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Fermehtj 



'AZIONE. Da principio 



significato alle principali 



one tra gli clementi i e i* li toletie- 

□no prodotti parziali die si inanife- 
a art ogni periodo dalli reaiiana dei 

■ne; ma i fili miti s: ;iHi'[liH!j-u .li prin- 
cipali prodotti,» quelli che, in certo mo- 



ti d' una materia organica per l' inflncn 
za dell' timidità s del calore. Qutita de 
{"milione 4, a dir varo, troppo generale 
ma se la si volute rendere più pirtico 
lare, non potrebbeiì, nelle attuali eircu 
«lame, comprendere lutti i cali elio I 



Dna loiunia organica in decompoiì- 
liooe fornisce una serie non interrotti (li . nicl ", m 
prodotti che non esisterai™ prima, e che^mli ni 
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S Fi Munii. «il 

Quale itici potremo farci odtin 
della ■ fennsaUn'umi, se a è Ignota 



che per una spontanea decomposi 
dei corpi. 

Albini autori ilisliiigiiisva imitivi: 
Fuurcroy una fcrmentaiionc panaria ed ni 
llJj.i fniHri.t.Jz.i'mc ' ntnranic. Pfell' 
lidi? alleo dio ancor più incerte 



; ,iu, determina nel glutine uu^priu- 

i. Furmaii qualche acido, fors'au- 
ddlo aucchero a dell' alcoule. Svol- 
deh' acida carbonico , il quale, rite- 
da Hi vìi coi i là della pasta , fu gon- 
ìl pane , cioè fa cna lieviti. Tulli 
j fenomeni li possonu riferire joc- 

icrr/id, alcootica, putrida. Non li 



assorbire Toni 
□ire insolubile 



tale alla fer mentanone , e 
0 i dali generali per ben 
tarlo. Si cunette soliamo 



i , il calore e usa certa pro- 
porzione di muditi; e l'influenta di 

imi die chimica, àuibìdue agiscono di- 
Ltruggendo la coesione delle molecole e 
legatale rendendole libere per forche contraggano 

ma, aiamo impossibilitali a render ragione. 
La temperatura aiuta anco la pulrelu- 
perallro quand' e moderata - per- 



da lui eseguile, non abbisognava chi un cilor troppo furto , ugualmente 




ni dell' aria, né dell' ossigeno per j epa- 
misi 'lillii pianta allo alato di fecola 
aurra insolubile. Checché sia di ti 
queste upiniuni, non è meo certa che 
l'indaco non e «prodotto d' una fermeu- 
tniione, ina preesiste nella pianla ;peri" 
la di.tiueiune &J C rmtnl B iio*l colora, 



che il fredda , oppoogom 

olla pulrefaiìone. Un maggior calore 
gula la pia parto dei carpi , e li 
renlisee per qualche tempo dall'aiin- 
degli agenli esterni. In consegnatila, 



tscrvosi talvoi 



fuor di dubbiti che In palla che si prepara 



dentini jopravveuire del fredda. 
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Dopo aver diicorio di volo copia 
mìa specie di fermentarJone , e iodi- 
calo che la Icona n' i (badala iu prin- 
cipi! Iroppo incerti e mancanti di dimo- 
■tnnom, diasi. ■ parlare delta sola 

Ieri « i risuli.ti, cioè iOtJìma, 



ni, agli articoli iperiali, così non la 
considememo prese n lem ente ette lotto 
il più generala punto di lista. 

Tra i prodotti vegetali non » cannici 
ciò In niccherò allo a provate la [or- 
mentanone nlcootico. Tuttayia , aleno 
[ulti inducono a crederò che altri princi- 
pii, come la fecola, possano parimente 
provare la fermentali onc spiritosa — 
dobbiamo ancora conoscete le quelli 



a. Ridotto l'argomenti) a nursi 



ni e5| «in en riusi il mi.ciigliu in ini firn' 




perGcìe in forma di spoma, ; 

proprio gol, e ricadono ai tonno. 
In movimento continuo di ascesa c 

di omogeneità perfetta ; lotti i ponti par- 
tecipano ugualmente della fero entri ilo ne, 
che progredisce ila sé ttcssa fino al com- 
piuto suo termine, quando ne sia favo- 
revole la temperatura. I progressi della 
ne sono proponiunili nllo 
del gas o all'intestino mo- 
vimento che si manifesta ; si giudica che 
" suo Icrminc quando cessa la pcrlur- 
ine, il liquido si srhiariscc , prcripi- 
rumi. ini le pani insolubili, non La più al- 
i gusto zuccherino , e ìn sua fece ri 
nlfesta un sopore vinoso affatto diver- 
rai primitivo. Culla distillatone li 
ione una quantità di alcootc propor- 
iwla a quella dello zurcìicro adopera- 
lo. D'altra parte, il gas svoltosi nella 
io è collantemente arido ri- 



adoperalo. La perdita provala dal 
Thcnatd la considera di circa un cenle- 
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IV 111 UT* li oa> 
tenie del lolle e del niefo, nel più fori! eoolìct 
«lori drilli lanaggi ungerai mi pool^i gra- 



tigeno, dell'alia ed anche dell 1 elettrici! 
noii fuiiechc meccani™ i cioè, un mei 
no .li morere te molecole e metterle 
Contato per aiutare la loro unione, qam 

ne? Dobbiamo concludere, die wrcmi 

ino per anco rsgevinla. Sio-urn.: ci sìhi. 



FEIÌSIENTO. Dica. S 

età ili prò ma > ere e determinare lii 
nenlaiione d' un corpo. Fabtoni e 
enarri riilrinsero quo il' cip renio ne ad 

eisi euniiilerano come la sola alta i 
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PERSIO, Il ferma è uu oliacelo iniupe- 

china, ad oggetto d" impedirle di cammi- 
nare ed obbligarla ad irraUoL Ado- 
pransi nelle me echino fermi (alti in unte 
diversa fugge, che non verremo 
tipo dì descriverli lutti. Ci lim 
duine alcuni esempi. 

Le ruote delle volture de' 



Fimo 

uulai hanno l,i cura ili porrà imi enic- 
chia ribadita Milli circonferenia del tem- 
po d'un orologio da saccoccia, per impe- 
dire che ci si rovesci quando scusse. Bio- 
li rapidi, o qualsiasi altra cagione gli co- 
muniehi mie rolaiione troppo furie. Pa- 
rimenti li ribadii» una cavicchia ud- 
ii penultima ruota della sobhii, chaier- 
a fermarla quando lo scatto deve lor- 
( al inu luogo e puntellarsi contro di 
a; quindi quella ruota tian delta ruo- 
ta di Jermo. 



enerale si di pi 



ogni pc; 



o di ferri 



tad 



alle due ruote 



è ollrimenti fora- 
a poli cibo miri» 



girandu li vite in senso opposto, quando 
' La oicrn. di Doho, che ah 



• futi 



e per- 



ii cignone non possa scorrere. 
Funi di un tank, diconii certi le» 
liegati, fermati a vite di legno sopra 

ìerclic il baule non tenga a idruccio- 

Fraiio dclh ilangheUa. dicono i 



1 iu^-dm»; il i u.so Talw.Ua la jlan- 
nclta stessa e corredala di quello palei- 
nò, ed allora eolia in una tacca della 



JIi-ìiìJIl-, [i^Mi-lcucnlu a; IVti.j^U^:. (ili i: 
>i di Bnclie il some di legno dei Braille, 
di sanili Malia, ili Sipari , ec. Euu pro- 
viene lìd alcuni alberi del genere celai 



■ vo, precipitalo in combinatone coli' 
' ' a u col]' ossido di stagno. Il prii 



bel ni» dopami nelle tinto chiare. Gli aitali 
la del le- danno al fernambucco urta tinta porpora, 
in lilla- e li possono adoperare per le linluro in 
li founo'purpura e in viulttto. 



il buUiii 



lagnila lì. 



;u legno ohe trovasi in 

una tinta debole e passaggera. tali dei luui esperirò en li. 

Tel falso cremisino in seta adupransi L' infusione ili questo legno nell'acqua 
te stesse dosi di legno, dì acqua e di se- stillala ha un color già] lo- arane io. Con- 
ta, come per la lana, culla dilleronaa che tiene, olire il principio colorante ed una 



a di 3u a 60 gì 



datile dell'odore n 
colla potassa, dell' 



[uido. Delira parte, si pref 



h urccipilandu il colore deH'iufusi 
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gli alcoli, e producono delle corchinoli 

ni dello aleno colore. I/;iìl ini! i. 

alalu ili genuino, agitalo cuti' ii.tiisiuiii;, 



flato ha un sopore aitringenle , o 
pui un poni acre; la decozione ili collo 
di peste la eiaculo , e deponeli uno ge- 
Ialina carica della maggior perle dd nrin- 



dagìi acidi deboli, rosee do gli acid iloti 
eccello e do I perossido di sEagnu, scolar 
in line, ila» ori do idrc-solforico leuia o 



legno fernambuco. 

wlT eitrollo .ecco 6 
le locarne indicali 
> e di acido gallic 

o di potassa, del cai 
, Hell' allumino, dello sili 
ido di EttTO. L' acido ni 



Chotleul lm 
fci namb ucro, oli 

Le ceneri di aiti 
banale, c del mu 
Lonalo di Ci 
ce e del pe. 

e«o 'egli'c. 



naggioi 



s di vanifico che 



.J'IkIO. liizll" ^SinNOl di 'Mlr:, d' i ili ■ 

Irati d! pola.ued, ninraoDiac*.^^ 

• FERNETTA, dicono i cl.iavainuli 
rafuti dagl'ingegni .lelb chiave più di- 
ali elie i [a^li [fili ordinarli. 

• FERRACCIA, chiamasi àV donato- 

tu , tirala miaii a Foggia d' uno am- 
ino acmi ci-perchio, in cui sì pine 
ra con che li dee dorate , per cuo- 

FF.ilRACCIO. rielle magone e nelle 
terriere chiama oli ferracci olcinii ma- • ■■Ili 
ili f. l ì-.j [.iiioilicei i l.e si sririii cullili in 
nibbio all'uscire dallo fornace di fiisiiinf 
PHIIC). (L.) 
1KUIUIO, V. fiuoo. 
FERRAMENTO. Mulliludine di 



■ FesiiME'To. Aggregalo di tulli gli 

niT-essavii L'er Errare un calali". 
- FERRARA. Miscuglio di afcuae hio- 
i seminale per mieterai in «ha e p»- 

■ J i.VNDINA. Specie di drappo 

nulo di teli e tramalo di lana o di 

' FERRARE. Munir di frrm checch. 
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receia della ordinaria di/irràra, mo- 
llo, lumiere, chiodagia,.c. ec. 
■ FERRATA o FERRIATI 



the ipoilunu Lp fuori. 
FERRATORE. Che fs 

;0 |V, quella parlila ). 



a gabbia, direii quella 

f, hjb delle quelle 



FERRAVECCHIO. Cui compra e 
vende ferii .cecili u (forre dì quulunu 
genere. 

• FfiElBERIA, V. nnuutecu. 

* FERRETTO, FERRINO, FE 
BUZZO. Nume che si dà ia generale 



• Famulo i/eHa j/Ws. Filli di ter 



' FERRIERA. V. niiun. 
- FERRIERA. Luogo dello fornici 
ove li eoi» li veni dn nuafV. cjneili 

* Fiumi, diceti anche di quella do- 
■ ti raffina NTerraciau ( V. KIOOU ). 

* Fnnuzu, dicci! pure Is cava del 

* Fumasi. Tasca o binicela di pelle 
limile nella quale li tengono chiodi ■ 
rumeni! per ferrar i cavalli. 

' FuUHa. Ailucciu che è una guai- 
i da tenervi donilo ilromenti di ferro, 
d'argento o limili, per cermici e icalchj. 

FERRO. Intendiamo eoo quello no- 
tte non mio il (erro in iitato puro, ma 
ipetio anche quello combinato al corbo- 

»m 11 ina aio a e * parlioolarmonte COBO- 

issenilo del lutto divene da quelle che 
,inh. i.nu il 'ferro ino lai beo, pattina» 
inetto argomento in Ile articoli, nel pri- 
mi il.i quali, inlitololo/erro, parleremo: 
1° Dello miniere di ferro propria- 



IcfCDli uiiuerali di [tira, nonché i melodi 



Delie miniere ili /erre. Il ferro mira- 
li in natura in molle coinbioaiioni j 
destri I ere RIO che le più comuni c lan- 
lo abbondanti di poter 
utilmente per trarre il fon 
I melati urgìsli proposero 
lodi di classificare le miniere; alcuni, 
distinguendole dalla natura delle lem 
che accompagnano ìl ferro, te divìie- 
ro in miniere silìcee 



marnante nnilo ella ganga. Quello miiou. 
'io (a variare la ma abbondai™ ; puro, 
Terrò ouiduUlo tornirne 0,71 pei 100 

Quello minerale, rhe generatinenla 
mite* ferro di buona qualità, ai lavora 
Tatcrg in Itvema e natia vallo di Ao- 
sta in Piemontesi leopeno ultimamente 



lafraDcn nelP Aveyron. 



Il /erre cliglsto è metalloide; vien 
30 attratto dalla calamita ; la ma poi. 



lo, b 



c argillose. Quello o> 
metodo a prima vista ofTre il vantaggili ci 

ni far conoscere il fondente die »i dcio cjl . 

•gjiun cere alla miniera, ma aitando im-lsidalo roiso, compatto più o meno, unito 
"ii con terra, eh* no diniinoiice l'abhuu- 
1- dauia. Turo, il ferro oligislo contiene 
1. o,6g per 100 di ferro; ma non ne dà 



e, la quantità di terra 
■sto vantaggio è Ha 

ordine le miniere che, pur la loro ah 



.kriv:i™i dall' ..llaedr.1 regolare: quella 
varietà i h più abbondanti 
i; ijnjltht volta ptirn; ma ■ 



he ai 

Quel, mini 



i più KTtedl 



Olile 



«hJtti I 



tal- 

idla labbia sulle spiagge 
nella boia di Napoli ed 
ah" Isola dell' Elba, ove ti in. litui rana 
:rne per lavorarlo. Ite prodirtioni dei 



imi metallica, si pusionu porro 

1 terra, la prillili contiene g,j 
;ier ino >T ossido e la seconda 80 per 
1 d' ossido. La molili rossa c un velo 
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i il femi vi è ilio Simo ti' idrolo 
■siilo. Lo ganga quasi tempre uni 
«sin minerale u l'argilla; quali 



ijjt. ivo, i quuli darebbero un fervo di 
:i l'Iva qualità. Pei esempio, il debbono 
rifiutar» nccm-JlIHÌIDamenle lulli quelli 
carbu- che conlengeiio fosfeni ili ferro. 

falcino qualche pnrlieolarìlà (ulta 
Itera ili Gin gli assaggi por vii lecco, 
idicueremo appresso il mtiotlopiù co- 
lie ili a.ialifiiire lo 01 ini tre di ferro. 



laliulla si riproduce negli s lessi luut 
come la torba, dopo i5 a 30 anni; ij 
ito minerale i ù' ordinario d'un bri 



adori 



: Uiln.l 



'l uo di acqua o ili acido carboni.', 
I minerali di fono ossi. lato tisi 

> ilice Od ili CI, lui limlUun ijUiLH il liliali' 

dei 1uvi.il bili in Francia, 

il favolo dello miniera «opra dead 
-Yulia ihudiIu la loro jLbumluuij; 



i .-.:ievi : i." disossidavo il ferro; 

produrre una lompuroium Isolo alla 



eràrio iiRgìuiijjoccI un fondente, 

iroenlsroo la lu.ibiliià. Il fovUntt 

ir //min più h.]nnsn adoperato è II liomce 
| binalo di soda) Si , [imi «istituirli il 
vello cumulici sovente nuche, in cnu.Liu 
del borace, il clic tieics it'inpii', lì «g- 



giunge Di minerali nlrj nauta ente» mi o 
gilla, secando che In ganga è silicea, 

11 minerale poLreriiialo t panato per 
•e«icdv,ti imiieeal fondente, poi li 
in un crogiuolo trasento. E delti 

Nel meno di ijunilo carbone li 

laminile polire. Sema ci.', dovrebbe 
ii.in.crim (emere che lo urna* 

forre, in foiiono lì uniste all/part. 
riore del crogiuolo. It minerale poi 



ossigeno dell'oiiùlu di faro, e lo fa stol- 
gere in ili alo di ossidudi ciilirmm e hI'ii 
filli, rniLuiii,-,.. Hi [ 1 1 1 1 j acche srjsliaiirc 

crogiuolo brtisrtili, alcjua nlo rarboncpol- 
veriizalo che sì un ileo al minerale ; ma 



Empiuto coiì il crujjinol'i, >i copre 
• i In In il mpcrcliin run argilla poco fu- 
iiliils: : .'I fissa S'iplVl min CilCÌHol'l, 



ne, o vi >i dS Ulrico ; le. li laicia 
ilere da ifc mio, c non n soffia col 
lice che dopo Ire (piarli <l" (ira cirri. Si 
opera a tal m...lii(iricln'' r..iT|nn .Iella luc- 
ana possa evaporarsi lentainenio, t per- 
chè la dilanili a! i. ine <i Munirmi piima che 



minerale. Pupo a (]na 



ln!c .Tarn [■:: ili i|nar !.. d'uni, 
icc/mo i crogiuoli. Quando ti 
f i-.-.l. [:i li , *ì aprono, si trae il cai 



onlicnc alcune K rona s !ie che non u ■o- 
.'i [Minili' ; si (J.rrn!c.in:. cui i.-.i ;i.-r... ,. 
ol ineiui di un ago cal.imilnlo. T r :i ^|-i:,n - 
ila di ferro fon indica I' nhlwnrlania 
Iella miniera. Gli mine)» danno wnipie 
ma (jhisa grìgia, per cui min -i pini uùi- 
rli'arc itelia ipialilà dei pr.>il'>Ut che li 
ihhcrn in grande 

temperatura necessaria per la lino- 



ni possono unire in dar: classi .lisrin- 
tc i metodi segniti per ottenere il forni 
ilirelljTijente da unn nliniiTn r^ell.i pii- 
mn, si mlmmcUe ad una vera follone, 
e la massa di ferro che si olilo», nnii- 
cliè «sere un .erri p.tro, i: un [.rodono 
inlermedù, tra In B l,i, i; M- a.,iai,.y„t. 

n.illi al.i!::. lìivi-ria rlnnrfiic .iiilLiuiicl Ici i: 
la massa oltcnola mi una seconda opera-, 
tinnì; per pili ifrearc il fori. i. Q ne. In tei:.. li- 
lla (iperaiinne richiede mollo cprhnne, e 
il.'i lui. c-i n girili nr.j.lil.i, ^.cr cui rjiicl.j 
nicl.idri non ricnc seguilo che nel nude 
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dell' n.iropa. ìli Cari ni io. in Ciraiola, in ci 
I.vniu ed io NrirMfla. s ' «P«« npi * 
.■usi delti iractofin (foratoi ila massa)., 
i he sono fornelli i quali ricevono 3 loro pt 
nume dalli mas» ferrosa che ti a de- li 
pnni nella porle inferiore. Cui sono pi 
sili 5'» a 5*50 ; la toro tornii è pres- ci 



n r.imrnte raffinalo ; 



t [erra orcilloin quando il fornello ii- 

Percht ciò avvenga, ti comincia di 
I' empiere il fiuii-liu di carbone ; li chi 
rie il foro, e si dii fuoco alfa parie 
feriore. Tosiu di 




[e il loro di effusione ed 
:. Quando si ri 
dica che la (piantiti di Terrò incornili: 
Del fornello sii bjstunlc , si arrestane 
■BBBdci, si tolgano le scorie* e dopo bt 



i (pieno metodo 
devono essere molti, abbondanti e Alli- 
bi li ; essi SL>no i leni olliitullli , i ferri 
emulili e alcuni ferri spalici Si può ot- 
ieocre tol metodo ra Ialino fino a Saper 
ferro, m> è r»rn oltenerne più 
di 55 per ioo. 

I fornelli adoperali con qo-sto rarlo- 
i sono crogiuoli rcllnngol-ri ( iigura -. 
Tavola XXVI delle A, fi nhivirbr i i h. 
io no secondo i luoghi ; »' ba il for- 
ili catalano, il r.ntai re-e ed il hiira- 
l;1li1'.. f.r ili^i-iiii-.:rn ri.l plilili], pili pp- 
neralmente ai! opri .lo. KHlo di o".54 di 
larjheif ■ . Q m Àj di largheiil al tuo- 



Frana 

, renerò Ili carbon fossile i 



piatirà di ferro bilrulo ; per impedire 
che Ttnga raffreddala dall' 
t<raticn al di sotto od ciò 
una Tùlio, o lo ri •opini e 
pieira eoo non unto mai crosso di 



ondo del 
• «•»«■ 



ma , dipendendo do essi Io riuscirà 
r operazione; perciò gli operai ria fa 
un leerelo. E' necessario che questo bu- 
colore sii mobile dovendosene spesso 

del lavoro o la qualità dei 
doperati. Si pub aliarlo o ab 

doperò a quest 1 uso un i 



re i vooli a impedire eli 
rale. Si loffia poco al principio dell'ope- 
iiiooe perche il minerale si coli-ini he- 
e e ti ripriitini in parte. Dopo due ore, 
il fi agire il mantice con lutto [n for- 
is perchè La follone incominci: faspclto 
dello fiamma e lo incaverno™ dei mine- 
li iodica le l'obljrMtmsenlosio eiinv 
al grado conveniente. Per eseguire 
fusione, l'operaia stacca i peni di 
merale posti ella parte inferiore, e li 
porto din.mii al bucolare ove li fondo- 
io. E' noceisorio attendere in iole ope- 
■aiione , che il muro non rovini , ma 
soltanto lì abbaili alcun poco ; l'opera- 
tore porta succili vomente quelli peni 
innanzi al bucolare, e prosegue 0 III 
' * " 1 tolto il minerale sia posto 
del calore. Quando si getta 
lo grtiiìada ne) fornello, è d'uopo urne» 



alle scorie lo fusibilità con- 
-a veniente. Qoando le scorie Irma visto- 
la le, si adopera meno grc.Rada, e si fa 
il contrario (luendo le scorie son molto 



a parte del fornello il ferro m 
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dell'alilo. Per ottener mollo fi 



do t o ti inclina molto 



li lì ili grcilla- 



<j umilili <lì 

Olire al metodo ora detcrilto, ie n'ha 
alcuni altri, In' quali il Corso; un i 

arbori fi 



lilà al carbonio, mentre i ferri crudi, op- 



B/crromoHe, the li adoperali, 
ciò che occorre maggior duttilità. Eoo 
i chiodi 
catene et. ). E' di ni- 
col fuoco dirione ner- 
vo», ed è fibroio nella ina speratura. 
" D I ferri duri , che oppongono re- 



dono difficili 



: di legna, o adop 



credere che qdcìId metodo dia pi 
erania di rilucila, di quello che metti 
in coniai lo [a miniera col carhunc. 

Dille divcric qiioìiltì di ferro c 



e delrn 



enere un gran pelo. 11 ferro lencr* 



la l'ffiprieh'i <li franar >i a cMn n-in i! 
arrì.l.inlalc , I..OSÌ al.il.iale. Quelli ferii 
Hiiiflianu il rpirlli ma) niliiiali e ([lui li 
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tallì i loia diretti difendono dal carLo- 

Ferro darti e j/klwjjIc , dia si 
può piegare a caldo in ogni terni , ma 
91 spezia a freddo , per cui ò dello ferro 
.pen.nLeH.if.eddu. 

d. Ferro duro t ruverino ; quello 
Jarro si piega a freddo , B ti fende al ca- 
kr luvcnte. Tale dittilo dipende m gran 
parie dal solfo die ritiene in comhinniio- >l 
ne; alcuni alni corpi gli comunicano i 



del (trio ad un colpo , < la di lui 

i.° Assaggi per de lei ni™ re il moda 
:o importarsi al fooeo. Quoti ìhj^ì 
u i più imporlanli e debellivi. I pri- 
ri operano in ullidne nella manieri 

i ." Un uomu prende una spranga col- 

jiliue multo Binila. Leellrenjità del- 
prangbe tengono piegale e ripiegale, 
i." Le spranghe più grusso si batlu- 



i ferri di bu 

distinta con la voce nervo. La spellai 
ra a grano fmu ó pure iudìiiudi un bu. 
tata ; ma quando il ferro e composta 
lamtau grandi, isolale lo une dalle allr 
quatti carattere indita d' «rJiuaiio i 
ferro spezzabile. 

■V:! i;ir[ilii:,j<o i|iili1Ì[li [[,■[ If.lIU 



loller queste di laccia contro 1" io-i 
i, pcrcliè ordirjarianienle sono mul- 
to (aitili. 

Quando il feri; 



lo eh' è le 



: spranghe 



po Irebbe darsi 
die il ferro lusso di kiunimiiu (|iulitj, 
fjujiiluiii|iiv multe spiantile si lessero 
.[itii:itu-, putendo pruvenire qoeslo oc- 
.Mente N.artelL.rlu x freddo. Allora è 



>i - :ttupuuj.i I un rul.h, jn, /.<i,l,-, ji 
saldarlo , ditiene granilo , e il grano 
lanto più grosso quaolo Tu maggiur 
tirucu a cui verino lavoralo. Lo si rilor 

/i.UIL- Q.liil.Ji .jll-ll .■.[Ili, 'li !: 

un,, h^taoo per ricuuo.ccre la quali 
rlel Imo, ci è niellici! ricorrere ad i 
cimi assaggi i quali uni divideremo 



Gli assaggi al lu oca sono più incor- 
ili dei primi, poiché luauilestunu Lutti 
libili del ferro. 

Questi assjgei sono mollo vari. Coo- 
luiio io generale u sultoporre il ferro a 
ii dilln cnli gladi ili [ciii(>eraluru, a saldar- 
la séslCMu;lii>uìiuci.lc, o fare al- 



Fimo Fimo a 5 
contieni il 0,0 a u 0.09 di carbonio ; lu loifuto a del ferro, e miglio cgllt ri (coni- 
li ottieni pure liicaldsodo il tetta ed il pouiione de] fojfalo cui carbone. Il foi- 
enrbona per lungo tempo. Nelle lucilie si tutu olleoulo in tal mudo contiene jMjj 
trovano sovente (taglie di carburu di di ierro e 1245 di luifuro. 
f e[ro . L'alieni™ ii cumbinu direi lamenta 
Qaanlo olla gbi.» ed ulT acciaiu, la cui (erro ; e furniice degli anatrimi piii 
ijuautilà di carboni» in ali cu ultimi a 4 fu.iliili dei fuifuri, sono lame] lati e fr«- 



Dei ioli ili feria. 
Il prulOjjidu ed il peroilidu 1. 



1 ." li pivlosolfuro è d'un giallo di limi 
10, futibile, inalterabile al mio calori 
all'aria umida, ti iGura, e da un pioli 
lulfalo ; ti trova in natura, di rado pu- 1 

Lo li ottiene puru facendo fondere 
furo ad una temperatura moltu elt 
l' eccello di ferru si depoUE, e l'ai 



i alcalini lì ptecipilano 



ili» di ferro 10- 



' acido idiujulforico ni 



indie (T idrosolfati 
jier precipitare il 
ne dissoluiiuni, din. 



: finibili Ifoo e.iitono in 

Uieniun.i ciila combinaiium diletta del in 
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Quando lo ti alio Unto ,1 
è d' un fio cui ci n 11 r tu per iscuc 
cunienutai i. Biiogna eseguire 




» i limili 

it ottenute nei lororo del ferro. 
Trititi» uni. certa nuaulilà ni min 
(top., per Esempio ) , polreriunt 
ii:inierilc ; i'uH';in]<ij regia, che lo di 
glie qi.jii del inno , non rimarrà che 
un leggera rtiiduo tunipoiln di «ilice e 
Ò" sllamiii». Si silureranno quelle due 
terre facendole fonderò in un crogiuolo 
.l' argento con poi a ila. Quando I il Ilo Mi- 
ni fino, ti Maccherà la materia dal ero- 



ammoniaca ; 
I mupneiil c 



i, e necorae une legarmi ma 
di foifuro comunica ni Terrò 
proprietà nuccvolljjime, è necejsiriu , 
n vuol inorare una nuore mi- 
conliene follali. Sup- 




druiolfalo chi 11 lincerà digerire lui 
ipitalo perchè decomponga totalnicn- 
fnslalu di l'erro precipizio dappri- 

afij<>-lrjili.ric<i. Lo lì roiuidererj allo 
italo di rollalo dici]-.. Li fiuiiipiisiiiuiu' dei 



il peiauo iuiieme, poi li fundunu 



del iolfuiu di mr.neaneit c del fi». 
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ed il follalo di 



carbonaio. Si peien 
>ieme dopo aderti calcinali. Fd 
man dell' «ido nilrico debole, 
rà il foafalo. di calca, menlre il m 
la reitera in gnu porle iniiicioi 
■cete la piccola quantità copten 
liquore col follalo di calce, ti rende usu- 
ili la disioluiione nitrica , e ai predpil 
la calce ed il manganale cuH'acatu uni 
lieo; si calcina il reiiduo, poi ti fi digi 
" 9 debole lopta tal 



.e diicioglie 



* Fruiiin, dicono i battiloro una 

1 di itrcltuio armato di ferro da ttrin- 
gere te allacciale. 

Feinu da cimare. Piccolo rocchelln 
di oltunc, più schiacciato da. ua lato chi 
dell'altro, e che ha mila (chiana uoa pie- 

' icanalalura in cui coirà la I animella 



tenubi nel follato di calca dalla quaotìl 
di calce oltenuu. Se li vuole calcolaci 

nel liquore che contiene quent' acidi» 
e adoperando I' oliatalo di ceke, ti ol 
lerrà un precipitato compoito di follai 
ed oijslalo di calce. SÌ ahbroilirà lo. 
temerne in mudo di abbruciare tallo l'i 
rido ouilico. Si avrà allora un alberigli 
di alce e di foifalo di catee; li ditele 
glierà in un acidi), e li preeipitti.'i il io,- 
làlo coti' ammoniaca. 



Bìaei 



la par 



di ferro, di foi&lo di man, 
l'ullidu di ferro e I' unii! 
je, che entravano nella cor 
la miniera. 

Fsmo. La Toce /erro 
generica mata in multe : 
per indicare alcuni meiifil 



<L.j 



aoch'eiio d'o 



. Quello per 
'lo pei v ' 



ri; aia mollo più alto. Gli u- 
li pongono negli anelli di pelo 
per far eha ninno elevali, di 
= materia .iano, dicon.i/em. 
* r forare. I legatori di llbii 
per dorare i libri, tori uleoiil! 



Fermo. Specie di palletta a due brac- 

i i capelli. X ferri, le cui braccia •olio 
Scinde, i il un. delle quali, che è. pieno, 



pelli; 



isi/-,.; da ir. 



lo, dia(ende le biancherie. E' Irop- 

datora. Va allrn ferro da ilirai e ,': [uri 

"la)... ' 4 1 . 



Fimo 

in caliate in Ito Intagli ideile eorrÌ!pur' 
dellli, folli lolla toperficìe conica dell"n 
» e nel funi del ferro di mulino in ci 
quello mira. 

Il ferro da mutino di Alluni è anco, 
più semplice, e terre parinienli all' 
gerla. Emo cornine in un può di feri 
buoi» * (D B . 7 o8), corralo ad a, 

«rósale, e le , 



a pota 



\t>0 del mulina. La r 



che abbracci» negli incori dd V PI 



Itrli e meilieri. (M.F.E.) 

Fimo di piatta. Vi inno due sorta ci 
ferri da pialla ugualmente necessari ai la 
(Olinoli, gli uni semplici, gli alici doppi 



pialla è lempGu o 
di Bgor 



tali ferri. 

QueVife.ci.ono 
ringoiare, larghe r8 
uee, longhe S . 6 p 

da I linee ad una^c. 



tono Ironco. Il rapo più grotto è rj 
acciaiato e tagliente. Etto i »..„•: 
to ad augnatura in modo che il tuo i 



ingiuri 



;ou> di , 



irro, par 



li pretio 



lo sì A agire. 
^ Un ferro semplice rido ceti doppio, ap- 

preitinne, un altro ferro i 

in gain clic il taglio del ferro superiore 
cominci editamente collo faccia del fer- 
ro ioferiorc e riciniiiiroo al suo tiglio, 
d'onde ritne che il truciolo lamio da 



Il pia! 



l'Odiali 



inni- i vi'J^nn r.pi'ini, j't-ru nr.fl 

delle idee più ulili r.l ingrgnote. 

I ferri da pialta ai lavorano nello fuci- 



fihre parale», al taglio 
■,. dal lato del ferro. Un i 



di circa una linci e nuli più die al c 



, ,-hf tav, 



irlo. Sona più toggetli degli : 
dentellani. 

Frano di sponderuola, di pialle 
battone, di inetta. A* incorsalo^ ei 
li questi ferri appartengono a atr 

coleri e varie grandezze le cui det 



,...„.,,iy 



implico è largo prediali 



demi 



inaiar 



illep 



il questi ferri i 
in dirsiin 



liono delle l'acne. Ma quando li de 
vorare o Tagliare il legno lungo le > 
bre, il taglio dere eiiere obblìquo. 
I ferri dei pialle Ili variano mo) 



e di grande*. 



ti db > 



a guìia degli aliti ferri 



piailralnnga cinque pallida iBrgi due, 
d" acciaio beo pulilo ed uguale. Il rima' 
nenie dei due tali è un eodolu cui adal- 
ii il manico. 

Faaao da rasthìare. L'afatnÌMl ado- 
ra un peno d'acdalo temperato e bru- 
nito, larga due a Ire pollici e lungo 6, 
ondato convello di un capo e conca - 
dall' altro e nulla Seulbile ; lo ado- 
■a per raschiare ■ tuoi lavori prima dì 
pulirli, per levarvi lutti i aegni, aerai 
niumar troppo il legno. Si aguua con 
inculino. Molli altri ferri da raicnia- 
uiansi nelle arti cui li dà il nume di 
buchi itui [V. quella parola). 

FaaBO da rigare. Il guainaio dà qna- 
o nome ad un piccolo pezzetto di ferro 
ano, quadralo, largo un pollice crtacen- 
, rotondato nel lato inferiore , che )ia 

, un peno di legno lungo due pollici e 
■omo in propuniune. Ei Io riscalda e 
adopra, per legnare la linea mi la- 

Fbbbo da saldare. V. iildatoio. 



o che i due manichi del ferro da nm> 
e non >ono curvi. Serre a tramare i 
i, vale b dire a mate» le pilli della 
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pugnatore di legno Stila di due peni ai 



o adoperano, per tornirà il (erro , 
, scalpelli (alti a foggia d' uncino ; cui io- 
ni piegati ad art» di circola alla cima; la 
urlo ojoHti è in faccia dell' oggetto 
o che torniscono; la parte convello a guer- 
o nita di denti che poggiano con furia wl- 
■" appoggiatolo , ed impediscono al ferro 
li dare indietro. £ui appoggiano il ma- 
lie gli danno molto maggior fona. 
Fatuo dei •virai. Specie di «loie di 



1 con forta dopa avervi poggialo □ 
. agno a re o e ^ ^ 

* Fimo da vtìlare, dicono i «sellali 



lialln, largo tre « quattro pollici, gros 

^labilmente attaccalo in posizion vortic 
e ed un palo o ad un mura con d: 
.pranglie di Terrò saldate alle ei tremi 1. 
Analmente Furio interno del ferro piai 
"orma un tagliu ottuio. Serva • lidur 
dcghevole la stoppia. 

Fanno dei fabbricatori da carte . 
limoso, Specie di punione o itampa , 
ama di cui è intagliato uno dei «g 



bendatura, die ci trarrebbe troppo lun- 
gi , ini the Toleiiimo annoverare lul- 
i i larii ntenaìU cui , nelle arti, li da il 
aora* di ferri semplicemente. 

(M 

• FERRUZZO. V. n.UTTO 
' FERZO. Rome die dann 



a ili tela , dall' u 



; vele che, 

«-/Sc- 



arnili. Que 



glieli nella par,. 

rare gli stampi dei punti o dei cuori, dei 
yiuJri, delle picche o dei fiori. 

Fissino dei Jubbrkaiori di fiori artifi- 
ciali. Utensile di rame su cui «no inta- 
gliata le cottole delle foglie; lu li riscal- 
di e serie ad imprimere sul la Ile Ita , o 
aulla stona di che tono latta le foglie, le 



i parlandoli d altre cose, si 
■ FESSOLO. Diceli R 
i io per la slesiu che ùinejl 

• FESTAIOLO o FESTAIUOLO, 
diceii quegli che intraprende e dirige gli 
apparali delle feste , che in più luoghi 
d' Italia dice.1 paratore. 

• FESTOSE. Ornamento da felle » 

■va, Irulti t u-j j." i veli li:iì:. col quale ;i 



porle in occasione di felle c 
lavoro del lanaiuolo. Gli »n 
far iotagliar festoni per o 
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» ( V. ij 



• FETTUCCIA. V. *..rf.o. 

• FETTUCC1AIO. V. rum» 

• FIALA. V. 

• FIALE, Quella putte di cera du 
■ono le celle delle pecchie , e dove ei 
ripongono il mele. 

FIAMMA. La Gamme t prodotta 



ila ,enw accendi 
uendo un ottimo 



li, sovente emanando no odur ributtante 
e nocino di cathono e di olio. Una can- 
dela non innocuo la la coni limati più pre- 
sto e mchiara meno. 



Talmente dai cimiteli , dai rondi pa- 
lmi, deltt fuochi /vlktli, s.mo preci- 
di gai infiammabili, che risultano dal* 

ioioli putrefatte. Il gas idrogeno follo* 
lo, prodotto dalla putredine dei cada- 
ieri , particolarmente dal cervello degli 

1' aria. II fluido elettrica può , in alcuni 
accendere il gai idrogeno che mala 
dalla terra. Queir' e la spiegazione sem- 
plice e naturale di limili fenomeni , ebe 
ieiconu in compre mi bili agl'ignoranti. 

•F d- ■ h ll <Fl ' :) 

rli'vosriCB- e coperta dt cuoio elio 
ue.it: diet™ alle carro-» da campagna 

* IW Si dice drappo a fiamma a 
'ammato, ijuel drappo dì culur bianco , 
ipia di cui campeggia un rosio a fug- 



• FIAMMINGA o FlÀlIMltMiHET- 
l, dicono gli orefici, staggi ed allri, 



■ FIANCAR]''. Far forti i rilucili, o 
suoi dire particolarmente degli ardii 
Ielle volte { V. questa parola). 



•FIACCATA, dicono i canai, ca- 
rnieri ed altri le parli laterali d' una 
nona u altro legno. 

* Filimi , chiamami gli oriuolai la 
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'acda inferiori dei denli d' un roc- 
chello. 

' Fu sciti, dice" anche dagli a celi i- 
ielli per fianco » coice d' un ponte e ai- 
mi li. /"inncaia delle voile dicono gli lici- 
ti per fianca. 

' FUNCI1ETT0, «Marnano, cap- 
giellai quelle falde tullili di pela più •cel- 
la onde talvolta cui ctioprono le parli 



diteti di vaiii arimi 
fiaschetta da odori 



jloodo, por In più 



U f»(l 



di peEu più lecito, clic 
lui /judo del feltro, facendotele aderir 
con la feltratura. Sona dciie che hanni 



V. quella panili ). 
' PIATO. V. iuu. 

* FIBBIA. T. rni:i,M 

• FIB6UGL10. V. r 
FIBBIAIO. Una fibbia 



nello di metallo, il 



a l'are 



(L.) 

. ' FIASCO , parlando d'clilizii a mu- 
raglie, djconii le [lardi IjlcimIÌ , uvvuju 
qoelle che fermano gli angoli dui mede- 



P, "'F™™1 e ™".ve, ap |.el 
r.ncria , la parte «I.™ dell. 

unii parte e dall' alila. ' ' ' 

" FIASCA. Ya.e fello a lo 
.co , ma più parale e di fot 



-e di ferro \ 5." 
lustanza della 



• FIASCAIO, Quel chi 

i«hi. 

Dà. TteuA T. fi. 



■ Le fi I ibis di:' telisi per [>'* " 

hanno stalla : u [..Minorisi <1c11" .i::.H 

dell'ardiglione e del pernio. In Igl c: 
sono liliale stabilmente, con una fu 



blu dev' esjcra semplicemente di filo, e- 
glino passano una il riscia di melallu di 
-jn.il>i.i.i luiigheiia, in una filiera oda I- 



i.il.k. lii.ok.u. A le [-ni Ijejijlio i diif . ..[ i 

, becco di Uaulo, «li avvicinano e li uni- 
cum; 5 idilal.iv.1 furie. Daccbè li p«r- 
'enne a colere (liceali oggetti di ietro 
mi., si ijrniii malia fibbie di questa su- 
.lania ; poscia si .i.l.i. luiscoao gli oggetti 
usi cui metodo di Reaumur, a fine di 
«aderii menu fragili ( V. Giusi uuu- 

Le stallo e gii ardiglioni si fanno cun 
mltil lamina di (erro. Tagliasi con una 
itampa e cui bilanciere la lamiera per lar 
mia liana o un ardiglione ; la si piega al- 
la Bela della aua lungheria, bidonilo 



sul castelletto; 

a conveniente alla farina 
che vogliun dare all' anello, saldano in- 
sieme i|iie!li peni, cenimelo .jueit'jiicl- 
lo per Largii prender la figura del piede 
e saldano nella cenliualurn i due archi di 
circolo che devono ricever il pernio ch< 
«oilienc [a imlTa e l'ardiglione. Se la fib- 
bia è adorna eli cesellature, di ornali in 
rilievo, fanno diligerli 



ìa alla qualità di fili che voglion fare, nella piegatura un pernio d'acciaio le 



lungo della larghcn 
di poterlo far iiicire cun un colpo di 
inanello quando la staffa è finita. Si pog- 
giano con fona le due piastre I 1 una so- 
pra I' olirà, su d'una spina con un colpo 
di ariete; poscia con una stampa odalla- 
ta al disegno elle si vuul dare alla ilaffa, 
con un colpo di bilanciere, la si Incava 



ilieio d'acciaio. Parleremo dif- glia tuia. 

ledi quell'arto all' articolo mi- Le fibbie da iellaio ebe non hanno 
n'iccuio- slaffa, sono per la maggior parte falle di 

i impiegano due sona di fibbie; un meno anello •juadio di filo di ferro 



e hai 



i squadra alleni 



d'utlioie f.i> i, Ialina .l'u nto, ma più *pcs-| vere il pernio che tiene L'ardiglione ed ò 

fibbie non i putito ilinsrsu da quelli .Ielle I Il baiso piciro mi vendutisi tulli tple- 
fi libi e d'ottone di cui gii, si c p-.ll.LEr,. La isti oggetti .arnioni dell" .irte del selcio, 
seconda specie di fibbie elio si ItlOpa-lnon permeiti: di lìusarne la superficie con 

ra non ha staffo ; l'anello è lalto di, la lima ; li ac Inula perù dar loro una 

grosso filo ili terni pinato in tpia.lc.uo C| ..].]. in co... di t/oiiiefi.i i-be vion rireicala 
bollilo a martello, dopo ji-cr dato ai due dui coni pia tori, Per «iougere a lidi- Ico- 
capi, che ii copi oim l'uno culi" alno, ilo po, e plinti ili inumai c tulli i petti che 



o formile la fililla, [ilare anche siile In i 
che quella è montala, pongon. 
io un cilindro, u barile montato 



lotti questi peni. Talvolta adop 
-e ineriglio.greio limili, «oca* U 



jia possa molltpli- 



la cimn con una farle ce 



i getti più 
anni: quali 
e l'anno do- 



irbalcllc, tigli enti ramoscell 
nedesiins foggia, a nei r-| umido e consiste n le, posto oli* o 



o dopo si possono Impiantare qttd- 



■ FIBRA. Bel legname è lo stesso che 

■ FICAI). V. fico. 

* FICATO, e PAN FICATO. Sorti 
ili pane o piuttosto di focaccia impilali 
con polpa di fichi. 

FICO, FICAIA, FICHETO o FI- 
C'IERETO. La ficaia, al pari dell' ulive 
e della vile, forma l'oggetto di grandi 
cnhiraiioni nei paesi meridionali, t 'fichi 
essendo parla essenziale del nudrimentc 

commercio, Jj Egitto, la Siria, le isoli 
dell' Arcipelago, l' Italia, le coste dell' A 

pio.i taccolli. Si ta che 'peslo fiotto con- 



ficaia essendo tenero e midolioso, si pre- 
per qualonqoe allra specie di slheri do 



luoghi umidi ; ma coltivali a prete- 
mi nei suoli aridi e caldi, rurcliè lo 



■Sff 



Pico 



, anni lono multo olili alcune aratura 
potendolo, anche alcuni ione Ili aro enti. 
Fra i fusti li li posiuno coltivar «ri og. 
libili tini] a che i rami ti tocchino; que- 
sto ingiallo renili più attive il crescimen- 
lo, cumpenia di [latte delle speie, ed im- 



frntta hinno più rapo re. In tal 
corre rischio ili vedere il secco attacca- 
re i fichi e far perdere il raccolto. Qi 
si" albero lem* il freddo, nè yuol essere 

cola dalle ìnciiioni è tinacne'ione d" inde- 
bulinienlo, uln a di elle r aria e T acqua 

iminuandoii nelle midolle, fjncu ptr lj [iu:[Ì!i:u the il snulo vui':j ilisucciilu dal 
più petite la parte taglialo* cV 
i'erpianlareun_/i.'AcfoicecUesi un ter- tì l 
reno in unaespoiiiiom 



«Iva lira, che dicesi ficai 
prijUo: c cumini opinion 
ilo fujtù d' allievo, gli alni swMmi 
iterili. Non ci fermeremo a comb 
aa pregiudizio tanto ridicalo, g'. 
ogni fico, oltre ad ima quintiU li 

poili Ticini all' occhio, che foastcre 
alia fccondaliane ic tale optraiiuno 



fecondalo. Que 
mg die il .core 



calore. Quando il ficheto dà frotta, « 
gli danno soltanto eie 
quo ìd cinque anni, e 



pwibOe, come abiiiam detto. Non ri la- 

Tito più diffidi* «(Berne le frulla; in 
alcuni luoghi però le Genie lono elle Tic 
piedi ; i lami inferiori li levano, e li col- 



gnomi le frutta pro- 
ni allri nomi fioroni 



Digitized 0/ Google 



o a lunghe paghe : talora le ne fanno 11 
ch'i. Il raccolto dina per lu più ■ lui 
settembre, e i fichi celti io quesl' ultima 
mese di con li lettembrini a tardivi. Il fi< 
pri ri ci pai mente quando e diseccato è i 
frullo minino e mollo gradini ; n 
remo portasi sulle tavole in un culle do. 

3c;c:ie- ?.ll;i .[imi Liiitii.jric i i nt-sr i!:ir 
no il nome di quattro mendicanti ( fia 
trt meudians) ; ma è assai più buono 
mangiarti quandn b fresco- 

La ficaia è pur coltivata nei paesi i 
ani di Parigi, e ti da anche un ...(Gei e. 
le prodotto, benchi le ine frotta riescan 
meno lapo.ile. Le occorre una poiiiior 
calda, vicina ad un muro che la gnare. 
lisca dai venti del none e dell' oieit, 
che le rifiati, il calor del gole. La gi ti. 



frulla del caprifico u 

Qo«ro*>, unir 
fondati sopra una i 



per essere stali tolterrati. Si comprende 
che i fichi prodotti da questi alberi ma- 
turano male con la fredda temperatili 
della notte di que' luoghi, o almeno san 
meno incenerasi ; d' altronde, le fredn 
atali non permettono neppure all'alber 
di giugnere a quella maturili che formi 
rebbe li speiama dell* alino aveenin 
Quando liberami i rami dai loro invilii! 
pi, bisogna farina poco a poco e con pn 
cannone, mentre essi sono estrema meni 
«nsibili al freddo ed al .ole. 

Nel Levante ai crede che la copri/. 
«mas affralii la maturità dei fichi d'au 

contine nel porre sugli alberi alcune 



sciultn del nero d'avorio. Queste taats 
leggerissime, e, quantunque d' un 

poco il calore, da poterla tener in mai» 
Ipiene d' acqua bollente. (Fr.) 
' Fico <f Indie. T. sopar.. 
Fico af infimo V. ■lento. 

• FICOSECCO. Il fico fratto secco .1 
ileo in forno. V.ricc. 

* FIDARE < bestiami, vate vendere la 
silura, assicurando i pastori che lo 
uel luogo nnn saranno moleitati e sarà 
irò salvata la pastura. L'assicuramento 
■iamatijtdn. 

FIELE DI DUE. So. lama che far- 
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Foli M BI 

Prefitti dei fiele di bui parificalo. 

Oltre i vantaggi enunciali, il fiele d. i 
bue purificalo li puù cuuihinire fncilijA" 
inamente cui colori, e ìlor luro niaggioi 
solidità, o Intscendiilu cu» essi u llen- 
dendulo sopra il dipinto. Et» su 
la vivacità dell' ullramare, de] carminio, è 



lilru di fiele di bue da noi puliti- 
li n co] metodo di Tonikint, nella qua]» 
renile tomo della buona rluicila dm 
' ebbe, ii Io adoperai molto economica- 
mente, egli acrile, il Cele di bue dia 



Ag'C^liscC i coluti si: n •.^<:iiii;. l ii li s[.i,i< i l'ir- 
ruente di vernice, impedisce che la gomma 
L'jir.li^ r rende i culuri ti stabili, che 
ai può dipingervi sopra sema che It 



treoladuc giorui. Mi fu multo utile per 
togliere le macchie di gratto o d* uliu, 
clic iparirono del tulio tenia oberare 
le tinte. Ne conterrò una piccola quan- 



■ entri di quello fiele, 
pittori in miniatura lu mirano mul- 
tile: tuo toglie alla superficie dell' i 
i la materia untuota, reode più 11 u 



■ FIENAIA E FIENALE, diruti quol- 
1 falde con cui segati il Genu. 

■ FIENGRECO. V. i.cmiuo. 

' FIENILE. Luogo dure ti ripone il 

FIENO, FORAGGIO. Erba f.lciili 



menle utile ai dileguatoli, ai pili, 
tlimpe a colori. Eueiidu eiia pe. 
rollili rendendoli più vivaci, e apji 

i in li .jiuhi,! LI Fiele di bue 1 



a della scia t del mallinu ; 



□ igitiZBd b/Cc!Oglc 



ciuliì e danne e lenii altri oggetti de] 



di Boreale da' nobili ed 
quelli Inori abbracceremi 
fumico ài figure. Sono ei 

Tulio corniate nel fare il miscuglio in giu- 



litci e politi nell'interno, * 
loro incavi, ci» lenona ed imitare li fi 
ri die ei modella, detono etier fall 
modo die facilmente le ne poun itac 
re la figura, tenta guastarne le forme 
E neceiurio che la parti leparalaco 
lucrili l' intero stampo lì commeltam 

i ì peni contigui noo limo leoiibìli 



domini, >i dissecchi piùpreito ch'i puui- 
bile, e l'odore aggi un loti riconti il Ihiii, 
che li ruul imitare e, se non li può olio 
nere il guato nalurale,iia almeno gradilo. 
Lefigureionoislrultapi 

La Iraiparenta dev 

it frolla, tome i' uva o l'u 

I anatri cnofetlnrieri pervennero ad 



paren 



il nne luctu il locamo della perfeiiu ne 
Si di la treipsrenia alle figure adope- 
rando i] miglior zucchero, e dandogli il 
grado di coltura neeeuario ad ottenere 
una pronta crii lalliiaii une. Le figure 
Imparenti non contengono amido, po- 



un abile modellatore,!] chefnrehbe accre- 
ro icma loopo il prciio della figure. 
Folto tullociù, paniamo a demrirers 
aodo con che li opera. Per maggior 
illigeoia del lettore, appigliatoci ud 
lemplice esempio, coma iaiehbe la 
configura lione d' una pesca. 

Si forma dapprima la palla con inc- 
etterò palio, panalo per iilaccio ; vi li 
aggiunge I' amido lulEcientc per la qua- 
lità di figura propostali ; »i paisà il intuì 



; si diluisc 



no formate cume abbiamo à 
ehero, di gomma a d'amidu < 
che ii tu ole adoperare. 
Tulle le figure li fanno c 



onltoula la materia, che li fa più o me- 
lo danni, i volonlà. Quali illmpi de- 

D*. TmwL Tom. ri. 



.Clonato un acqua 
nolo conveniente con aaJTeraoo 
u meglio eoa color giallo di 
o di gherofano giallo, per dare 
la tinta gialla imitante il color 
e naturile della peica. Si profuma il lutto 
iste, o meglio col 
pelea naturale. 
Quando la pula 6 loda a baitania, li 
iempiono le due parti dello stampo, un-, 
« già leggermente con olio di mandorle 
di dolci. Si dà quindi alla palla la gioiscila 
" irca i linee; li fa in modu elle gli urli 
oltrepauina che pochiiiimo cjnelli 

facendola anche leccare. Si traggono la 
figure dallo «lampo, • si accostanule parli 
bagnandone gli olii, che li rammollii co un 



rotore che offre ti pesca naturale. 
I colori adoperali non devono 



vaghe alcuno f 
ItroT ■ ■ 
dì it 
bKo. 



U,SU>.< U^lh.ic 

l.e dare ella | 
u onde la natura 



_)nulcfrultaii 

lo perchè putnmniololannool solo mi 

piumino 0 in alila guisa li spolverano I 
fruita non per anco secche con poket 

iiij].a1[:v.l>il': ili airjb.lu. Si li.l-uilu c r 
volgono per ogni verso finché la jjoiie: 
sia ugualmente spana, e li nietlonoa se 
(L.) 

• F1LACC1CA. Fila che tpiccìano . 
pannarono .lracciata. 0 lac,liato 0t ucit 

• FILACCIOSE. Un filo lungo a in 
do di lenta con amo ««calo, che, race 
mondato da un capo a tùi r.j. si I.ulì.i 
nulle ne' laghi o ne' fiumi. 

KILALORO. V. oso nnvo. 

• FILARE, parlaniiu di care di pie- 
tra e limili, dietsì dagli scalpelli ' 



'■u>s al? asta o alla cintola di- 
la' fuuahioli quandu aitutcono la 
t per filibricar le funi, secóndo i:h e 
gono in cima d' un' osta o attacca- 



' Finn intta ancore , diccsl quandu 
ocora nini agguanti il fondo , onde la 
■e non può restar ferma in quel luu- 
i- gu dure si è alTondala. 

"FILABETTO. "idra arenosodi grana. 



• Fimhutti, diconsi anche quelle boi- 
riore di una finestra o di una porla qua- 

* Fiunin , flicorni da' marinai certi 
peni di legno ii<;avìr.i!Ì. die, rulli d.ilh: 
! lattagli ole, formano una ipeije di para- 



lE dcUa fonie, dico 



inchiodale lo meno Lille. 

' Fll..»« , .licci i„ Itali: 
ni infime annerali por Ini 
ae' filari che sono il doppio i 

* l' ILARE. V. ralvetu. 



* FILATO. Oue' fili d' ottone onde 
s lesiula la farmi de' cartai insieme col- 

' i'ILATUIAlO. Ouegli che iaiuro 
d filatoio. 

FILATOIO. 11 filatoio comune è 

una delle :l>itic pili ingej;iv.-e elle 

11,111 ,1 jjiiinujjiujlt pel tal Iv leti del rti- 
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pra un rocchetto. Quello pìccolo itro- 
minlo diede l' idea delle grandi nutii- 
' ella eli rarii lami 



arie più ingegnosa di tata nmcctii- 

cialeliì, 'in quali muovunii le giretti: p 
. La figura S nwilra [ale diiposiriu- 
più in particolare. La piccola gire!-.- 

la q b Hitala mi roechella M, forala 



nls > 



.ampagi 



Capanone. 

Un dis™ AA (T. le figure 4 e 
della Tav. XX ddlB^rttmwaiiiicA, 
joaleoiilo da quali™ piccoli pulì. ■. 
ve di punlu d'appoggia a due rilli \ 
lieti! NN, Tea i quali è collocala ima ti 
la- veniale Kit. L' ano EE di qu< 



.5 poli 



a filo ti 



> i efce. gli 



ni del pam LL 
imunicono il ino- rhe ha la figura d -1 un U ^ questo i Clan 
q di diametri in- con l'albera ab, indipendente dal rorehel- 
ilegni SS v' han-ilo hi.- Il peno LL e ciò che >i appelli 

'hllc Mjìhtoio. 

1 efleìto di quello meccaniimo è fa- 



:e V, che gi 



ella p;, tacendo girare le a Ielle che 
0 il rapi» {• <Iei filo, nasce il Tnrci- 
m i-I mio oc di queiiu filo il quale 
onde al pennecchio che iieiie la 
I. Quella porla alla cintala un'ut*, 
acca, in cima alla quale 0 atlar- 
m un nasiro la Itoppu di tino 0 
napa ; è quella la massa d' onde 
i- prende fìi conlùino la materia tiiiando 

all'In, Quelli iloppil li lune e 



■ì riduca in filo che viene ai i 
ani rocchello Mi perche rjnejto 
pretto dell'ine ab. Ogni giro 
lu RR mnùrwnda proto * pi 
giri del la gran girello p e ad B di 
la q. Il torcimento dalli itop) 
dal molo generale della prima e de] ino 
■■se ab: ravvolgimento ini 
ice dalla ditteremo di veloci 
e l'atte intorno si quale giro ; qiiett* ve- 
locità «anno fra loro cume 
Quando il filo li 



■i rocchello ; la (Motrice 



(ilo È Iorio abballarne, etta lo ab- 
bandona, e ripete lo aleno lavoro sopra 
olirà itoppio, tema che ceni la rolaiinna. 



modo d 



rima 



U Gin t. 



filo topva d' un olirò. Tutta la parie rap- 
pretenlatn nella lig. 5 può levarti dai 
tuoi grancialetli ; 



fallo in grotti peni 
là del cuoio e 



braccio in capo oli 
polli, baila per la» 



chinelta la alalie, il rocchello e le girelle. 
E rillo Q ha alla eilretniià mperì< 
braccio Q' che puri rooovenì orili 



' Fintolo (iieeti anche un piccolo ar- 
eto da fare ì cannelli per ordire. 

* Fiutoio, dicono i ceraiuoli un or- 
iglio da torcer b bambagie per lirar lo 
oppino. 

FILATURA, FILO, FILA TOH E, 

FILATOIO. Sdì lo quello articolo ab- 
r arte di filare lulle le aii- 



più brevemente che ci «ari 
' i ce lo permeile 
iconologico, ì i 
a piegali per (ilare lo canapa 



le parole). 



alla clone più pavera, ti cattruiice talora 
grott ola na mente e con economia, per ri- 
durla a loro portala. Il modo di mare " 
filatoio cumiste nel far girare rnpiiiamt 



■a, late 
ui proprietà (Iti. 
ialmente (V. que 

La (abbricaiione uei un meu ilici ver- 
à spiegala alla parala thìfeli. 

L' arie di (ilare i fili da tenere e da 
iiclre ritale alla piò remota antichità, 
Imeno per ciò che riguardo la filatura 
1 fato. Molte navoni reclamano l'onoro 
. Gli Egiiiani la altri. 



IO Ili! 1 



i Clnaii 



■ i Greci a Minerva ; 
loacetla, moglie di *. 
Cepoe, ptimo loro toviino ; gli ■> 



ri;..i più agevolmente ed o non 



falli ili lih di lino. La canapo i partir 



telerie da i 



;i Uilnif 



, reti «ì altri tc..nl 
esìgono multa rolliti lì. 

I moni ili filatura sono quattro.. 
cu] fino, col filatoio comune, cui filatoio 
i!, lJn,.„:n„In,ec„Bt macchine ili moilcr- 



chi alla libbra, li lui cui Tuia. 

Filatura coi filatoio camme. 

i 8 pollici di diametro, che li fa girare o 
col piede o eoa la mano direttamente 
Quella ruota pone in molo, mediante un 
cordoncino o un corcggiuolo, on sue a- 
rinonlole (turni lo d' una piccolo girella 

QiictlW e semplice, vale a dire il filo 



« "Pr™" 



>• nella r 



re e d'imbuire ugualmente le f.b. 
deggiouo formare il Blu, e l'altro io 
far girare il fuso iopra tè stesso 

medesimo filo. Folla la gugliata^ cioè 
giunto 0 [erra i] funi, la fitalrri» l'ivn " 
ge intorno intorun a questo Aito a 
comincia come prima ; per lisciare 
filo ella ba cura di intimidirlo con 

un piccnTo bossolo di latta* patto la m 
iliT pmsn iotiiiiiurvi ilila. in. li 
e pollice della mano ebe fila. 

La puma del fu» per la quale lo si 
girare, è di ferro ; U sua cima è loia 



ie do filare 



dar 



gìeaa dì Spence, che ha un tanleggiu 
particolare sugli altri, in uuantochc il li- 

gherza del roeebelJo, a misura che Ja li- 
no il fila (V. Tov.XXII dtlfc Arti mtc, 
r.anichc, fig. I, a). E' disegnato sopra la 
•cala d' un duudecimu : I' abbiamo preso 

Grav. pubhlicaloa Edimburgo neliSig. 

AB, disco oriiionlale di legno, su cui 
tono piantali i due ritti C,D,E,F, che 
•ersolametà. portano l'asse piegato a 
gomito PV della ruota Gli, e reno le 
■ime l'a^CI), che eira in due orecchie 



Questa maniera di fitti un non è sol- p 



DigitizGd by Google 



K, rocchellu infilalo liberamente lui- 1 

gola come la girella, ma d' un diamel 

curda le abbraccia lune due ; e liei !u 
diamelru il rocchcllu gira cuti una cele, 
la d 1 un quarto magiare di quella d. 
l'aite. Si vede- che ai ollerrebbc lo it* 
H effetto cuii un moto ritardato del ro 
chtllu, vaia a dite, dando alla ma girella 
uo diametro maggioredi quello dcll'aiie. 
L, aitila che, olire al girare coti P ai 



Il buon ciitct ollcnutoii per filare con 
- .Ione e la lai 



liuiro il riluiD tutta la lucghezu del roc- avea 

cheliu. A lai efl'elto la leia N mudata al pojiibile d' u Henne lo ilei» rii 
punto O, che abbraccia a forcella la lo per la canapa e pel lino. Mul limimi 
leila deir aletta, riceve ni moto di va-e- meccanici naiiunali e I Inaiai, e multi 
• icni, mediante [eccentrico M attaccalo ■ pure cui mancava ugni idea di macca ni- 
ad una muta d* ingranaggio cundolla'ca, furuuu vivamente eccitali ad uccu- 
in Q. Una molla It tiene pani di (ale argomenta dall' offerta che 



aemprelalcra « appoggiata all' ce 



i- fece Mtpn Icone, nel i8o5, di un mi 

i a quegli che Iroverebbe il 
la di macchine per filare a 
d numeri alti la canapa ed il Tino. Molli eo- 



diUerenlc celerità che hanno I' anc ed il 
G, e la calcola con la quale ii fa g 



la, a cagione d' «empio, che 



Filatura cai fiatala Mfuaaiaob. 
Alla [Utili COIUl abLiamu già de- I 



lulld 



fibra. Abbiamo fallo oiierraro che b 
apo dilhcilmcmo poterà riduni ad 
: Era diviiionc, cliù tanto aliucuo ri- 
n tulli i meni lino ad uggi im- 
„.;, non è lo «oso del lino; il 
oerlelli, che ti (a con qllesla ma- 
In duniMra, Enu ouu è tuo ua- 
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te. (•). 

Il prosano eoe pirve Tieminogijior 
manto accollarli allo scopa, fu quello de 
/nielli Girard, che poicia abbandona™- 
no la, loro patria per andarsi a stabilire ir 
Austria. I laro pedini contìnui, modifi 

paia di laminatoi, formano [a baia iu i 
cui li fonda la filatura della canopi a de 
lino di qual li voglia lungheiia. Sì ri 
nunciò all'idea di tagliare quelle iDstan- 
n filamento» dalla lungheria del Colo- 
ne o della lana per poi lavorarla comi 
quelle innante. Sì vide (junriio riiìu'Ja 
■ì foue un lai metodo che toglie el lino 
ed alla . 

vantaggi, la fonai giacché il torcimento, 
■1 cui oggetto li « di [egare 



FtUTOI.1 ' 
ino ridotta piralelle fra loro. Giun- 
ge» a lale effetto in uri modi, il chs for- 
i i diverti ilitemi in oggi idolutì. 
Le macchine per libro il lino coro- 



3° D'un allucignaloio. 
4° D'un incannatoio. 
S.° Delle macchine do filare fino. 
I pennecchi di canapa o di lino deifi- 
cali ad enei filati con macchine, devono 
dello iteiio peio : il pettinatore è 
> a tale uopo d' una bilancia in 
cui ti pone tulli prima dì paludi al fila- 
tore ; questi li prende e ii pone l' un do- 
po 1' alleo facendoli alquanto accavallar- 
li nel truogolo i 



che lopra altre più corte, principolmec 

quale li è in vero il lino ed anche la i 

In tatti i •lileoii di filatura con mi 
chine, una fra le cote più importanti il 
d" ottenere un lucignolo di grouei 
uniforma, poco Iorio, in cui tulle te 



idendo lungo il piano indine lo c co. 
pedo di latta, va nel laminatoio d, il cui 
cilindro preme in pari tempo iuIU 
icie edema del tamhura e, cai di 



4ri di 



i lelocità fra i cilin- 



toio (1 gira Ire u quattro valle più 
del laminatoio t. Se ri. ulta che i 
pennecchi l'allungano nella stessa prò- 
aigono ad applicarli, • 

uro «ove lo mantengono , rucJi a- 



■lauta lungo (io a ■{ pollici) per 
»oie quattro natiti od un punlu. i 
die inno filili, romponi! vicino a! 
un» che ne ii ssa la cima, e si iati 
cono in FUI di lille, per essere pi 



Pettine taaliauo. 

Quelli pellìni Tennero modifiejti in 
varie guite, ma li coniervù I* idea pri- 
mitive che,a coltro credere, deveci al fu 
de la Punitine o ai fratelli Girard. Al- 
cuni aghi più o meno fini, più o mena 
ri avvici nati gli uni agli altri (nel pettine da 
digiunare tono groiii e alla diilento di 
circa 4 linee), IUDO liliali COD piombo 
•opra una iuta fila , e i pettini inno 
ini pure filimi lidia drconferenca ti' un 
cilindro paralelli eli* tue, oppure imo 

eterna. I primi looliono^ preferirli 

pure ne parleremo prima degli ali 
far meglio intendere li no.tru ipie 
«(V. Tu. XXIII, fig.4)- 
Quetlo pettine conlinon, o rìcci 

>i in A « di cui or ora ipieglieremc 
liane, e callocalufia 1 Ipuiiiii.H.i d..^,] !] 
e.l il laminatoio triplo C. La tua V 1 ' 
li è media fra quelle di qu«tì lami 



do collocati dinenti ai eiliodri d.ipeuia 
tori in nn truogolo D, quanto pù ue„ 

larmente ò possili, mi[ >r,-> .1. lindi 

B condotti al pettine, d" ondi; i al.inìi 
C li levano tolto forma di oattro, alino 
Bandolo Ire volle. Quello noilro la ci 

ri'|j'.il;irilj 'ii[:enrlii J:i ' 1 ! - ■-■ I ! il l'Ini 



da è chiaro elio, in luugodi far oide- 
qucltu nailro in vati di tati J, lo li 
può far avvolgere tupra il contorno d'un 
imburo da stirare, ed ottenere in lai 
guita un nailro reio miai più regolare 
per effetto della co ni penili ione. 

I filamenti della canapa o del lino ven- 
gono disimpegnati dai ilenli ilr.1 jiellinu 
mediante piccole tprnnglielle a di legno 
pone fra ogni fila di denti b. Quello 



■..iiehell 



n fili ■ 



io libere di m 
i nella direiìone del raggio, per modo 
ho le loro tuperfreie esterne sopraian- 
iao olire le cime dei demi del penice. 
Qu«lo movimento eccentrico delle tp.an- 
girelle viene prudono, o da due taurine 

ho i lati del tamburo o della catena dei 
pettini, o do tcanatalure eoccnlriche falla 
ne! telaio, nelle quali vengono ad eatia- 
rejuc«.mamon.e i «pi ^elle^p.an. 

la calcna, immediatamente al di topra 
dell' aste del tamburo, e condii eeockd a, 

lo di einm 



toio Ci 
balia ili tè 



.pranghetl! 

parie delte iemicircoriferc.ua infel 
mhuro: ma rilornano ad appoe 
.1 rli lui superficie loslo clic 11 



... r.. ipa.Mii 



lui ma di spigolici peducci, In cui ie 



— ■ ti i ai ■ l . : . 
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i filamen 
da poter 
dal laminale 

/ore del "t 



.lei i-ilinrlri, in modo che quando gira! 
il manubrio, Inni i meditili girano an 
rh'etli per elTelto del silo attrito e il 61 
□ conino* C li va inviluppando sul cor 
po del rocchetto o dei rocchetti le ve n 
ha molli, L' operai» impiegala a qua» 
louoro >pinge c lira a! terna ti vomente I 
Terge D, in di cui pana fio alcune et 
vicehie il (ilo per farlo arrogere tignai 
manie m tutu li lunghetta del corpo del 
rocchello, Queilo moto di va e i' ' 
limitalo a tele lungheria. In aldi 



Macchine fa flirt fi>o. 



[aitalo F ( % 4 e 6 > 
uogolo di lana ripieni 
cilindro inferiore, ro 



nme lo ahhì 
lerliRtnìo che il 



■ggiore e ipnun quadrupla di 



. che chiamami the thrnllle (V. 
irti.-olo ). 11 filo nttT oidre dal la- 
in F é Iorio ed avviluppalo a mo- 
lino lui rocchello C di cui li ren- 
o meno rullici le il morirne ni i. per 
del peio H Impelo od una cordi- 
ali., rh- :ii li roccia ti rapo inferiore del 
, _ ! . ollf r5[ . q ue ,u, •■ ■ 



gola. Lo ifregamenlo di qursla cnriliri l- 
lo nello gota oogolore, che d'altronde « 
pnA variare, unila a quello che prora k 
girella del rocchello sul peno di legno K 
dove posa, dà al rocchello la resiilenia 
laria per avvolgere il filo, 
rocchello G mentre ha un motu 



1 andare e venire 11 leva a Mirai M 
conteguenll il peno di fegno 11 «il 
di cui pnitnn Inni i rocchetti. 

è un limhuro che occupa lulla 
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Runa 

ili acqua o ii fa cader goccio a goccia , 
col meno di piccole chiavi iu eiaichedun 
filo. 

I. rioechelli carichi di lucignoli polli 
ia due file. 

K. Ani ad alene disposti come nella 
Bg. 6 j ma qui sono mimi da tamburi 
utiì.mII ,imiii a quelli die muovono gli 
usi nel raulo-jennyi ( V. filatura Jet co- 
la datura a Dna in qualsivoglia ipe- 

lunga lame diRicoIlà quante ciige prepa- 
razioni. Quanilu si sono pollile niellerò 
le materie filamentose lollo Tunca di lu- 
cignoli o di legnnoli regolarissinu , ti e 
ceni di attenere per metto delle maechi- 
ne che abbiamo deicritle un Dio perfel- 
Umente uguale d'un numero proportìo- 
nato o quello delle prepararmi. 1 polli- 
ni ronlmui rli Girard, .r imi i ricali e perfe- 
(Ì„nati da altri fabbrica turi, ebe «limano 
la materia e ne riducano i filamenti para- 

tione del lucignolo ^raa ne .ara mai nè 

glìor meno che più h' sericina. Non 
è a dissimulare che cesia ancora mollo da 
Tarli iu quella oggetto- Crediamo che i 




le a quanto li ftalica in Francia, 



Fiuto» SS 

Filatura delle ttoppit. 

Ognuno ia, aspre le itoppie il rifiuto 
o il calo della canapa e del lino nella pet- 
tinatori. I filamenti onde mno cumj.oil- 
hanno varia lunghetta e tono intricali!, 
limi. II filo che »( ne rilrac £ di qualità 
niiilln infiTinre e i' impiega a farne tele 
da invogli , da tappctierie, ed altri groi- 

Gli Inglesi inventaronn macchine per 
filare le doppie le quali furono descritta 
da Gray nel 1 8 1 p , in un'opera che ab- 
bialo già citala , e che ha per tilolu À 
treatig oa spìnaóig machùttry. Avendole 

celiente efiolto in una grande filatura di 
lino a Leena nel Tonashire , ne daremo 
la deicriiione con figure. In qnett' ope- 
ratone le macchine non tono molte, ma 
due mio, uno icardaiio ed un» macchi- 
na da Giare. 

Scardano da Itoppit (V. figura ), io 



La figura g è il piano dello tcardaiio 
La figura io è l'aliata di unn dei lati 

ilo, dovi ai è mena una copertur/che 
inviluppa tiriti i rotoli. 

Le itene lettere indicano gli stelli og- 
getti in mite tre le figure. 

A,R,C,D. Telaio di ferro fuio, sopra 
il quale aon poste le ruote e i cilindri 
che compongano la macchina. 

E. Gran tomhnro goernilo ili funi. li- 
mi (Cardani, i denti dei quali son ratti 
con tanaglie a mano e di filo di ferro ai- 
tai pili furie di qucllu che »ì uia pegli 

F, Tamburo di icari co meno grimo 
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E< 

c ìi .te., uni 
G,H,[. PÌ 

al par di quei 



gran 



Conv 



-e dello icar 
i eia rate di 1 



N.O Girelle di motimen 



tttedVi 'li un» itrfe 
ili ■■•tilt e coregge. 



lavTicinaliiiimi che jomminijtran 
teria ti gran tamburo ; che la se 
lura <i fa contro la pane »upe 
quello lamhuro e i piccoli cilind 
i qusli jono allernativamenle [ 
le.a-borra, come negli scardaisi 
che il relln è ritiralo <1bL lambivi 
rieo F mediante due cilindri P ic 

laminatoio ; che i Ire Tdli 1,1 

de a imbuto di latta che li diri' 
laminatoi Q, d' onde la materia 
naitrt nei mi di latta H polli a 
lo. Accio questi nastri iian di g 



Fu. ITP» i 

no ptr filare le iloppit. 

con alcune disposizioni par- 
rai XX IT, fig. il il 7 >. fiori 



■loH partiu tolte te figure.^ 

l 'macchina. P 

S, 14, r5, alcali det limanti • 

api. 

6 e tj piano dei cilindri, r ve- 
scia dal Imo dei rocchetti. 



E km chi. ornale col qosle » •)> il 
olo a tulle le pani mobili dal meeie- 
jmo, 0 con ingranaggi, 0 con girella e 
■ regge. 

F. Ani verticali che (anno muore» i 
cchelll II, medimi* girelle ori; ioni oli 

e coregge. V'ha uno di questi assi 
ir ogni due rocchetti. La girella G c la 



K,lt',K", Laminami posti in molo da- 

"cnlale la cui diipusiiinne yc<k'.i urli" 
n llg. i3, t4 e i5. Il laminatoio di mei- 
t- io (V. fig. i5) può cangiar luogo ed ar- 
ti o •Montanini dal liminaloio II". 
I- Qucito, olirechè dal cilindro urperin» 
rii pressione,* anche premalo laleralmen- 
le ria un cilindra più grosso L, eh* fii 



Il .a eleni -he fa (r 
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mutilili lunga i luca lui, viene pn 
da du. eccentrici « (V. fig. lì e iij), i 



I mi di lana Q pieni di 
dil carda, laau polli di Din 

da hi guide di lotte H, di 
tu la pria» Oli di cilindri 



.■ilo L prolungalo al di fuo- 

«Tu*, o,' g 7 

e P. 



[i di bioccolo 



palili di filo, ['una per li 
ri per J'urdiLof quelli de 
I- più malli li di tuo torli del pi 
eglia ti adattino alla ti 



le premi 



lai 11 



que o lei volte, iccundu il gradu di finti- 1 
la di Giù che yuulii avere; ma 11 tloppìe < 
min poiiupo dare che un filo aitai grui- i 



filatura dclliluna >< 
uraliane li 6 di pn: 
i di aprirla, chianti 



Filatura dell» luna scardassa* 



lercio già preparala per ta filami 
fi (V. quelle parole, non che 1' ; 



di legno il col fondo, di figura cilin- 
drica, è guernilo di tela metallici. Un al- 
di legno nllr avena quella calia alla 




Ponendo, in 

peto delti lana il' utin <J' uttn di meli 
ero qdellt), lo B ipargt " 



linaiola, un quarto ilei rocchetti e lono music da una sola pcr- 
Dielro la macchina per filare hi 

! bioccoli, ed un olirò vicino alla 



prende il nomedi lana grana che 
iena in [une le operaiioni luce 
dolio filatura. 

Scardassatura tlelìa lata- Si dà que- 
llo nome alla primo cardatura della tana 

(V. C1BDO DI Irta). 

Scardanatura in fino ( V. quella pa- 
rola). 

Filatura m grolla della lana 



io dalla 11 



i[.l, 1S 0 £ 



uno. Cok 
e fece 



icriona che fila 

d lo oltre parli 

della macchina (a). 

: di D.ifnctnl, proiio Roaen, 
uhi ira naia Li al In llriltuio per 
jnulo uccejurio ad ogni gu- 
gliata. Quala macchina, la cui proprietà 



ghczia del cilindro di acarico. S'impie- 
gano do' fanciulli per unirli lacinia, e por- 
li in iati di laiu poili dietro la macchi- 
na da (ilare in grullo o in dolce. Quan. 
lunigue il principio di tutta quella mac- 
chine rimanga tempre il medesimo, pure 
ve ne hanno di varie ipecie. Una data 
lunghetta rie! bìuccolo primitivo deve 
sempre formerò una gugliata di filo o di 
lucignolo di lungheria parimenti •ubili' 



sì finiti dopo quntB pi 

i bioccoli in duo vull 
u lucignolo poco tori 



li fiatala alla gha 



a per filare 



ti di la 



re il desiderio di lederlo adottalo in tut- 
te le fabbriche. Il Governo approvò le 
fattagli propulsione di acquistarlo e ren- 
derlo di comune ragione. In vero multi 
fabbricatori cangiarono ■ loro filatoi alla 
giannetta eoo quelli. 
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Una velocità troppi) 
rande o|ga riglterd.be e feltrerebbe Li 
□a ; non li fanati percorrere ai pettini 
te direi 5 a 6 pollici al fecondo. 
M, itabutu di Ditone ni tra vena de] qua- 
pa«a il biuccula uscendo dui seconde. 



N, te 



i lini 



ascondo t : : i : I, ; la feltrili dt 



01 or le ardesie àri 
"«e ■ »g6°"° ™f 
icsl» doppia) Que- 
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Sfacchina <Ia ri 
■ciré dalla nini are, 

rimi di passarli! 



inferii 

paralclli , ed avendo le luru file di denti 
•lunule * dia s' in crocio no , fanno! 
un Iratlo una doppia pettinatura, i 
fresiti di lana che ti presentano a due 
due al laminatoio n.° 1 . 

Pei le relazioni di velociti che M& 

il nastru\sce dall'ultimo laminatalo . 
dulto allo meli della grossciio del l'asce 
lo introdottovi, giacché ic ne pongoi 
due di quelli ultimi insieme. 

Tamburo in grotto. 

Il aattro uscendo dallo sfcliratoio, h 



sul propria asse, e sulla cui Ijs'm ravvi') 
geli aopra aè medesimo , fiochi ni pai 
lalo lullo un pelo, (li una lihhra circa 
ma icmpreiii ugual quantità, tjiir-lo Isim- 
liuro è uguale ■ quello che abbiamo de- 
aerino per infilatura dei lino. 



. ; la stiratura prodotta da quo 



1 lltl< li piT di [Ili ■■!'< I II 

uguale) ma non li può presentarlo in la- 
I alato alle macelline da filare in (ino; 



dsrto più consulente, allucinando 
pettini di gran lini n.\. . !.. pi-i srn-ll ili 



Tamburo in Jino. 

E'sioiile al precedenl') ha per oggellt 
d' uguagliare ancora più il nastro , dop- 
puimlulo , stirandolo e piegandolo anco- 
ra aopra av stesso. Lo macchina a pelti- 

Luro, ha denti alquanto più fini e ria 
vicinali che per lo stiratoio. 



e fabhric 



['i di dot 



■(•mie 



tubiti te. 
ili hor- 
sullal- 

tro, il su per iure dei quali ha un molo ili 
ii e di bilicarnento , nel reno 
lunghcm , il quale li ria vi rci- 

•-■II* altro. I nutrì dì bri» vanendo dal 



rei mento ai lurigtidli.nia t 
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Non ["mondo che Ire Lucanoli .li 
tuir.wlu quatiru volle, ne risulla 
cign.do rjii nntu più fino del pi-in 

stessa guisa ; ma eoolicnc sci futi- 
La quarta, che i pure falla nello stei- 
tu mudo, no contiene allo. 

La quinta, ne contiene dieci ; e 
ine qucilc (uccoisire doppiature i 



lucignolo mollo Gì 



' ultima 

m iena più piet 

La iella ò la macchina da fikre in 

da cn.laun lato. Ha 4 laminatoi dispt 
rome quelli della fig. io. I due ejlrs 
sullaolo vengono compresi da poti sr 
pesi ad uncini corno nello macchine p: 
(■filami. I TÌ1I ii li L sii]i'.>i- : nri ilei ilm; 



.ci.L. dei cilindrica 
inno la Boni* do 
■o del Ho che si » 



I-c alette dei fu>i sono come n 

Supponendo che si pongano 
Ire lucignoli dielro ad ogni mac 
stirare, si telo eh., il Im-ignulu r 
latrò nel fine, o»ia il filo fino, f 
.1;. di 3X5X3X3=8, luci B 



.■;.[. [: .:rl 



là la professione del padre, gli 



Gl' Indiani Ciano il Colone con la roc- 
e col fu>o,'e ciò con tale abiliti, ilio 
e impossibile giungere allo iloiio grada 
" llneiu con le macellino più perielio- 



iglìno appio di quelli alberi una hu-a 

uro gambe s la parte interior liei lebiu; 

.ii iK-ll' albero, sorta il loro capo ; duo 
lafle di conia, in coi ossi iolro.Wo- 
io i pollici dei piedi, servano di col- 
.ole. La spunta è una bacchetta di legno 
'Equanto più lunga della larghezza della 

La superiorità dei ouis.oli.ii <T India 
opra quelli che si fanno in Europa, o- 
cv» fallo erodere che ci' Indiai a.l.. r e- 
assero coloni di qualità superi.*,; .li 
|>:elN rl«; si iii:i!i' ; "> r.«r.,|i;i. M;, 

orino eglino una qualità di colono che 
■isij ,^:;tie al cuiit'i miìIu .li .picllo che 
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Un 



tenacità 



j in piccioli 
!ucigu..fi, clic la filatrice pninlin, per 
unii dei iiioi capi, alla Imola del fino 
orizzontile del tao filatoio, dire [tu terni 
di lei. Altaccnndo alcune Gbte di quello 
calane >u1 fuso «ella slesso lempo chi 
faceva girare la ruolo e quiinl! il fuso 



già nella ilei» linea di direzione ilei fa 
io, ino dietro un angolo di urea 3 '. fui 
man una gugliata di filo che foggiava Tra 
il pollice e l'indica, allentando e rile- 




Icnuio fra dog peni di legno che siringe- 
fra le inani, facendo in pari tempo un 
ilo retrograda per formare te goglialo 
di filo. Ottenuti quelli primi buoni tf- 
Iti, ei perfezioni! aitai prontamente la 
in jeniiy, mi Teee produrre un lavoro 
gnale a quello di trenti a quaranta fila- 
ict, col filatoio comune. 
Ben li tede che tale innovellane, la 
qniil.! accresceva il jirodollo del lavoro 
dell' operaio in proporzione il notabili, 



o the devono produrre i 
ioti melodi, concepì setii timori per la 
3 futura eaiftenza j l' ìniurreilonó, pe- 
Irà a fona nella casa di Hflrgreavei, 



libbra dì colone ai n. 35 a 4 U giurali. 

James Ilargreaves, di coi abbiamo al- 
trove parlalo, inumò //ut ipianhg jco- 
nj, cioi il filatali, alla ^annetta. Wi dice 
la idea di tale invenzione r " 
auggeriia dall' aver veduto ui 
ni une, ruv eie iato, a caso allonlanarsi dilla 
filatrice a qualche distanza, (enea c< 
di filare. Questa ci recitami gli fece 

■labile tt punto di filatura e cangiai 
direzione dei foii, dando loro un ti 



.!,.[,., «..li ...giti iiifrutiujji, ei gir 
late un filatoio ad uttu l'ini, che erano 



ir rim 



paese. 11 popola fece nuovi tumulti, a 
distrusse ancora, nun jolu i filata! alla 
giannetta di llargreavei, ma anche tutti 
gli scardassi che trovò nei divorai itabili- 
' che li erano di gli formoli. L' in- 
-e ledendosi minacciato nella pap- 
illa a stabilirsi a Nottingham, ove 
no. Il suo sistema sidifluie in guisa 

a vennero più impiegati che per fi- 
oidilo dei tenuti, legiiinueilc di 
aurei non potendo fare che fili per 



Uàiieià dell» cinse degli operai, trovo» 
■ d un Icilio abbandonala, e le subente, 
un* invenzione bea più importante d< 
principio deNe macchine n cilindro, d 
Arkwright ( che pronunciasi Arkrey), 
quale renne pure D stabilirti :i n'utlin 
gham n» la alena epoca. HargrsaYS 

V uomo ilraorrlinario cui è dovuta 1 
filatura a laminatoi, nacque di pove> 

\-,*>i [ di tredici figli ino era il adatti 
Da principio fece il coati ira di barbi) 



ama ignorania .ièlle 
del dileguo. Non 



ed coirò ben voluti lieti in late afia- 
a con la conditone die verrebbe 
i aiioggetlalo all' esame di Slrolt di 
jf, suoiocio nel privilegio per la fah- 
tiune delle calte. ArWwrighl li JOt- 

■ S trote, il quale, come quegli che 



pru : ] c 



tinnì dì ■ 



culpo d'occhio 



paese natio non oorcndogli verun riiciro, filatura del coione col mexzo dei cilindri; 
ed inoltre avendo preienti i disgusti prò- Coi Imi il «un prima gran filatoio a Nol- 
i-utili da Trlargreavea, ei trasporlo, come 
io domicilio a Nntlimgham, 



ti banchieri trovati 



che i loco eihorii si 



1 uni tale intrapresa euendo fuor dalli 



Nel 



77» 



Uro pririlegio per aggiunte e perfelio- 
i3n:en'i Curi io varie parli del suo n>e- 
udu di filatura. Avendo frammiste te site 
con alenne che spel- 
lano ad ali ri, nel r 78S, dopo dieci an- 
i di lite, fu dichiaritu decaduto dal pri- 
ilegio. 

Ora ilaremu la ipiegnione delle vana 



prop 



de ed i loru effetti ; alle pitale che cre- 
deremo piti convenienti da marti io 
italiano, porremo di ^contro i nomi in- 
glcii, che tono mollo pio. eipreuiti. 



La macchina da battere ) 

Il battitoio-mondatore } . . . . The balting machine. 
Il batlitoio-diilonditoie) 

Lo icordaiso in gruijo o da ovatte. The carding mocftine. 

Lo «cardano in fino Cord Jiniihing. 

Lo iti ratoìo DrawìngFrama. 

Alluci suolatolo Boviag Framt. 



Macchina contìnuo a 

ricontale. . . . 
Il naipo, li 



11 cotone in lana è li 
prci.o Delle balle, che bi 
dall' aprirlo e sparpagl 



le bea Leie. Ciò fatto, lo li comegna a 
mondatori i quali hanno cura di limi 
tutte le lordure e di aprire ì brocchi du 
ri che ri foiier rimniti. Quello dcilinau 
a kre numeri alti deve euere battuto . 
mondalo con la maggior dilìgenti.. 

Quello lororo preparatorio del coto- 
ne prima d'i farlo icirdaiiare, nitualmen- 
», quando trattiti di numeri paco ahi, 



ovina agli Inglesi ; vennero intrudati* 
i Francia da Diion de Cerna?. 
Nella prima di quelle macchine tiene 



la è dop 



d' un volante a 
ue ali, che (a 8 a quo girl al minuto, eri 
quale, dopa orar comincialo ad aprire 
cotone, lo getti lotta unallra boilituiu 
pollo dopo il primo, ma la metà meno 
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obbliga il a 



un cilindro forteme 
d' un altro che diceii scaricatóre. 

A dare un' idea ilelEa compoiidoi 
quoti balli lo ri serviranno le Gg. i 
della Tnr. XXV delle érti mecca* 



cale I 



nel H 



«ab. 



B, Cilindri alimentatori di ferro 
minti, fortemente curopreiii l' un < 
1' altro da pesi i e«i afferrano il do lune 
che loro porge la telo eterno A. e In pi 



D, Ingraticolalo di talloncini di fer- 
ro, piegalo circolami onte concen 
l' Mie del volante, poi io al di 
quello, attraverso del quale i fuggo no le 



E, Altro ingraticolato che iene di ■. 
ili ito al primo, le cui bacchetta tono p 
ire in dirciiune perpendicolare a qu. 



ri per rtui v=l'[>. 1 pai ■ 



..ibi, 



no è {premila d' una tela n 
lane, a fine di fermare i fiocchi di eolona 
che la corrente d' aria polena Irar aeco. 
II, secondo battitore, dispailo come il 
imo, la cui velocità e metà minore. 
I, Tela eterna che conduce fuor della 
macchina il cotone in y, OH cade aopn 
graticcio inclinala K di legno, che ti 

li cotone aperlo e battuto in (al guiia 
i prima mila, e poilo e aleio in oval- 
inpra una tela a rotolo che ai colloca 
Im al baUUore-diftenJitore i lo ai 



in cilindro che li porta dietro ilio icar- 
iano in grò no. 

Per formar quella ovalla rrgi piami en- 
e, lliiogno riunire i fi lo in tn li del cotona 
.parpagliali dall' ultimo battitore. Si uiò 
ngegnuiamenle a lui uopo un cilindro 
he giro lenumenle tul proprio aue, ed 
I cui inroglio è di tela metallica. Toglici)- 
lo I' aria dall' iolemo di quatto cilindro 
nedianle un ventilatore putto nel can- 
oino per cui ìfugge la polvere, ne riiul- 
a una ipecie dì vuoto, vano cui si pre- 
ipitnno lullì i filamenti ipanì del coto- 
ne, ed applicandosi sulle tela meiallica , 
vengono a fare l'ovatta, che in appretto 
rat volgati topra un cilindro di prei- 

Ripetiamn pelò che il cotone lavoralo 
tal girila non è buono che pei grui- 

nurairi i quello che si dece filare raol- 
fino, si halle colla bacchetta topra 

Itìcci, ed è poicia mondalo culla mag- 
gior di li geni a da donne e fanciulli. 
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Scardano in grano o da ovatte, 



• ( v. , 



interrompere la «rie delle operazioni 
crediamo dover qui deacrirere eli jeat 
dui , i cui telai inno di fcrru fulQ 
quali li fanno oggidì dagli abili Ci bbi ira- 
lori. L. fig. 3 della Tnv. XXV gii. tin- 
ta, rappretcnta una teiiune verticali! per- 
pendicolare ai cilindri dello scardano in 
trillili o da uva Ile. 

A, cilindro carico di ovatta preparala 
col metodi anteredenti. 

D, tela eterna che gira mediante di 
cilin.lii, con una velocità ugnale a quel 
dei cilindri allmentalori C che pruenl 
Da il cutune al gran tamburo D; qneito 
è coperto nel tuo giro di peni di seni 
dalai d'un numern più o meno Tino, pi 
«empio, di ai(. E' eueniiale che quetli 
tamburo giri circolarmente con la mag 
giare regolarità ; deve uier tatto con ma 
leriali non loggetli a ibiccaie per verui 
conio; ha il diametro di tre piedi e 1; 
circa tuo giri al minuto. 

E, cappello la cui faccia rivolta veni 
il tamburo D è guarnita di Adriani 



( V. fig. 5 e 6(, affine d' o 
uva Ita oun interro tu. 

II diameiru di quello lar 
diceti laaglìatarc , tuoi etti 
quello del gnu lamliura e li 



ò" un decimo, vale a dira d! diaci giri 

G, pettine die ttaeca il cotoni dal 
tamburo jpigno/ore. Quetto pedine, lun- 
ga quanto il tamburo, è fatto a foggia di 
tega a demi acatiitiiui , rolondì e ben 
puliti. Riceve un molo dì va-e-vieni in 



prolungate al di aopra del pettino 
luminano nelle guide d. L'aite a 
i fallo girare da una corda etema eh» 
abbraccia ad un punto quell'atte ed una 
girella attaccala all'atte del gran Un - 



ivenlrìce di Arkvrtght, quale due in- 
egnoiinime ditpotiiioci , di guarnire il 
imburo tpuglialore di jeardatti a fet- 
icci: per aver una ovatta continua , e 
el pelliue che la t lacca. Abbiamo vedu. 
i che prima di lui le donne levavano il 
Jlone del tamburo apogliatore in hiuc- 



Ita di coione a miinra che la ac 
minilira it cilindro spoglia/ore. 

t, cilindro di legno , il cui dìametr 
velocita sono calcolali in modo da con 
al cilindro [I , lui quale I pre 



Quandn lulto il colune che porta il 
cilindro A, e panalo ed avvolto tul ci- 
"ndro da ovai la fi , levati quote ovaliu 
ompendola io un dato punto , in dire- 
ione partititi all' atte , e poteta la ti 



citando- fati» d'un I 
te semplici, doppiai 



i. Vien |- 



li quuli cilindri , lopra 



La targa per riceverla. 
C. Cilindri allineo latori cu 
loggia di laminatuio, come nello «caldano 

D. Tamburo folto di due cerchi di ghi- 
sa e di doghe (li legno bea lecco di qoer- 

chiavarde. Quelli è la parte più impu- 
lsate dello icardaiio. Biiogua che giri 
drcolaimente e sia elitUmenle rotondo. 
Collier pruió a farlo dì Hucco, punendi 
lultauto peni di legno ne' luoghi ore i 
indiiudan le lamine. Yen un abbandu- 



o, lunu leropre più lunghi ; i 



E. Cappelli dello icardaiiu ; tono 9, 
i io, u i3 polli isolati lupra il tamburo 

1 tavola «lontanare coma >i Tuule. A lai etfctlo , 
«imiti puggìano lopra le- 
impegoaic in curve da ambo i 
lai! eh* larvai» loro di lo.legno. Ln iu- 



:ef.l.i, 



di poter cangiare le lamine di icardai 
logorale, o che per qualche aecidenla 
■onero gnu tale, in altre limine n novi 
cui demi, (juaulJutjue dello tleuu nu- 



aua che non l'inchioda che allo dui 
ime, ii può Girne il contorno di metal- 
lo, per esempio, di rame. Calla li Ci io tal 



G. Pruine che col ino muto di ix 



careggia Cicilia die vico fu 111 guari 
dal malore generala dalla lleliilimenlo 
■ patta mila girelli L , fiiiaiB tuli' s» 
•e del gran tamburo , al di fumi del 
lek™. Un' al irò girelli M, polla nccar 
lo della precedente , ma che gira libi 



dalla Bardano, in modo, che facendo gi- 
rare il tamburo un" indietro, la cima dei 
denti li vaila gradatamente comumao- 
do fino a che tulli n quati lutli ai Irò* 
illa an perfida dal cilindro. Il cap- 
pello a imerìglfo, dia coti chiamati que- 
lla mola artificiale, non aalo può ani- 



in meiletimo 1 1' autore di queii' artic 
lo ) feci eaeguire icardawi nei quali av 

•lbero principale, che, ricevendo il ma 
dall' uh del gran tamburo , mediar 
due ruole ail angola, lo comunicava e 
una vite eterna al cilindro alimonia tu 
ìnfericre ed al piccola tamburo, con i 
rocchetto che ingranava lateralmente e. 



nella figura , al laminatoio I che leva 
cotone dallo teardeuo. Ma quatto raec- 
canumojche a primo aipcllo lemhn più 
templice delle ruote diritte, non presen- 
to la llelia facilità di quelle allorché fa 
d 1 uopo cangiare, iccondu II 
cotone, le relaiioni di velocil 



1 [ÌIiii:!lì cl! i cappelli euendu guarniti 



quello lavoro è ben fallo, i cilindri non 
cangian i forma; le aguiialure, che poicia 
ono fare ad ogni trailo, non dura- 



la diametro ed in lungheiia al gran 
rt> dello acardaiio e li cui mper- 
cuernito di ameriglio. Quatto lem. 
;irmdo torra lè ileno, in pari tem- 



ippellu, fidato fri riti di ri- 
chiamo clic lisci mi q che ai poiia avvici, 
lelo più u meno, e danno I quello 
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Il calane ridalla allo ilato ili i 
eoo lu scaldane ia Gao che abbian 
lettilo, liene furialo dimmi alla 
china che chiameremo stiratoio) ed ha 
per oggeltn di 
ad un lempo Ditata il naiiiu, a une di 
ottenere, cui ra«r.o di com 
moltiplicale 



quarto Itiraloio, compone.! di 4X4X4 
X4=a56 tuu tri primi li ti, ot.ia della 
qua ria palema <li qui Uro. 

Il piano a I' alialo fauno vedere come 
liana dispaili gl'ingranaggi che Impor- 
tano il mulo. 



■a finale di i 



del cotone hanno una direiian 

provenienti dallu learda ilo in 
fi, primo laminatola, campo 
piccolo cilindro inferiore di fci 
loia, di un cilindro di preiiion 
di panno e di un intuglio 
cuoio li. ciò ed uguale. 



eice dall' ullimo lauiinaloio 0, inteco 
cadere in tasi immobili, cade in fon- 
ie C di blu, che girano lentamente 



G, corda o coreggia elern 
mediante le girelle li ed I, li 



tendo i, quella dal lecouda è 5 : 
lei lena è 5 ; di mudo che la il 
li rimane tulle ; e licr.orae la doppialu- 
a è di j lolianlo, ne legno che il nailro 



u piene, Siflalle porticclle ù clùudo- 
poicia con una ghiera che icende ella 
à dell' alletta della lanterna, 
guaito lucìgnolo, che trovati allora 

liti, eiiendo leggermente attortiglialo pél 
o nelle lanlerne, È abbajlaii- 

" ' la che abbiamo già deaerino parlin- 
ola jWatura del lina (V. Tei. XXIII 
Gg. 5 ). 

Filatura in grano o in dolce. 
Le macchine da filare in grimo ed 
Cromplon, eisendo costruite lugli iteli 
modi di alcuni peni che faremo uiieria- 
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, ..ì'itit-iJij .iu! liUui., in InlufV.Tav. 
SXV,rìg. i a die rappresenta l'alialo 
ilei 1j;o ilcitru d'un mule-jonny). 

I. Rucchelli ciiiii-lii ili Ini.i-iwii [evali 



primi hanno 9 lince di diaiueiro n 4^ 
scanalplure ; il icrio hj 1 a linee di dia- 
metro e 6u scanalature. Il rappurlu di 
Wuciti tic! primo al sccumb, È tullBtilu 
*li QdoJIb* Jd iccouilu ;il kivvj, ii 

do la fintila die vunl <]:ilt li[ li:.ii;m.- 
!u. SOBO putii sopra lustfgui, falli in 
guisa da paloni allontanare i dna prilli 
■ lai lcr*o, in niU'lv <; 1 1 1- la divlaiua 'lu 

dei filamcnli del culunc. Olirò all'alluri 

^. .■»Ui [udibili! il.ill.i ilill'eri'iite 1 1- li -lì 

1.1 dei cilin.lii, vi lia (jucllti crii; ri.ull 
.tjli.i ililk-rt'iiM Jti .!i.biin!l[i. Su|i|nuieii 



natuio D va ad aliuecani mi Imi E [lor- 
dai carrello P, mobile sopra le .ne 

0 G, che un mecca ninno, pollo In 

1 dalla gran mula 11 dello macchina, 
IltUctders cun uua velocilà uguale a 

quella che produce il lucignolu, ed joi lir 
pocn msggiore, dna < pollici ptt 
gugliata di 5 piedi. I dna principii 
lalura di llargreavcl E di Arkwriglil 
binali in lai guisa, duo no un lucigno- 
-■eua[e, giacché i' alluri- 
" tirare del carrel- 
: nei punii più 
iprc meno torri 



inculo uguale 11 

_u + a + a — 3 + 4-; = 3,35. 

I cilindri snpcriuii u ili prcisiuue toru- 
<li legno, ceni assi ili l.iTii - ìiiii.j .■■■perii 



fila dei cilindri ; quello dinanii i 
una velucil.i Ire volle maggiure c 

re couipressu tre volle 



i-i p;n I MI'. ui'Ji'i.-iilwlle :M vi.Ut; llll.ib 
fifc. I jj. -iella fililma in (Jtuisu ugui lut- 



ati -'"il ed un Bue inclinalo I. 



Il 



che"?tVci- 
enia, la l'in e 



ilif Fa parlir. uno 
cilindri. Il filatore, ■ 

10 a [•ili gir! alla ri 

la girglielo lui Tosi, riconducendo ir 
ini In nella ina prima posiiiono vicino 

ciliuiìi-i, ove un allro u-atlo riilubili- 
c tulle le conio ni caiiu ni del molo cu- 
li prima. Si nino disegnale e dcscrillo 



i, uou restando più cha lei dina- 
ri la ruota d' angolo H elio tras- 
il molo ai cilindri, ipiando il car~ 
;iu D ge alla line d.lb sua cor», ■ di 

cantilo; lu clic alici. ;cuia l'uiulo del 




n ogni ponto pmUit 
olla lìnn dei cilindri. 

I fasi, nella macchina in grosso, sane 
pesti alla diiianza di 3 pollici ; In parti 
«operioredeicollariirordinaric.odi legno 
con m rotclla.snlla quale, i! filatore comln- 
rb a randger il lucignolo. Quando i fasi 
sono pieni se no levano i gomitoli dì hi ci- 
fjnnlu aitandoli ori por.n melinole qu»i!c 
niti-lli;. il:r jiui ljii-i;io!Ì ricadere ni loro 
lungo. In seguito il filatore, [^r li/.p 1 .;-- 
raiare la cura di ri:]([:>n:ir H'ntmr lih. " 
conduca Inlli ™n nn solo colpo di bar 
ehetla n ravvolger»! Jolcnrpn rli-1 lo=o fi 
In roteili e la baie ; dopo di die ina 
minri. di nnoTO 1" operazione. 

Tulle le marchino onde ahhiamn pai 



in ci rimane più ci 
ja filatoti! in fino ; ma prima 



Dietro od ogni fuso li pongono 



alelle poste dinanzi ai cilindri. Uou dei 
bracci delle niella e foggiato a tubo, per 
lucignolo per venir ad .vvul- 
B „.,. ™ .;nrpo del fino (T. Filatura 
della lana pettinala in Inghilterra, Tav. 
XXlViig. nJ.TutlB la dillicolto contine 

che ennvien danni ijnc^t'i firs", :irr:nt^u 
svolga il lucignolo precisamente a misura 
che tiene prodotto. Si vede clic il moto 
rncchello lungo il ano asse do- 
lale, che, quando i cilindri han- 
; no inni mi nist rato abbastanza lucignolo 
per far un giro, lo spailo percorso dal 

> di lucignoli ohe ne ingrossano il 

diametro, petcliè nasca In eijiriprriMm.i- 
nc, bisogna che il ino moto di rolaiione 
ida sempre più rallentando con la 
a proporzione, mentre invece 1' asse 
sempre con la stessa velociti. (Jaff- 



e della macchina da filari 



Vi è il bine a fusi in fino e il b 



a sfrogamemo posta più o meno 
al emiro d'nn-altra mola che gi- 
ra con molo onill.rme. Ti «no divelti 
nitri mczji, e forse più semplici, d' otte- 
ner questo effetto, e faci] cosa riesce per 
qualunque meccanico I' immaginarli. ! 
i baiirb» a Tosi fannn pirli' rlrll- marchio» 
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•lì filali 



in da Le li' 



fino. 



Filatura del 

nu ro:i/inuo, (Ae Ihrastii. 

Filatura col mulc-jenny. 

<Y.la fig. ra.Tav.XXVcheciho MT- 
«ilo per descrivere lu Cintura in grosso). 
I rocchelli corichi di Incignali letali da- 
gli ini della macchina in grosso o dal 
banco a fusi, Tengono poni in A, dietro 
la macchina. Questi lurisnnlì, inlru- 
dolli fra i laminatoi D,C,D, vi lubisconu 



condo il numero che lì tuo! ottenere, 
ascondo il numero liei lucignolo ; ma 
calcola chi la «imitila della macchina i 
a debba ecredere le 6 lolle. Se 



volesse Giare daln.'fS, c< 



L' onoan 



i irf 



medesimo che per filare in grosso; i 
non che il corretto retrocede più adagio, ghl , il mule f ( '>.'r::jii.-i;. ii 
■d oggetto di torcere maggiormente il v 
filo mentre si forma! allo fino d'ogni d 
gugliata il filatore fa ancora fare ' 




ina a vapore, quella fa muover, 
filatoi, ni stira cura rimana al fila- 
te di incannare. Allora le macchi- 
lo più grandi ; hanno 56o fusi, 
■ accanitalo ne conduce due, putti 
di faccia tir «lira : il filatore rego ■ 
lodo la macchina di ravvolger il 



probabile che, ore non si giunga a lem 
[ìlilirorto, quello meccanismo non veog 
•dottalo dagli altri filatori. La loro ira- 
lorlaiìone in Francia deveiì a Eaton 



rivolgiate} perchè sano privilegiate. E' 
gran tempo che alici avevano avuta la 
medesima idea ; ma non sembra eiierte- 
illennto verun utile effetto. Hiiler o 



Nel principio il nuile-jeony era moi- 
come lo è loltora nelle piccole fabbri- 
che, dal lilnlore mediante un monnliriu 



anno , 7 g 3 , William Kelly di Glas- 



□ Igifeed by GoOgle 



, intraprendilo re delle fiblnre di La- a> 
i., prese un prilliceli per un 
ao atto 1 far In camminare ce 



labilmente il prodotto del mole-jenny, | 
che poi* fini di maggior dimention 
me abbiamo velluto pili addielro. 



Con i Ihrollk ni 



La prime macchina i cilindri, immngi- 
nata da Àriwrighl, era coniinoa, pouf 
di essa feccii il Ifuvtlk. Nella prima mi 



quello ci vogliono filatori abilissimi e 
mollo dlKgentì. Gl'Ingleii petnnncrnBd 
noa gran perfeiione che ■ Franteli non 



■o di notila grande industria 
)i nell'Inghilterra i Manchester; in telo 
ciltà trotansi stabilimenti eompoili di ses- 
,1i in mol" dalla tota 



ni taminatui con mole dentale ad a- 
o, e ad un tempo ai fati mediante f 
le e coregge, con le i-elorila adBtta 



ri 4o » Eo. 



■>po il 



] fili, 



delle dipani. 

ad i "metro, 
contiene dieci 



r conseguenza 
ooo nlelri. Dopo unric perni* li pon- 
onu insieme tulle quelle che hanno pres- 
J D poco lo stella pelo, e la affluitila 

imo chilogrammo, dà il numero dinne- 
(o filo. Poscia si compongono, mediani** 
il torchio a cricco o idiotico, piccoli 
archetti di ro o di 5 libbre, chesi lann.> 



gM, ed un limbnm orìiiontBle 1 
Mio alla linea dei lini. Si (tetri _ 
thrcillt doppi, vale a dire con fusi da ir 



uni delle crea rioni originali le giiii fece 
de ili utili ri«i]| ani enti, c elle maggi. 

metodo di filatura con iucrenivi 
Ini dio girano con differenti «Incitò, non 
è già un perfe * 

Ta per fare un miglior lavorn. Non fi; già 
il frolla de! mio ; che egli I" «vera cosi 
beau iludiato, che nulla Irovò poscia da 
cangiarvi tjnando fondi per proprio 



Fit.itMì 
era sempre più pcrfelln, e clllj 
gli operai divenuti piò abili, guadagnano 
ugualmente adeuu che prima dslle mac- 
ehine. 

Fin le caule che produsiero tali rimi, 
ncnli, ai deiunu annoTerare i perfaóo- 
namenti introdottili nella colliiaiion iM 



quali tutlu' dall' indie, dal Levante e 
dalle Alili Ile {meni ed inglesi ; in gene- 
raecnllo. Il Brulle e V hit- 



la ma mimi ria gli procurò grandi riiv 
chaiie, e nel i;8G, estendo ala In Uieari- 
calo, in fona del luo grado di granseriflu 
dello contea di Derby, di presentare un 
ìndiriiio al re, ebbe l'onore dì 



Kel i ? nn,dono Oli 
R. irkwright, la fatturi 
lini alla libbra, e vende 

Sei 1790, la fatlura 



tro L' invenzione di Kelly, lo fattura 
lidolta a 8 pance, preiio che si paga 1 
che adesso. La vendilataria fra i 4 ed 
•ce! li ni. Quello chectopratiotlo da not 
si In qneata progressiime decrescente 
prono di fattura e di rendita del filu, s 



<jii;,i. ■iii'v lii' impila unsi a fabbricare 1* 
più belle telerie. 

Nel 1790, i piantatori dagli Siali me- 
linoli dell' Unione americana comin- 
irnno a coltivare il tolone; rinteirnno 
cuti bene che le loro esporIBiinni an- 
nuali, che fino al ijna non crani, dio- 
di ìSSjjiR libbre, ascendono presenic- 
cntc a nitro sessanta milioni di libbre 
peso. Il più bello ed il pòi fin., ipiel- 
: che cresce sulle spiagge del mare, ilel- 
i perdò Jen illand en(ou. Con Ipiest™ 
filano i non cri alti. V aplaad colon, 
terra, è di lai tpialìth 



rilmente. Solo nel 1795 Whilner, »ht- 
tante dello Staio di HassachuseU, iman- 



t primu aasu le posizioni erj 
a disperso o liuppu istillile ; 
du era Iruppu liuiilala fa forza. 



Tullaria nuli si BUCHI) mulljmen- 
IMnin.iiMi.il. a .incili degi' Ingioi!, cho 
dupu l] quandu si pule aridare li- 

ante in Inghilterra e trarne unirai 
per In coslruziune, quanlu per Tutu 
nicchine, da filare. 1 manifattori 
franosai «noacunu I' importanza della 
1;.i;li ].n.il.i:iiiu- r'.-.! vj|.ujl l . thu'lli f.i.i? 



n lardò a mneord il propria Fallo , 



lissimo, senza cha perciò ai dimii 
liaga agli operai. 

Cu n vi un dir per giustizia, che, 



! dell' inglese Fergus»n,a! Ci 
iu delle Arti c Mestieri di Pari- 
iciruuo alcuni ullieiii istillili che 



la ddl'Oise i 



ine più [wrfette tratte dall' I. .rl.il- 
nel .(lihI,: noe helliiiima macchia. 
,ro della forza di 54 cavalli , fallai 
.flicine di Wall Aglio a Soho, ridv 
lirmiughain, pone in molo a5,oot> 
fusi (n). La macchine di quella libi tur» 
nneru copiale ed indie da Leblanc. 
.etto stabilimento, J ir elio da Itouge- 
mt, produsse un ginn miglioraniaiio 



polsu è dato non solo pel Inora 
HotH , ma «scura per quella della 



uriche 

(d) Il cclchre Watt, - 



li ''n^e-i- 



ni gì' Ingigli , nelle ri cerchio falle E ncl 
iSaS dai parlamento d' Inghilterra mila 
ìa dui Ini Ira nc« e. 

filatura o, a dir meglio, ttaUurtt 
Mia sclu. 

Per compie™ il quadro dille opera- 
zioni meccaniche impiegale nella filalura 
delle niatene fi I amen loie » ristretti come 

qua) mudo li faccia la Ir altura delti 

I bozzoli dei nujWLli ( V. feriicolu 
«™ ) "no componi a foggia di gomito- 
lo , d 1 un 10I0 Glo f glutinoso , proprialà 

in uno col filo, emendo solubile nell'acqua 
bollente , per dipanare i boiioli , li 

equa 8 a loa". Allora il filo, di cui rialiaii 




■radura, anziché filatura ; il raro filato- 
re in lai caio è il filugello. 

Prima che >i conicene l'uio del va- 
potè per riscaldar l'acqua dei lui ini , c- 

DflUi e quindi focolai quanti erano i ba- 
ine! ài lo. 

Geoiout fu il primo a far aduliate a 
Lione gli appaiali a. vapore pur tale og- 



getto; li trorauo descritti e disegnali nel- 
l'g." volume dei privilegi! estinti in Frau- 

Cercheremo darne un' idea; la Gg. 16 
Ta?. XXV è une setione traversale del 
filatoio, in faccia alla mela del quale e 
paita la caldaia a vapore. 

A, caldaia n rapare posta fuori del ti- 
lotoio ; essa è di legno con un furatilo 

un lobo di livello ed una valvula di si- 
C. Tubo pel vapore di ferro fino, al- 



quanto inclinalo versa la caldaia per ri- 




D. Tubi verticali di rame, che coudti- 
codo il vaporo io altrettanti, baciai E, che 



F. Chiave che li apre o li chiude 10- 
condo che li vuol produrre o sospende- 
re il molo del vapore in ogni bacino. 

G. N»po lu cui li ayvulsja la seta ; 
nueito vien mosso da un motor genera- 
le ; ma ogni agguindolatrice può suipen- 

Fig. 1 7 e 1 S , piano ed oliala d' un 




[a inviluppare il filo aul naipo e a lig- 



f. Girelle mediante le quali e una cor- 

lindro d et naspo. 

g. Leva di pressione per far tendere u 



FILETTO. Varie .ono le cote nulle 
li cui li dà un tal nomi:. 
* Fi lutto, dice» io generale dagli o- 
refici, eollellinai ed altri un ornamento 
lo di una o due piceule scanalature] 



sequa fredda ed anche b «eoi 
ai fabbrica tori il giudicare se e 
Lo in possa eseguirsi. 



Dà. Tttael Tom VI. 



i ulremi delle quale tono ali 
me corde ebe ai legano elle 
nelle che tono ulte due cult; 
d' ogni polla da' cavalli nella ItiPi 
.errano a far toner ella la lilla al 

FILIERA. Strumento d'acciaio bu- 
calo con Tori da panarli uro, argento 
; limili per ridurli in filo. 

Don ne diremo che poche parole. 

•ie di buchi rotondi o quadrati in pro- 
motion decrescente, attraverso dei qua - 
i ai fanno pattare luccesii ramante i 
metalli che ai yogtiono ridurre io Ciò 

FILI E RISO. Dicono i SI stori una 
specie di piocoli filiera n ferro a mano 
ila tirar la ga Tette. 
FI LI GG INE. V. FcLiooim. 
FILIGRANA. Il fabbricatore di fili- 
■ . Spelta grana impiega il filo paletto per trafila • 
""' 9- ne fa piccoli lavori traforati. Fi compone 
prima b tue opera dietro il pieno fatto- 
li 5 poicla laida pu li lamenta tutte le parli 
mi una tei preceu [ione, non offri- 
rebbero bastante solidità ; uhi deve por 
cura di non ferii mane di saldatura, e 
di non impiegarne che la mini ma quanti- 



Il p ottimi*, acciò i piccoli Eli ilio ap- lima, 
jaian lald.lì. Timo i[ merito -Iella E" 
grana, che non suol farti che d\jro, cl 
siile nell' etlerti ben coniervale tali a 
limoni, nonché nella bellona e iqui 
1ezia rlel lavoro. 



« di Pirigi 

mauelto -li fiori d' oro , in ona ci 
biella rhe poteva lervire di cassellln 
in coi porre profumi. Quest'oggetto, i 
i e^oito con grande maestria, meritò Y i 
logio del Giorì, i] qoalo coi! lì «pretti 
i( Il nunelto di Beaugeuis è quanto di 
più g 



!&ajiìnm filo, o griiaum era 
ffin o frani, perché gl'Italiani, c 
scoparono di tal genero d 
lutavano piccoli granelli r 



e. Non v'ha alcuno che ni 



tatti i conoscitori, Imiterebbe a foodar h 
f.ima ilei tua autore, ed e guarentirgli 
primo pollo in qnalnivogliii nnicurj'j i. 
Michel dì l'erìgi on-va tlii. mi ]h 



nel iridare topra una fantina > 
l'amalgama di ITArccl. fiisihìle alla tem- 
periilur;i iltilìVqna bollenti', del Ilio c)i 
l ime fini. siimi inargentato, piegai. " 



a, HI 

fare la caria. Quelli disegni li fauno 
.n MI d' ottone limile all' altro di eui é 
fatta la forma. Siccome qoalo dilegno 
lai» alquanto sopra la tela melallic», il 
glia di carta rimane più lui! ila in quel 
mio che allrove, ed il itisi-gnu scurgeii 
gru altra ver» ( Y^cinn). 

• FILO. Quello che ti Irae filando d.l- 
canapa, Lina, lino e simili ( T. riu- 
nì,). 

' Filo di melallo, V. Tniriti. 
" Filo, dircii nuche il taglio del col- 
tello, .Iella ipoda e d'alleo. Onde dicevi 
uìa di f,l., a difTerenia di quella da 



ieusi la jierfella in 
an.he il granito 



mi,,,.. „. 

Pojr.la rilagliausi i disegni, che si pun- 
ii r'ualtu : la filigrana ii può anche i 



oti che rìnsangono ni 

•Pili, dkonti di 
navi le tarole che li ni 



lidfordto levando il fondo ron la dilli lutrj .ll^anii tu Imo in ni"du dia 



* Filo dello vrla, diceii in marina 

■Filo bit acqua: vale la cornai 
dell' acqua. 

* FILONDENTE. Sorla di tela noia 
FILONE. Dicci filone la giocilur; 

Ed*, di forma comunemente piana , al 
traserio gli Ilnli del lerreno in cu 
Innati e li «tende a dulia ed a lini 
■Ira. 

ordioario dir emisi mi du rjucNi clic co 
stiliiijxuiiu le rocce Ira le ipjali gli ite» 



ere pel proprio può . 
tpukre. Creda iuollre 
ilo provalo colla éuc- 
le ìegB Ilnli che pas- 



Qoasi lolli i minerali giieck 
moda i ciò pmllio clic rende importan 
le il luro studio per le arli li * che trag. 
E ..„,: dai filuni r,„;,,: tulli i metalli. Per 



proprietà dei filon 



la primitiva cagiono di tali fen. 
dilore, Quanto pai al riempi muti] di el- 
le, egli suppura che i minerali dei Cluni 
Ini Iiissliu dink.i.»lli nelle .Kgiic, che silura 




imi del terreno eh' è Ib lin 
lor resiilema , secondo la ipjale debba- 
no formarsi le fenditure, Suvcnl 
dtflerreno, a dritta i 
ili* del filone, non tono Ira lo) 
.p.itidmiii ; il che può esser ir Temilo da 



[curie. Pare che 1' estensiunu del filoni 
1 piò lunghi, corno notili 
della Croce-alle-nonicrc, in Lorena, quel- 
li delle miniere delle Coiisittiii«l->mncj 
in Cornovaglia ed il filone |i.inrif,;ile di 
Sclie il;, in Ungheria , non hanno piò 



.1,1, 



id dapo la tendi um di esso. 

La rassomigliasi» tra i filoni e te (si- 
lura che formanti di tratto in trailo 



in che li circo lido ci 



i ai i„ n 



1. 1 



84 Filoni 

Illuni contengono molli 0 pochi minerali, 

diuonti abbondanti, scarti E iteriti. 

In generale, v'hanno ninni iKiviii- 
qne ; peraltro i Cluni mclalLTeri rarissime 

perieli d terreni carbonaii; ed è anche 
dubbia l'esislema di veri filoni metal- 

isH-lsllid'ri (ni! incuti , 0.11:10 lo lamiere 
di [Mumho, Hi calamina, di rame er.,iem- 
biano «ter* tparti in piccoli frisili imi- 
temporanei tra le rocce ove IroTanii, io- 
li che culi il ui re filoni posteriori. 

I terreni in cui eiiitono i pia abbon- 
danti Cloni rat lai li feri tono quelli di tran- 
jiiione, comprai fra gli antiihi eli» cuiu- 
pongooo la crolla primitiva del globo ed 

no per coii dire on paisaggio dall' uno 
■II* altro. 

Nelle montagna metalliferi! t raro ca- 
lervi un solo filone ; d' ordinario ve ne 

grandi. La loro naturo c quali tempre 
pretto a poco uniforme. Perciò diceii 

te ne debbono trovare delle altre. 

In generale, nello slesso [«eia, i filoni 
della medeiima natura 10110 all' incirca 
paralelli. Questa circoilunta prova che 

I filoni di natura diverga tono talvolta 




filone terminante non giunge alla parete 
dell' altro i mi vicino ad eiso divideii io 
piccoli rami, ehe unno a perderli nella 

Quando due filoni l'incrocicchiano, 



FlLOtl 

uno di ejii legtfe la primitiva direiione 
sema alcun cangiamento, e l'altro Irora- 
li al di lì di quello j d'ordinarlo, le dna 
pani del filone che l' incrocicchiano non 
inno rimpclto I' nna dell' altra , ma tal- 

ollora che quello filone è rigettalo dall' 
altro, a la distanza che ne separa lo dna 
parli chiamali latto (1). Quella disposi- 
none indica evidentemente che il filane 

ileriore. Si osservi che i filoni IpEliiuti 

biro, composti degli Meiii elementi, lonu 

altri filoni appartenenti al secondo siile- 

itagno di Cornovaglia la cui direiione 
e N.-N.E., S.-S.-O., vengnno tagliali e 
rigettali da altri filoni di rame diretti 
dall'E. all'O. In quello pae«, che diremo 
classico per lo studio dei filoni, annove- 
rami fino a ielle sinemi diverti, dei qua- 
li i più moderni interiecono e rigettai:** 

Oliarmi per lo più che, quando due 

niere di rame e d'argento di Bai-Gorry 
nei Pirenei; nella unione dei filoni di 
Rais di iainI-3/arie e di Berg-op-Zoo lì 
trovarono alcune parli di filone lunghe 




'BinillsiM D£ ti tWglf 



utilità, non .i dee fare 



ornili <1i ire t«t* cintano, roti ,1, 
«legge per Ioli, die inno alabilili , 
n;, pari* e dall' altra Ad boarprei» il 

FINANZIERE. Ilo» che dispr.i 



onte, è olii. 



dire 



i del finsu.iere vie 
tli affidatigli di alti 



FINESTRA. Si i 



Hello italo. Que- 
reedare n vaili 
li Olii genera li- 
i elle poi rem mo 
■p«Ua. Lefon- 

i propri fondi, (. 
, iccondo che o- 



natìone e la profondità. In falli, potè 
incontrare collo icandagli« o trireUa, il lì- , 
tooe in Ire punii, tull'i cùnoiclulo ali 
circa, perche li dìrerione e la indimi 
1» dei Cloni sono pieno a poco colli 

Questo iilrumento i una specie di ni 
grande trapano o trivella con cui li fa 
liu foricilindricidi o m ,l 7 ao w ,3o di dia- i rapporti clic loro li contengono. Ci li- 
laetro e talora anche fino a 100 a 
n più di profondità. Noi lo descriver 
riniti me ole all'ir licolo KIWBtBI.lt>. 

Quandi», dopo tali indagini prep 
larie,si riconobbe l'eiiiten» e la ahi 
■lama d' un filane, lo li cilrie con r 
larinperaiioni, adatte alle diflerrnti ci 
lima. Ne parleremo specificatamente 

rU» mBIEBE. (E 
' Fir.one o spirile della correvi! 
fiumi, dicono gì' idraulici, quel luug. 
ve r acqua t più profonda e corre 

•FILOTTO Dimr 



* rlLUCCIHO. Oro formalo di un 1 
filo di saltaleone fasciato di lana con gra- 1 

■ FII.rr.tXUI V v„.. 
' F1LUGONF,. Speric di liastimcnto . 
iullilu. ino-i.n-e della Gioca ordinaria. 1 

* FILZE, chiamami da" marinai due 1 



vile f. Gli stipili ori 



niein ili chiuder Ih finestre semplicissii 
c che ìnleresia di far conoscere. Un r 
golo verticale i litania alla ma mela so- 
pra una de Ile oli Lucca Iure deT ie 

un eellello ; il regolo quindi qui 
ve il itola copra luna quella 
H anche la sopravama di uno a dui 
pollici da ciascun capo. Quando si i 
c-hiuia 1' invetriala e li vuol tenerla ii 
Iole italo , si fu girare interno alla chia- 
varda il regolo che era obbliquo a ripo- 
neii verticale ; altura le ine dna cimi 
Inno in ganci di ferro , Gnau' con 
in alto ed abbailo del telalo. Quoti gan- 
ci tono onditi aperti lateralmente 1' uno 
■ deatra l'altra a sinistra, per lasciar fal- 
lare le cime del regolo quando lo ti ri- 



Talora, in vece di far girare il regolo 
li cui >i e parlalo intornq'.lla chiavarda, 
o li ritiene ami in piccoli boncinelli "" 
trro Guati all' abboccatura desia del 
nretriata, e ai fa una piccola fenura 
pertura longitudinale sul regolo , nel 



•correodo lungo l'i 
«incili, mentre la eoa apertura presenta 
»arii punti alla chiavarda. Ganci attac- 
cali sul telaio ricevono le cime del rego- 
lo e lo ritengono quando ai inule che Ir 
finestra rimangi chiusa. É inutile dar la 
figura dei ganci di tale ingegno , giacchi 
ornimi, potrà tari lui rnl n immillili. r-.i i 1 
il" ili (.irli acciò servano al loro og- 
getto. 

Finalmente ia Normaodia ed in altre 



a gomito DD : li fa girare la rotella 
juimli muovere le teghe mediarne una 
impugnatura PP, e le eitremità BB dei 
cMavisli-Ui entrino in ganci fislati in al- 
sbbajso del telaio. ** Si tuoi incai- 
sere queito meccanismo nella grosseria. 

abboccatura , facendo entrare le 
cime dei chiavistelli in (ori falli nella 
(rmseiia del telaio, sicché non rimane di 
ipparente che la impugnatura PP. * 

Resta da indicare i luoghi in cui ane- 
lito dalla legge di fare le finestre. i.'Nun 
si ha diriltu di far finestre in muro co- 
aro a invelriata stallile , e se 



lato di ferro , le cui maglie non abbiano 
più cV un decimetro d'apertura) e che 
il vano cominci a i™6 (olio piedi) d'al- 
ia te è a pian terreno, ed a l,™g ( fi 
ili) ie é in qualsiasi altro piaoo; qua. 
allena misorasi dal aoolo della slan- 
cui ai vaot dar lume ( articoli 6;5, 
6jG e 6jj del Cadice civile francese). 
° Non si possono avere vedute i- 
o finestre ornate, né pogginoli a 
limili risalti, sopra una proprietà vi- 
no 1 ™,9 (sei piedi'di ri i. li ma fra 
ea che limila la proprietà e la fac- 
del muro ie trattasi di aperture, a 
t' orla Cil eriga sa li Ira Ila d' un risalta : 



. 679 Htl endice di. ila). O. 
•u di fianco o ubulhiua tulle proprietà 
vicine, la legge esige solinolo G decìdi 
■ ri (3 piedi) di disiamo. 

(Fr.) 

" Finsi"» lopretcllo. V. unno. 

* Etnsni invetriala. Chiusura di v 
tri fatta oli' aperture delie finestre. 

* Fmnu impalmala . Chiusura i 
pannolioo a di catta che ti h all' apertu- 
re delle finestre. 

* FiiitsjBi/errola. Finestra nella 
apertura ti la ferrala. 

' Fihrstha iitgitutcchiatti. Finestra 



in grand 



«■pana» 



il mento elega n le sono gneini 
Jiie di ottono o di farro, talora dorali o- 
narganlati. Tali oggetti non si fabbrica- 
io da quel medesimo che la i linimenti ; 
|ueali li compra dai tabbricalori che e- 
.erdlaoo soltanto qneato genere d' indu- 
,tria ; od ei non la che porli ai luoghi 
convenienti, come pure le fibbie per at- 

La cosa più importante pei fiumi eh il, 

Jciii, cuu filo ili Broiagna di buona qua- 
lità e ben preparato, alla stessa foggia co- 
me il calzolaio. Alla parola sanno par- 
leremo più diffusamente dalla maniera 
con cui devono esser Talli lutti ì petti 



certe piniette lo cui bocche 
rete in quadro, e servono pei chirurghi. 
* FI NETTO. Aggiunt " 



arti tulio ciò che si m 



appartenere al sellaio ed al batlaiu 
Pei cavalli da mano a .la sella, 
menta compunesi della sella, della 



delle brache, della groppiera, & 
tirelle e delle redbl 

Le sedie, do pesta hanno p 



do tei, sopra ognun n dei quali sah 
postiglione. Allora questi due cavalli 
hanno più. itegli altri una sella cun illune 
• con le loro coregge. 

I cavalli da carrella hanno un collare — .. .„.„,„.„ ^u.«. r .„ 

invece del pettorale ; lutti gli altri Bui- ip rea dei emù ad esempio I' utiosso di 

Oii.r„™;.r. FI. 



[»;i:i opera 



itore fa il meccanismo in 
bianco, che dicesi anche abbono. Per far 



•ti tT acciaio ; lima i quotali deli' m 



eliiu; fa anche l'osse del tamburo, lo fa 

e.,l.llC il.-ilLO lii]LUrilU!!lL' L'\ L|HLiL 
fhc pone 3 »IIO luogo IH-] <:jstillo, fa lj 
vuota dentala a sega e<l il notluliuii it'sc- 
ciaio, pono-questo mila cartella e la fa 
ingranalo ilei denti dulia mula. Prepa- 
ra pure la piramide dì ottone die caccia 

po avalli temperalo; gira 
sull'asse c le dà presso a poi 
che deve avere, ma non la taglia ; minila 
la gran mula ; fa la caricatura della pira- 
mide, la fa agire, ed allocca la gran mo- 
la nllu piramide, con una puntina u" 

ri,:., -, vkIU i,],bi-..:j. .1 [.■:■ 



olla piramide e la contegoa accio aia 
Jiala, e poscia lo fa panare al lavora- 
e di caleoelle, che vi adatta quella clit 

In seguilo, dopo aver fallo i perni ni 
rocchetti .li tulle te mole, ed averle dis- 
pone nel castello, le spedisca al fociluie 
dello den tatui. ' 



«•PI»» 



, lo A < 



• per- 



ilio .l.-lla , 



a serpentina ; quelli 

girili M l^r.'IlH iLl OMILjli, lilll|.Ki:i|i j: jhll. 

fili. Fina lolle Ijiiesle nule, do 



, fo «T ingranaggi, la muover le 
■ senio il tempo, e poscia col tempo 
1 la ■pirli», se è uno scappamento U' 
o, o sema spirale le è uno «appa- 
ri a serpwilioi . In quesl' lllliinu 



Lrdo.ie, con la chiave della poi, 
. ■'oliofli.ilcisza e la piglia, (>' è 
rimmo ;i serpentino, il meccani 



a .Se, all' i neon Ito, pei 
ailgiarc il tempo ir 



a tlvvcic il liiarciuulu ..ol braccioli- 1 



,t, ; allora -gli 
acciaio che do- 
capocchie <lelle 
inia lulti i pet- 



"oigiuzM Dyfcoogte 
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debitori d'i lale dellreiia ad un [ungo e- 
lerdtìn, mentre veni rana avvezzali a 
quella tarla di pugna lino dalla lur pri- 
ma infama; non ottenevano il pene on- 
de dovevano cibarti che dopo avallo col- 
pila e falla cadere dall' alto della peruca 
cui lo li toipeudeve. I fiondatoli faceva- 
no parte delie armale romane; ma dune 
l' inversione dei fucili, la fionda non è 
più in ciò, cisendo divenuto più focile 
colpire il nemico o la preda, con la pol- 
lerò da cannone, e le ferite polendoli fa- 
ic più da lungi e più pericolosi 
L'effetto della fionda nasce i 
■a ciitihfobì ( T. quella parala). La 
pietra che rota nell'aria fa uno •furai 
io per itfuggire in ogni punto per 



influlice pure aulla Jireiion* del 

Fino o tanto che la pietra i ritenuta 

' della pietra, giacché (fuetto è di poco 
liero, essendo considerevole la velociti. 
Sappiamo che li Ita la màuro, della /or- 
to centrifuga prendendo il quadralo deU 

descritto ; quella « la potenza rhe landa 
la corda dalla fionda, e cui deve relitte' 
re la fona del braccio ; allorché ti ab- 
bandona una delle corde, la pietra sfug- 
ge per la tangente cun la velocità che a- 
:v.i iH'l circolo ; ed il colpo che ti Ta- 
sse in quel punlo medetimo, arrebbe 
il prodotto di qorita velocita 



la tua (angenle, e tende la corda che la per la malia (cioè, pel peto) del corpo ; 



maiio fa girare ; la fionda ritiene li pietra 



di modo che qoanlo maggiore sarò qne- 



pietra è ginn la alla mai 
poiia comunicarle la po 
ve ; quella ti è il pnn 
una delle carde per lati 



itila. La a 
lei mobile, v 
dovrebbe ci 



tao di far un violento 
ooa qualche dia lama, 
ifuga può p.ragon.r» 



\\ abbandonar la l 
le.ra è giunta in 
. circolo. Queiio li 



Unifica che in un circolo 



Digitizod ti/ .Google 



il quale abbia per 



Inciti, il the fa vedere che. 



tendo gli organi gemigli in pelali ed. Qoe- 
e comprende quindi, enne li vede, 

re, unii dar ni nostro arlii'oto mol- 

jiardinieri fioriili delle grandi ritlà, 
ncipalmenle ijnelli di Parigi, pottà- 
mtrcito non aohmentr, I fimi che 
. nu nei loro K i.rdini,ecl,ce B lin,>ti.- 



FIORE. Hon prenderemo ore a co 
liderare il fioro corno il nuiial litio, 
licellacolo degli organi riproduttori dei 
vegetabili; lala aoggello, ilraniero alle d' imgurìonc. Qi 

luogo. Quindi nulli diremo dello itilupf 
dei «iori, del modo con coi tono dispi 
■ li, della li " 



lori, i loro odori e la Tar 
ne che li rendono tanto g 
diveniri lo icopo d'un 



ualitl i 



cm mettere di far qualche cenno. 

Il Jìoriila t quegli che collira alcuni 
piante per diletto o per inlereiie. Que- 
«' arie eiige una ubilild particolare per 
conoacere la qualità delie terre e le espo- 
aiiioni che ama ogni vegetabile 
di umilio o ili iole che le gli c 



railo, ed il mercato di Parigi ditiene nei 
mercoledì, e sabati, nn luogo di pal- 
leggio pei curiali, che ri li renino ad am- 
mirare ima infiniti di piante ad essi i- 



urtio dei fiorì d'aran- 
sidnrevole in Parigi nei 
al- mei! di maggio e di [ragno. 11 fior d' a- 
rancio de' giardini pubblici e particolari, 
vendei! ad una diilania talora di più dì 
leghe, a taluni the lo raccolgono, a 
ogni giorno io cerea. Quelli 



uniti in 

ilillatori, labbri cai ori di rollili e simi- 
fiori più pregiali inno quelli non per 
e dei tulio sbucciali. li loro preiio 



g4 Troni 
varia da i a t, Trincili ed anco pììi, le 
cullilo l'alibomljniu dio le ne i tavcul- 
In e lo qualilj dei li uri. (Fi.) 
• Fioni artjfiiiale. V. noi ut,, 

l'ioni. Gli aillicUi i Limil i :ìiivnrj. . rjisr- 

ilo nomi nd alcune sostante solide e cri- 



lai rollo polien 



non k più permesso di tralasciami 
Fmi-f arginimi di antimonio. Q 

an T™ n ;to U ( n y. th 0 '™a! ai". 



Lo ilaln ili somma divisione ilei fiori 
ili jolfu gli renile propri ad alcuni usi 
particolari ; ma benclié 1' aria lini Jila- 
in gran parie uscila dalla itania, 



* Fina di latte. La parte più delirala 

I ' l-'i.,», ,?,-/,■,,,„. Minissimi fiammen- 

d'una eerla ipccie dì coiill'a 
■ i ■ i i l prmliire il (ini* ijuimlo e al line itel- 
•lli bolle. 

nciapelli o •< 

slama <ll eira il i« meni qui Jr on. 'opponi elle diceti cor* 
com anicini' inferiormente, eoa una rsl-, * Foli, dicono i te.iai q 
fine della enaT.iùi, | 



data di flii.j, cullucaiB 
della noni* medesima 
1. '.. . due condoli, pei 



>•"•" l" ,c " origli", 



de. Riscalda.! 
I- ti.].li.ii;i7.iu. 
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Udii* un fiore, o altra cola falla a foggia 



in' arma assai pericolosa. 

Cui vecchi direni ti f.Miim ultimi 
.rchelli elle «rumo nelle ufficine per 



««). 

Fioristi ibt.iici.lb. L'urie di iinita- 
re i fini i, le faglie, le pianle ed altre pro- 
'uiìoni della natura, forma l'oggetto di 
Ila p rutti «une particolare, e noi daremo 
quegli che l' «creila il nome iifiùri- 



P<> I 



mi. 



'• FIORETTO. Surla di e 
ii.i-c dttl' stira, e larva cu 



lato .Iella cima [mi B ru»a licne un co.i 

simile a T i, 1" ,.,„, ,],;„[., 

La fiihbiicaiiuiH ilei fioretti [a pai 
di quelli dell* inai untai* i V. que 

le ipade che nella torma. Vi li impi. 



Il il jli-.ij imita, con la più lurprenden- 
c verità, i Iìljjì più pirriuli d' opTii eia 
d' ogni paese. Le dounu 1* rie alluma- 
li le vesti, gf inlicciiaiiu mi spelli, nò 

pania una bella .ni-„„.i ,ìi li„,i. [ limi 
,iili,i.li 1 .llo B raiiu la niente, ed i templi 



u pervenne ungili! si ritorse a 



presto il lungo alle peone, più 
più beili ad adattarsi alle «rii 
e ad imitare i fiori in modo \ 
Pei supplirà a quo' colori che 1 
Degù loia Dei nostri climi, conre 



la duiutu vivaci li. I selvaggi del- 
arica. meridionale lanno capi-lo- 
in lai genere. Abbinai! vedi 



Gl'Italiani, olire alle penne, preferì. 
Scono pei fiori i boLzoli dei lUltgeJi.IfoE 
v'ha materia the meglio lima ì calori, 
ni che li contorti più a lungo ; la ma 
trasparenza o quella caluggine oode sono 
Chinili, jiiiilainp multu hene il vcllulalu dei 
pelali, e quello specie di mollezza che 

Ilice, nè il sole la altera che do 
tempii. Fecero pure molti fiori 
d'I (alia ; ina questi non tono più di Ilio, 



ila Francia, coiDÌnciando dal primo 
ibre ; gli altri sci mesi li spedisce 
per l'Ai leni ugna e per li Hossia. ) più 
anno in Buuin, i più doti inali ri. 

lacero fiori artificiali con alcune 



ro aggradtvoli pei loro colorì ristorali a 
per la maniera con cui erano uniti, pura 
il loro peso li fece dimettere, nè servono 
aggi che di pura curigli la. 



,:. iiuii usurali, nella io vernale stagione, 
mudo è impunibile procurarsene. Son 
i diffonderemo più sulla loro bubró-a- 
[ooe the su quella degli alni che abbia- 



lomeuli d'oiio. Non parleremo nep- 
dei fiori di carta tinta di vari colo, 
Belle »e ne fabbrichi in gran copia, 
liè quanto saremo per dire soi fleti 
arlifizialì di uiggiiir pregio, rara faciloen- 
' applicabile a quelli di carta. 

Ci tratterremo bensì pili a lungo sopra 

>na di tutti gì' intelligenti, nella esposi- 
zione dei Louvre dui 1 813,0 cho ho nit- 
idi smercio. Achille de Ber- 
tmcdii'Ei; accrebbe i mezzi, di già mollo 
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che d i balena i n lamio e IH leggere qua olu le 
follìe dei fiori, a scolorarle perle Ita lum- 
ie, in moda da tifile ad un bianco non 
lucido ptirlitlion, « lingerie in coluti ri- 
iati. I fiori da lui fabbricali con lata 10- 
■ lauta, hanno lucia [a leggereria, la A r e- 
icheira o la vivacilà dei iìori n:il<in:li ; 
non li alterano cui pretto coma quelli 
fati! di balilla e di tela, nè esitano gran 
htlo più di cui. 

I bei lavori che eacono da queslu ma- 
nifattura vengono «eguili da femmine 
prigioniere, la quali Dernariliero Ceco di- 
venire abili operaie, rii-iindiirfii'l'de in 

lai guisa col Imurn oU'oauirc dell' online 
e della buona murale. Kclla ripetizioni: 



Fioristi 0 j 
In Francia bob ti adopera che la ba- 
ia pei petali e la seta per le foglie. 
Prendesi, come dicemmo, la bel iati più 
fini ; la ai comprime o la si mangana, 
per "pianarne le inaglio, ma lenza danì 
noi gomma. I fiorini dipingono i petali 
icr imitar la nalura quanto piò pos- 

I petali si tagliano con iitainpe(V. que- 
lla parolai, e ne abliiiognann di varie fi- 
;ure e grandeue : polche nella stessa ro- 
ta non tulli i pelali luna uguali. Tagliali 



; il sale ili lai-laro serve ol- 
iai uopo. Prendesi il pelalo 
, per la lua cima che è ap- 



tuaioa rispetterà la sua propr 
cerli. Eccellualo questo due opcraiioni, 
egli adopera per colorare la balena e per 
cnmpornc ì Ciri gli sitisi metodi a.lul- 
lali nella fabbricaiionc dei fiori arlìii- 
eiali di balilla a di seta r paneremo a d=- 

Si volessimo entrare in tulli i parti- 
colari necessari per fiir comprendere co- 
me li eseguivano tutti i Cori che pro- 
duce la natura, [irebbe ooia da non ve- 
nirne mai a capo j prenderemo ad «em- 
pio la rosa. In leguito della indicanone 
4-1 1 ■ I m. ir]. i ili IilI.i, il^vivciemu i vari 
utensili filli Imperlanti che totiuno a 
quella fabbricerione. 

Dia. Tetnat. T. FI. 



lopcrasi una (iota debole, e quando 
nciutli, lì lufFan -di nuovo qoelli 
color troppo chiaro, fino che l'ab- 
bia ollenulo la linla che si vuole. 

Per imitare alcuni accidenli che ipes- 
oiterransi nelle rose, quelli si pingo- 
oul pennello nei pelali interni <> in 
quegli eslerni, i quali logliono avere un 
Gletlo verde nella parie esterna più v iti - 
oa alle f " 



a furr le fiiglic è lin- 
ea mi'aooa, deleo- 
: .di' uggetlu rbe si 
ioia la si slrjnde so- 



rbo ti ai-volgoiio lugli alaggi a 



leii per .piani» li puù e U,ri»i aio 
ft Allora ■• le d. da una pai le li 
lena proprio dell? foglie eoa una li 
-3 soluzione di gomma arabica. Al d 

nido lini! del color che il vuule, e 
li applica eoa un pennello. L a. 



la parola, che fai 

foglie, quando d 
il furie, con cimatura ili panno 



.iella foglia j r altro è di re 



parli, la li stenle lui telaio 

La iuta coli apparecchiala 
■dutts, laglTesì con min .Iella 
» e della figura della fagli, che".! T 



pu Leu lue 



ioou foglie ili vaili! !: ian- 



usiero falle a dorar*. 
IO ceppo di Icgt 



«opra upo piailru di piombo beo dirilla, nella subbia dilla icodclla 1, 



liie foglie ad un tempu 
ir di moia, o vi li lincia- 
gli acciù prendano bene 

Le fogliucco che sono lofio i fimi del- baraci lini* dei colmi convenlen' 

(, vengono preparale coli' apparec- li dipingono dopo; li di loro la fu mia 



odella di lef.no. Nella fig. 7 Tavo- 
la XXVI dell. Tecmtegn, vede» quella 
icodella in cui sono molli di Ioli bulloni 
per farli asciugare- 



Quando sono asciutti , sì inair 
leggermente la cima di quelli lili 
ima paiti falla di gomma arabica 
Leila farina di fromenlo. Questa p 
■I mommo conveniim le qoondo e 
eia ad acquetare b fermentalinne 
Indilla perfetta me me e meglio della gom- 
ma arahicai per quanto forte aia la sul u- 
tione di e»a ; ai deve sempre servirai di 
quella colla quando noi indicheremo di 

Impregnale di pasta te cime dei fili di 
■eia cruda che devono formar il cuore , 
te le luna in un vaie pieno di tritello tin- 



10 intorno le fogliacee 
. utl : ti continua ad 
incollare pelali più grandi, a 



I allontanandoli dal CI 



uh foglie-line molto franatale che ov 
/iluppano il bottone. 

li gambo li fa con uno o più fili i 
erro che li attuano a quello che tien 

ìtalo, ponendone ove pili ove meno, ai 

nano a mano che li allontanf dal Ut 

verde. ? 

Le foglie li montano pmimenli >op. 

ir, a , re qu.li Trita II «tori , . 
[urr ih-vono Unto più piccole a d u 



i tali corone di petali net fo- 
e ponendo prima ì più pie- 
culi; incollami con la [unta , il che si fa 
più preilo che coi grandi , e li finiicono 
alla I tei m gniia. 

-ino pei fiori alcuni colorì 
particolari , che giova conoscere. 

: il carminio sciolto col sala 
ome il disse. Ollengonsi tul- 
le le possibili granali a ni. 

Per l'ouurra : si fa sciorre dell' inda- 
in addo jolfcrico , e quando e ben 
iciolto, lo si diluisce d' acqua « li ai- 
rhe l'acido col bianco di Spagna, n 
tbooatc. dì calca, il quale forma del 
irato di alce che si precipita. 1/ inds- 



l'alco 



Una mliizio 

Pel «sfatte-; dell' oricellu di Lion 

i bagno dì azzurro. 

Tel Old : dell-oricello di Lione. 

La giacca o viola farfalla li pingr 
pennello. I petali essendone di veli 
'pungami sopra nna carta inni c 



ili» delle nperaiionì del fioriilo. Eiiogno 
rider larurarc ed acquisir pratica, gin 



con pimene b limiti, 
.e da far conoscere i prini 
mi chi! alluperà il fiuriila a 



no guarnito d'un bullone, o 
di rota, d di cose simili, folli 



la icodclla, B i boi Ignei 
Flg. 8- Piozetla di c 
B,D le buccia! re ne ] 



Fi S . 9 . Peno di ferro elicoplano, 
rome d'una forma per legnare le fogli. 
A è la forma; lì il luilo; C, l'impugnali 



Fig i5,,i 0 .5. Spin 



; ed orali. II fiorii 
igni (orla. ^ 



■ iltiiognoin cono del inoro; 
die sarebbe joptrfluu di qui deaeri- 

■ FIORITO, Setti quel rum o aldo 

' Fior.uo, ai Mi il tino che h> il no' 
a ( V. que.ln parola). 



* FIORONE. Y. ntrtoat. 

* FIOSSO ; dicesi oggi da' raliolai 1> 
rie più ilrella della acarpo e dtl piada 

* FISCE. V. setto»,. 

' FISCELLA. Cenetla, u»so KHull 



* FISCUIO. Dice 



i fochi . 



FISICA. Scienti, che nel auo signifi- 
ato più generale abbraccia lo studio 
iella naloro, ma che, per facilllare l'inlel- 
igenia, si limila all' inlcrpreiatlune dei 



a fra 



egali dalla camici 
, bulica èancura una 
le cui parli, più c. 
oro, formano allrel- 
Diu , V acmlica, la 



i'uica che poco ai aomiglian fra loro, ed 
" ' nudio poirtbbe fino ad un cerio 
farsi in un ordine arbitrario. Han- 



lello che . 
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Chrerier,, presto J. g ns n«i, r .li ™- 
■ r [..■.r„,-ii.. t li il*e»i-re il ino diiegaa- 

)re il. l'nrigi, nii-lllrc ..gli , vii .wn-M* 

dimorare a Vcis.ii'lis, u; I i acculilo .]im- 
li. aiiimiiziiiifinc-, sullo !:. ijnnsula, che 
quegli si limiterebbe a cogliere i linea. 
■ col Stono traccia. Die.lt tale per- 
a Queneday nel i ; 68, e quelli lo 



le Chic 



Vi nono operai clic eieccilano In pn>- I 
ione di costruii'.- ulif-lruincnii . 1 1 ri ii'. n. |> 
e fanno di Illa lavori on oggetto iK ce 
mecciu. I pili celebri fabbricatoci .li 
ripiano: i Gacnbey, i folcili Gìievall 
Fui, L.reboun, Pertin, Cauch..ix, B 
leu, Sohn, J«ker. (Fr.) 

' FISOLEÌ1A. Sona dibarrhetii , 
tile tenui capello, che velocemente 1 
remi, coi) dilla perche con eiio ii tu 
mare ili' uccellagione de'fiioli. 

F1S0NOTHACC1A. Venne dolo cjoe- 



■n *<ille ricercar privf- 



di legna re, ili gran delia ni 



li inciderà dopo averli r 
già dillo u tale lliaD» 

l'iinjjijt» ilnpu la ina im 
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>. mia priorità in lai genere 

A quanto ci pire quei» priorità non 
puù venir contraimi a Cbrciien. Una 
1 Ultra ieri 11. alla di lui vedova da Que- 
nedsy, che li crcdelle perqualche tempo 
1' inventore di quello ttrumento, smen- 



ui lui inno ledutu. Il mio dotto zi- 
ri» delle ipalle, poggiava contro DB 
o di legno mobile che egli fermò, di 

aia dì dua peni di legno che egli 

ne conveniente-. Mi pregò che nDn 



due ridi ino unii, con due t.Lrs.-. »i. 
in allo una abbasso e con altre due In- 

lenu dell' alteiMdtl vuom del telaio, e 

1 lai gain è 



in d'un piede che 



raduto 



i Chre- vene onde ii è partalo dividono il vano 
del telaio in tre rettangoli verticali, posti 
1' ono al di lopra dell' altro : ii superiore 
è vuoto, quello che vien dopo a n. landò 
re, che dimora al Palali Rovai, sopra abbailo è riempilo d'un intavolato eh* 
""■ 1 iati diritto dei due staggi e delle due 



cane di Charlrei. Dubbiar. 

che egli ebbe 1 Is 



u-licolari. Fece di più, operò in prei 
i noilra, t prese il mio profilo cori 
alita. Ciò non dorò cinque minuti, ed ci 
mi vi riconobbi perfetta meni 



opponendoti la clausola che i 



Dopo nrer posto dirlmpelt 

spreciamcnle, cnllnr,, il filmini 
pikdi rirca verni la sinistra ri 



fitl.i :i B.mcl.illdv. di Ttun ispie- 

gare di più quella parte ilei tnecca- 
la nisroo, che non è- aiutile a quello d" un 
- pantografo comune, benché ne faccia gli 

Il filo oude parla Cliretirn c I ungili!- 



t.moi qualunque poma» » 

lione. Ci duule duo poter itpi 
pia ; ina un curapenio P« 
quanto li rimine • dire. 

Appena il Monitore e lari illri gior- 



ji bili là di applicare il pantografo all' ai li 
di fan ì ritratti. Allora abitar.» i;i un 'li 
[i ili li ir.cn lo meridionale ; areva nella mi; 
camera una porta con uua gran laura chi 



fcrior della porla. Fiiiai 1 
cella un pantografo comun 

li ridoni ad un punto de 
che voleva. Allora nun rio 



di metallo mnltu mi 
noedriele comune. ( 
fa due piedi (SS 01 



quelli di Chrelieu. Capiicu die avr 
ad impiegare il jungu filo dell'inveì 
e cUl mena dell' duo braccia mobile del 



ji-afo, rMuii 



i il abilito, 
oocher, capitano nel corpo reale de- 
Igegneri geografi militari, immaginò, 
nel 1819, uno atrumcnlo che può util- 
mte far le veci del fiiono traccia, e me- 
mie il quale à pouono copiare e ti- 
rre, tenia conoicere il diiegno, gli 
Betti rilevali. Queato Ah con la mag- 

La lig. i.Tbt.XXVIU della Taiulogia 



i." Tavoletta orhaontaU. La tavole 
, i,i,e^ di cui non vede» nella Ggor. 



e del fondo 
' un telaio i 
[ 18 linee), 



o si finirlo circa della lua allei: 
lopn. k,k, e J, t di tre partì, d 
juoli kk ed e/ tono regoli grulli 



più largo kk riceve il telaio rerlicale abed, 

T, fatta di due lamine d'ottone, nella 
ito in quella itanalatura da una mal. 
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i o4 Fumar 

la lungi .il pari ili ss! 
,/più stretto, po.lu. 



riempilo da una laminila della lungh 
in, a grouaua di e«c, par mudo ■ 
dalli lora unione dove risultarneuna 



i- dicano icilu <j.ial Bug do ria no vedute la 
- liiajjtjuiili l'ile si nipp. ingoilo rondone da- 



li, li sono Talli dai piccioli fori tnlh'liralcJ'iicEiljr 
fvoiiciia del lato in, eli? li umica al là della Iravi 
regulo li, tenendo duu raiiglie elle en~ I ■correre. Il d 
Irano in quali fori ; ia lai modo si ha la queste iliiisii: 

lavi - Hi. ii.n " . li; i ni ni f l!.i I 



io Ina; 



»U baie poggia la parie h della iquadra- 
iraguardu ghì. Gli urli del 
circondali da regali polli in | 



a 4S gradi. Nella figura il porta- oc al art 
pollo in modo da veder Le diagonali 
ilio quei!" ultima angolo. 
4° Sjandra-lragaarda. Eirnn do que- 
lla parla la più importante della slru- 
n preienlando la figlila tirili 



a T, lungo le quali camminino i loilegi 
•fifll d'I purta-ueutare rr^-rjl, che fu 

•ni medianle due vili di pretsionc 6S, di due regoli o braccio gft,nv, 
■IP allena che ai vuol dare al pania di 
vi.la. Il regolo inferiori ed 
nalaluraieiioè foralu nella ■ 
tieriore di due pertugi che r 




figura ne inoltra abbattuta la diipusi- iquidra, l'ullia aiqt 



la loro luoghei- 
queili regoli separali lomigliano a 
T riuniti per la loro cima in h me- 



nale del T, P un. 
e nella cima della 
«ilo pia bassa, ed 
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1- ben fissare i punii eilremi d' una linea 



già nel modo dio seguo. Dopo «or fallo 
un noclo a uno «lei capidi quella curda, 
lo si introduce in uni capucchiii di viu 
Toni a sufficiente prufondiui, e Esula 
prò la tritola u, clic porla sccu la r 
liia z. Si pitia la corJu ioIIu b gir- 
li c irova.i all' estremila i, del Imi: 

dot braccia, dopo avorio folto allravei 
li? Y ìiiIitui .Ii'IIìl .mul.ila pur la-mutilo 
dopo averla inirudulla nel foro fallo sul- 
la grosseiia della testala n' del braccio 
orinomi I..; .h li ricn essa falla salii 
lungo il braccio valicalo kg ed afferra' 



ra 7,7. Questo 1 
un 1 altri curda di roii 
cbe,dopu essere siala ottacc 



che, non vedeii nulla figura perdio na- 
scosta dalla testala del T del braccio ur- 
ial* gii; questo corda esce per un pic- 
colo fora fallo vidno di h, viene condot- 
lungo il braccio orinonlilo h'i, e rav- 
lla un giro e nisno sulla girella ji po- 
scia la ai fo passare per l'olirò piccolo 
foro ratto dall'altro lato di h, in faccia 
una olirà piccola girella 0- 



ueUa che sporge sili 
ore del braccio ver: 
te la si attacca alla vi 

b d 



perpendicolare al filo l'orticaio at 
1 vorsu i punti gli, 0 qnosl' villi 
pre paralello al braccio o regolo 1 
lo gli dcllii scju adi a-1 ragli ardo, 
ja scai..ln u licite mia matita che 
Cl<a un cilindro ed una malia spirale 
fili Treno'. Tom. FI. 



girare la gran girella y, col 

0 la, per far muovere la sqoadra-rragoardo 
ghi nella scanalatura 7,7, da liniilra a 

1 facile mediante il prisma rr,w di Iti- 
0, posto sotto la girella ?, all' estreoiì- 
del braccio IV, cui dev' «sera perpen- 
0 dicolare, e che scorre nella scanalatura II 
falla sulla lunghoma del regolo diritta 
r/, che 6 sul dinanzi dello tavoletta orii- 
ronlalo. Quindi, unendo questi due muli 
pcL-priiilIrulari Tra loru, ollcngunii con 
allretlanla «allena t julleci (indine, i 
pee dell' ugge Ilo cheli vuol 
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Questo nrutnenlo . 
quellu fallo coi prisma menisco che ab- 
biamo descritto ne! Tom. Ili, pag. 3oi, 
(0 ■traile da Vincouio Chevallic', * il più 
" DgDi altro fisouolraccia. 



■ila, clic loro veniva dilli 
pernione cui era salila in cjacl paese [* 
arie .li filare la lana; ma oggidì che que- 
sta materia filali ugualmente bei» in 
Francia che in Inghilterre , una (ale lu- 



na copiasi nn quadro , un dileguo , un 
meccanismo rilevalo , e tulli rjueili di- 
legui riducami d'una rJimensiuiic 



plica a' fori rie' vili per miiurarc la per- 
dila dell'acqua. 

* Fistoli. Slrnmento musicale. V. 11- 




* FITTONE. Nello ferriere è quelli 
pinta che mila in meno alla bocca del- 
la fornace, e fiancheggia i caldadori. 

* FiTToir. , in agricoltura >i dice nel- 
la barba maestra d'uni piatila, filli 
nelln terrs per dritto. 

FLANELLA. Specie dì pannina leg- 
gi rra , n lessi) mplice o incrocìechia- 

1», falla con filo di lana pellinalo o senr- 
dsstata d' un numero usai fino. Le lla- 
iiello inglesi guiicltero per gran lenrpc 



Le flanelle, il cui ordito e la trema iw 
■ di lana pel li nata, sono rase, Icggcru- 
sinte e lenza apparecchio ; adopransi a 
,rin- i: a I h- _ [iIduì. incuori , fudere ■ 
imili. 

Le flanelle di lane icaidauale ione 
[hìii pi^nc , più ridde, più ismrbenti. Si 
che esse sono mena loggetle 
delle precedenti a ristrìngersi e feltrarsi 



per fare i farsetti che portensi dirella- 

La flanella, the ha l'oixlito di lana fét» 
igta e la trama di lana scardatala , è 
* qualità medi» fra le due altra, ■ 

La fabbricoiione di quella pannina 
n presenta veruna particolarità ( V. 
ss,™.. ). ( E. M. ) 

- FLAUTINO. Piccolo «.imo ( V. 
questa parola ). 

Fliotiuo itiTosti, L' illustre Vsu- 
mon crealo dalla natura per le inten- 
dili ii>i'(v:;mirhe, recalosi a Parigi, vide 
le Tuilleries la statua del flautino . o 
lonatore di flauto , e gli nacque l'idea 
di fame un simile che eseguine alcune 
nate sul flauto. Invano tna lio vòlla 
_ tersegli, rilpn-oHo ijuesr.i prugctl" co- 
me impulsale ad eseguirsi , e giunse fi- 



ftiiroR. 

d'ogni oliatolo, riunì od eleguire criic- ai 
ilu porlenloiu auluuia- Al ritorno da ui 
viaggio eli* aveva durala quali™ anni 
lento che oioi aieiie perduto ili mira il d 
prngellu da lui furnielo,caddc gravemen- la 
le ammalato, il the venne nllribuìto olle v. 
tue profonde meililaiioi» o ad una Irop- b- 
r o gran Elda di mente. Nella co ' 
«Muta cflelluù il iuo fatoriio pia) 
, o proi 



(Fr.; 



jc riuscito, Yaucanion volevi fare il sag- 
gio dello ma macchina sema Itili 
«1 allo ala nò uno il dWoilicu che 
vii». Ma quelli, die imi veduto 
{'reperitivi, antiche obbedire agli urdini 
del tua podrune, li naicoie a fine di cu- 
cce leilimonio degli eflelli di quello uli- 



FLAUTO TRAVERSO o TEDE- 
0. Iitrumento da Gaio, di figura ci- 
lindrica , foralo nella Lisgbnu «T un 

eilreinllà, chiamala pitale, a par 
alcuni furi la letali ; l' allea cius, delti la. 



ita,* et 



vi tl« 



Mini 



suuni , tulio era lavoro dell'or luta. Qi 
mi' ammirabile opero venne accolta fre 
damente: non li poteva periuadersi c 
fon» la • la In a che eieguiva le luonol 



furo laterale praticato Verso la lesto ; 
quello chiamali 1' imboccatura. Tulli 
quelli fori disponi in linea rella joglio- 
oiuneraente eiier olio. Esporremo 
rio. e il modo di coiiruire Iole itru- 
, clic dà auoni dolci e piacevoli ed 
dio è guai generale. 
i> die ogni linimento da fiato poi 
- paragonarti od uno ilrunierllo a corde ) 
> bi«ucna considerare la lungheria della 
a colonna d 1 aria, la mi grusseiia a 11 
mano, come li riguarderebbero quelle 
cose in uno cordo vibronte ; il peto deV 
l'alcoosfero alla cima della celomi» è la 
■ polenta che tende ti cordo } il loffio che 
oni, e la fona che reoo- 



rigoroio fallo dall'Accademia delle Scien- 



be della corda d'un violino premendovi 
lopra le dita. Tali verità Terranno (rot- 
ule oli' orticolo mono j eite furono gii 
citate ed applicate più volte nel nostro 
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Per renderà il flauto più 
pollar», il (ubo li là ili Irò o quattro pei- 



iitanze da lasciar» fra ì centri 
turate dalla cima del piede 
del flauto fino al primo foro, da qutalo 
a! «rondu, al terio, ec.,cioè G5 millimc- 
i, SS, 3o, 53,3;, e finalmente 39 
illimetri. Poscia viene T imboccati! r» 
itonla ai centimetri di qu ut' ultimo 



[|ll'i flirili : 

giiiu, forma! 
,c che d~ un 



o di metallo imp 



putrcbhe ifuggire pegli anelli di unione 
ai toglie tale pericolo involgendo le gali 
con un po' di filo , attaccalo» con colla 
I'jiIjj c citi r.lmni i'jkhi ^ii-cj^ri I.' 
tiri. Ghiere d'a 
diieuno che qui 
gli anelli nei quali inssriicomii si ha 
tra la Cora di loiciare il legno in 
punii alquanto più grosso, il che pi 
ce tu! flauto come un piccolo cor 

Il canaio non t cilindrico, ma 1 
quanto restringendo» verso il piedi 
la letti i largo tn n 00 millimetri ed 
al piede 14 a l5 «filanto. Questo ca- 
nale forasi con trirelle d' acriaio lem- 
paralo , dì conveniente calibro e lun- 
ghetta ( dopo che ogni peno a forale 
ad ingrandito munto li contiene , in- 



c lungo circa 6 decimetri i le lunghette 
non foa- dei corpi, cominciando dal piede, aono 
■penivamentag^.^ti-l-oM»"- 
ìctri. Sul [iic.le i il jiiciso fcin s"I- 
ito il lecondo e il tetto corpo ; hanno 



io all' imboccatura ; la Iella finisca 



1 e vibra ; la colonna che estendasi 
da quello ponto fino ai fori che si sono 
iperli, vilira essa pure e dà il luono 
io dello dimensioni di quella cordi 



tuoi abbellire. 



li re dal piede: le tiene dila dell'ultra ma- 
no otturano i tre futi del secondo corpo; 



punibile per l'olii Imi ine del «lunature 
finalmente il foro del piede essendu Irnp 
po fontano perche ìl dilli mignolo della 
meno detira il poiso raggi ungere, Fi si 
■dalli una «un (V. questa parola) 



Fucto mg 
non render sensibili agli orecchi 
marinai lille. Il flauto aiig* furie 
[ in di quiiliiaii linimento tali curo ; eil 
* mi die dà non ione (fatti 



le, e dopo alcune prove riesce Efccibneota 
ed ottenere li bramata precisione : ei 
procurali linoni modelli o sogome che gli 
tono di guida nella tcella della " " 



fello sì. Quei 



n pule il do pra- 
•i, euilnu ■ 



bri. Quei 



.i qualunque 



il giuriti za che brama. 
Di fotti), ic sfuria troppo il fiato, la nota 
pmsa all'oliava, vale a dire che, lenendo 
aperti gli aleni furi, ei pud ottenere duo 
suoni, ['uno all'aitata! dell' altro, fecon- 
do clic modera o sfarla il fiali), perchè 
la eorda vibrante dirideii da ifl stella io 
due ventri uguali. Tale effetto venne da 
noi ipicgato all' articolo conni. Se ìnve- 
eenon soffia obbastania forte, l'ijlrumen- 
to non suona pio.. Quindi è molto difficile 
il riparare con la abilita dì chi mona alla 
niBucanta di giusluia del llaoto. 

Il furo dell'imboccatura è ovale e d'un 



i esimilo la colonna d' a 



spiegalo alle parole coam 



contiene limitarli a dar loro una 
Steno approiiimntira, dividendo ir . 
jiiccoliiiime gli errori meritatili di Ino- 



ri ) lo m 



iim^i'irc i i F r;i:.l?.: iì'^!l ulivi Ieri. ]■ 
somiglialo e quali tagliente sugli orli, ed 
incavalo a! di dentro per meglio trinciar 
il fiato. Quanto più si allentali le labbra 
soffiando, tonto pti'i il suono sì abballai 
e all' incontro, sale negli acuii quando 
si stringono le labbro per dar fona all'a- 
lia del 10IS0. Non è di letti il produrrò 
qualili ili iui.iiì punii e puri, cioi di a- 
vere, come suol dirsi, mia buona tmJoc- 
ciifuro t questo è un vero dono naturala 
di' crii stai privi talora abilissimi arieti. 
L'organimi ione dei muicoli della boc- 
ca, eil anche delle parti profonde del pel- 



feiione degli organi, fa variare quello ef- 
fetto, e gli afoni che si fanno per ollii- 
nere la giuntila, nuocono bene spesi» 
a tal qualità. 
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è ti pteda > .li coi già ii t pirla!», 
buono ancora chiari pel fa naturale, pel 
Ja dieiii, pel sci diesis, pel si bini 



ita foro 



parche* Ja tua dittlni* dalT imboccalul 
w qadla itilibili, li lituiiioae dd foi 
* iddirTerenl.. Sema dubbio ii pulrant. 

quelli melodi luna tirai U li dui nuuiei 
•Mie dila incaricale di maone ìe chi» 
per la citami une che potiono dominar- 



dimtn: 



che ottenere I' ut dieiii virando l' imhoc- 
«lu™ al di dentro e toftìandu mollo adi 
gin. Quaolo più tale il mono, lnntu pi 
» .le» .(urterò il fiato. Il natilo ha Ir 



dita, dei colpi di lingua, dei trilli, delb 
«lenta e limili. 

La materia di cui può farli un fiatilo 

effetto, lu li potrebbe eaitruire di abete, 



I che la coloni» d'ari 



oche d'i 



Triebert, Goikfni 



v piccoli ftatili le cui 



IT flautino dà rullava dal 
■io, né e diverto «Vi .piNlo 
di* per le tuo dimensioni [ H non che il 

la greodeiie eh* togliuoii principai- 

piede; lunghetta totale Ì3 centi mei ri ; 
■' anta dalla cima de! piede flou il pri. 
foru (chimo .Iella chiava di rt dietit) 
millimetri) i centri dei fori legniti li 

f corpus ->6,-ir c 18 millimetri tul 
no coito: finalmeille il centro del l'i m- 
«eatura è distante io5 MHiMri dal. 

I .unni acuti del flautino convengono 
delle nelle orcheilr* per eiprimer la gioia i 



i Itaule bencjpeti 
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ca in porti vicine Tri Iure- : per eie 
la distanza della quarta alta quinl 
aendo il dodicesimo del la lunghetta 



>- quello della i 



Idia destra ol tutina quelli 
,-eno il piedij dello .trumen- 
ono al di sullo del tubo. « 



eiejuitconsi le unti elle del violoncelli 
( iena il cavalletto ), le dita (ODO molli 
vicine fra furo r t quindi una minima dif 
[crema nella dii tenia produce inaili len 
sibìlmcnte divertì. Applicando tali osser 
vaiioni al flautino, ai concepirà ebe > 
problema difficile a iciorre, il costruir 
questo islrumentu in guisa che dia suoni 



)i gli citala b 



riuscì in lai guisa a darò maggior perfe- 
zione ella giulietta de' suoni : quelli 
liuiaio è, a nostro credere, il più abile ii 
lai genere di fabbricazione ; ai possane 
perù sperare alcuni miglioramenti iu tali 
oggetto. 

11 nrrcia e un flautino, limile affalli 
■ quello che abbuino deJcrillu, ma chi 
nini lia ciliari, ed c lavoralo con minai 
diligonsa ; nel rimanente qn cito itrumcu 
lo nullo h» di particolare ; non ai adope 



flauto troverio. Hel rima 
irione di questi duo alromeoli è la 
sima. Il tlamo dolce dà due ottava 
i tuono, cominciando dal fa grava 
del flauto travena Tino al sol dello dop- 

urliamo la metà di un foro, 
imboccatura del flauto dolce ai fa, 

> molla più facile del fiatila trovar' 

■Hsi molto di rado. Noq adoperasi 
mai che quello all' ottava, o flauii- 
imbuctalura, il quale lerve nei bal- 
li, d por Eschiare, o imitare il canto de- 
gli uccelli. In tal co» tutta l'arte riduce-, 
ni (e rapii ce meccanismo delle dita, n* 
Iu quali punto d'espressione musica- 
(V. tarma), 



ad bric 



(Fr.) 

* Fj.icto. Sorla di grosia Davo da ca- 
co, che serva par lo più al trasporto di 
iveri eil altra munizioni. In alcuni luo- 



cìe di vetro, più 
iiTiLto, rompo- 
i piombo. I bh~. 



parala], per cui si f.i eri In 
le bore), stringendo lo i 
le labbro. «Juestu flauti 



leale.. 



in lenti ila lami uci-tii.ile clic silicici ano ;nr 
a fra acramathzare i laro obbiettivi, vale a di- 
□- re farne sparire la colorazione delle Lm- 
o magini (V. ciBioecBtiLi), 

. ì mW-w < Fr ) 
" l'I.oCCO. Yela triangolare che si 
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un -li anteporsi A qoello di ptoro t pluru 
n. cr , a-l.jitart p.sr.riurr;i':nli'. 

Tratteremo ora del pochi _/7uuIi' dir 
poMooo eiieis pelle Art! di qualchi 



Flati» di calo e fluoruro di calci 
U più utile di (ulti i fluiti, ibbondan- 



ucato,enlro un tubo di ferro rivestilo di 
luto letralurio; li chiude ad un' c- 
cmilk.e li adatta all'atti* un lubo 

'li vetro ch'entra in una campana pic- 

IbrneUu di riverbero, riicnldasi a pò- 
a poco Eno al rovente; allora itol- 
gunsi demi vapori di acido fluoborico. 

Queito gai lenaa colora è d'un odor 
piccante, limile a queito dell'acido fliio- 



vrda più d' ordina 



di brio. Trovasi 
-fé e compatte , tal mi la so 
M , come nella terra di .ìli 
Unala da Pellclier ; non c 
in cristalli regolari, ioniamente «bici. 



fenaplt, „ 
aureola luminosa t violacea; fondasi a Si 



uro, gaioio o liquido. Alla voce 
ri.L-ua.ico ii troverà b dewritiono dei 
im-[»,i; |i,r prepararlo. 

Il fltulo di calce, calcinalo col 
borico vetrificalo , fornitile 1' acido (luo- 
l .ricu, tanto notabile nella tua affinili 
|>sr 1' acqua , quindi i.utu utile per rie 

maniera di prepararlo * la principali 

L'acido QuoLorico, scoperto nel 18 
da Gay-Lutsac c Thenard, i un com; 
■lodi acido il mirica e di acido boti 
llltielisi «punendo ad un calore ror 
le un (bÌkucIÌo di dui parli ili Quale 



Itali, 



■pegm 



ona arriuiaa, limile a quella del- 
i lulforirn, e le carbonili». La ma 
proprietà pili consideri: vule t 1" avidità 
cui l'acqualo aiiorhe , polenduna 
iurre joo volte il proprio volume, 
ri la i elulione, riscaldata a qualunque 
peralura, con perde dia la qolnla 
le dell' addo dia contiene ; somiglia 

■spetto oleaginoso o la causticità i 
le lo ateuo fuoco per ridursi in 



fluarico liticato, od il flua- 
siló-e , il solo cunoiriufu 
.0 degli apparali di pi-imbu. 
parare artificialmente il uljo- 
n due modi: >i ottiene in 
osa, «riandò IVido fluori- 

i li ora ; preparandolo |>oÌ per 
imposi rio ne, tuo In l'uipel- 
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E» cado il metodo ad «ti sto da Benthos 
il migliore di quanl'nhri possono dai 
chinici usarli, neilioiii" utile il ;-ì v or- 
Io. Si calcina per un'ora, m crogiuolo 
di platino , 11 miscuglio d' una parie di 
minerale hen polrcrìiuio e 4 pani di 
lotlocarbonalo di soda fioritn, e si 
ice la mana nell' acqua , cho precipita 
ti maggior parte della silice e dell' illu- 
mini, e ritiene disciolto l'arido Duorico 
combinalo colla loda. Tenui nella salii- 
lionc :il .-alino lellrala del sollocarlionatl 
di ammoniaca, the precipiti lo poriioni 
di allumina e di lilicc ritenuta dalla ■odi 
enuitlea, e si oggi unse all' olirà poni uni 
di queste Jerre precederne meni e dopo 
ita. l'er separarne l'acido Buorico , a 
loprosaotura la soturiune alcalina tull'ic:- 
do idrucloricn, si fa bollire per iscaccior 
ne T acido carbonici, e li aggiunge una 
Soluzione di iilrnclorolo di calce tinche 
non formisi più olton precipitato : 
coglici! il Boato di calce, si lava e 
cina ol rovente, c dietro Ta compoiiii. 



lo, dal Violetta cari, 
o legno o sealGscc il fluato di ealce ; 
10 colore scompare al fuoco , it chs 
prova non essere di natura mei alile a. 

Fittala di allumina. 

Quello sale entra col silicato dì alili, 
ini nello cn 111 pesili une dei topazi dil 
Brasile e di Sassonia, dello piroDsalile e 
Ila fienile; di Hauy. 
Non eiiitouo in natura altri Quali che» 
esti. Si poisono otleuere lutti i fluati 
■fallici coli' azione diretti dell" addo 
orico sui metalli 0 sui loro ossidi , up- 
re per doppia deromposiiinne. Questi 



ti. Fe- 



di calce sopra indi co lo , È Tarile tal fatto a 1' impo 



- ottenere il silicio. La novilì.di 



nlitàdia 
contenuta nel minerale analizzato. 

Fatale di inda c di alìumim 

Questo sale doppio esiste ilio stalo 
naturale nella Groelandia 
dai mineralogisti col non 
Ita 1' aspeltu <T una pietra ; trovali in 
masse traslucide, di 



nati doppi f. 
rico culla silice, ci 



il silicio. Quell'i di nodo è [in lei ibi- 
I: perdio oinlìenc,sotlo il jnedeiimo ]>e- 
vuluiiie. uno rr.ac;inr quanlitli .li 
1 di silice. Si disecco a ioo°[ lo 11 



a. Ditl'.r 



iiKli- , 



»jjjo sopra 
Slulghnenlo di g 
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mi iil iti « la gaiotili ; in quell'ultimi > 

Imiom prepondera, e nella liquidila ti 
moleculc vengano lenule dal calorici 
frapposto a tale Villania, che l'allraiio- 



Immaginiamu che ad un vaie ABC 
{Tav. IX, delle Arti fisiche, Cg. a), ohe 
contiene un fluida tdiuio il che non pot- 
ggire per verna panlo, siasi adatti- 
) ilaotuffu D. ; ora litri una fon» 
agiica >u quello alanluffo per far- 
ctrar neh' interno; tale preiaioo* 



ne Toltali jopra una Bjolecula balla ptr porriunata all' arca totale C 
«pollarla. Ne viene che le unum» " 
da i in equilibrio, cintomi molecu 

le vicine, preitiuni ugnali ed opj 
poith* se questi molecola li In 
ipinta più in una rana ione, che in 
la oppoiia, aara per la perfetta 
biHta dello tue parti, cederebbe a 



le laiehhe una fruiime di P prò- 



quanto se Tacciati in E un Tu 

forza Q»g™le a P. Invero,, 
ila D in t (a in I, o in qualunque allru 
luogo F) un canal!.' cilindriti). <■ ■ 
siamo che it liquido pollo al di It 
questo tulio aia solidi ficaio ; nulla 
cangialo "Ho sialo d 1 equilibrili, gi,u:.ln 
in un sistema in quiete li posse"- 
metterà lami giunti fjiti quanti i 
lenza cangiare >iua!lo italo: ora 
.irò canale libido, non .i p U0 : 
re un» delle forte P o Q prepo; 



le F della parete un altro stantuffo rite- 
nuto da uno Curili It uguale a I' ; dal che i 
lì scorge che, (Utiiilendn sempre l'equi- 
librio, li fona P viene distrutta dalle due 
forie Q e n ad elsa ugnali e elle agi- 



ini" una presiiune Q grande a volan. 
tè ; basta far agire le forte P e Q sopra: 
i lautulìi h basi dei quali stiano nei 
rapporti delie potenze ( V. Tomaio £ 



la un peso che tende a farla 



tulli E e Fper 



ilio rimarrà antera in qui 
cosi la fona P fa equilibrio ad una f. 
doppia, ptirehe Io slamiilT.i della pi 
abbia per base un' area metà minor, 
quello della seconda. Un ieno stani 
indicherebbe parimenti che la fona 
equilibrio ad una forza tripla, la qua! 
giica sopra uno stantuffo di tripla bai 
in generale ai può emme II ere che due 



a la 



nelle stesse proporzioni delle basi degli Collocala un' ai 
• lantullì. Siano P e Q le forze, p e q le quadralo orizzontai 
basi degli stantuffi | in casu di equilibrio profondili d'un dee 
ti avrà la proporzione; peso d'un chilogram 



i drlln colonna liquida si- 
-8. Più si profondi nel 
è il carico; alta inpeifU 
id» non vi sia DM jj.es- 
<, .Velie di fatto it-rie- 
" ['.ini.vjhrmcnle lo slra- 
n liquido pesante, sia nel 
a pressione atmosferica^ 
uperjicic d'un ìup:ul-.> è 



nell'i 



•■èque 



P: pi; Q: g, ovvero Pq — Qp. 



.1 fu» 



Quando galleggia illa iujrer! 



I» pi™ 



!.:]■> i:iii[jir d'acqua. La botticelle non [ho- 



rs all'ai 



e le do £ he di entro in 
■i verini ceder* lutlo quello 
aè Uguale al sfurio e fendersi d'ogni pari», quantun- 
he iililiia ]>erj.pie esser polla il lobo ili piiuuli.'simu 
lletia quello calibra. In uro la preisiune esercitala 
luogo, Que- hi! fondo dilla bulle, a la siesta che la 



ut pam 



o poi 



56 etri li muri o io pallici. Il pe- 
queito fondo uri di donici me- 
.Liei d' auqua o dodici mila cnito- 



,...,!„ ,11, del fondu ■ 
coloouadi acqnpdellj 

dalla prcijionc tu! reità la sul fondo, pol- 
lile questa in un caso e uguale al peso 
dell'acqua de! vaie, nei due ;i!:ri imjjii 
l e o minore. Eico ciò die cottiloiicc il 
paradosso idrostatico di l'asoli, 
lo dall' ili ut Ire gcuiuet 



■peno 



•n pie.» pili 



■ci quali il legno ed il piomba ce- 
cero tolta lo sfurio. Anobi i tabi 

esli prìncipii, e quando la (romba 

Ila da quella che ivi'luppo la pi- 
compiimciiTe quando V ai'ijua inni 
l»uù lil. ii , "nenie cederli. La spini 



j. Quali Lo più profondo è 



aero, ed abhiiin gii insertato eiierti l'i 
equa assai più densa cho dia aupeilìcir 
(T. I.,pag. i58), né poterti sussistere le 



1 >l .M' ■■■ :.. U ■ i 1 

■Iella loro superficie fino el lirilla. Que 
■li SU hinnu aliene òWetctntì quinti 



guali d'ambo la partì. Sa il calibro dei 
tubi AB,CD i la stesso, e dunque cvi- 
Jenle che le colonne liquide inumo la 
il f ssa allena, tulio «tendo uguale d'ara- 
' ' parli, A e D saranno di livelli!. 



indebolì 



Ma ■■ il cu 



!a BC ni 



li più in 



, come ti vede nella lig. 5, non 
meno tannilo le supeiBcie del li- 
in A e D. In vero, facciamo in 
qualche pnrle nel fluida una sezione BI, 



iurì il condulta, quella n 
premula da una parte dal fluido si- 

in ABI e dall'altra da qucllu conte- 
io ItICD, Abbiamo veduto che il pe- 

uoa parte su ciascun punto è quel- 



r acqua, o la parete piana < 
prona ia sicrta pressione in 
punto sia, quando il profoiìdamtnta del 
centro di granita di quost' arca resti In 
ittsso, perdio la risultante eli lutto le 
pressioni provate dui moi ditoni punti 
è il peso d' un prisma <1" acqui die fib- 



roso™ 



clinaiione di questa superficie no u fa Ulu- 
lare allora che la direiione della pressio- 
ne, che vi rimane pci;i'jii':i'-i:l:LLL, ijia hi 
• ai grandezza retta costante. 

La teoria dei sii"., ni !■ di:i livpllì .'; f mila- 
la IH quelli principii. Sia ADCD (fig. 4) 
un tnho piegalo a gomito duo vo 
iperlo nei due remi superiori, ne 
in acqua a alito liquido. I 



in A e D n< 
rullocoli in un [li.niu oii/jiirilnir, pnitli 
il prtiì ilclli colonna AB tende a caccia 

tale BC ; altrettanto convien diro del po- 
Jn del fluido DC ,' perciò, por l'equili- 
brio bisogna che queste fono aiano 



na è inutile all' equilibrio elio eri t Ieri 
sscia di lei, lendo ugualmente premuta 
lolle due superficie. Dorano alla parola 



i alcuni applicazioni di tale 
principio. Vediamo che non il deve in- 
terrompere il corso di quoti tubi con un 
lu<;ii:i> liberi odacquidotlu quan- 
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■uperiore, perchè il lirello i 

dall' acquidoiio. I getti J' 



Ifl polii 



la dtljhiìdo che sposta. I/impor Lauta di 

da, li fona a aiilupparla, poiché ha mol- 
le opplicaiioni nelle sili. Rimandiamo a. 

■ IT*', ACQLi, duve ti È esposto lulLu dò 



in equilibrio 
roti V idea 
idificluamo, 

,. Quindi qp* 



■ IruLEo dalle pressioni dell'acqua che la 
circonda: qnotto liquido puf Lo al di 



L> li quiete; dunuueeiie <' 
ioendj. (iuai il liquida c 



lo più la medesimi!, pli ellctli nun 
.{ruggarannu più. l'equilibrio tira 
corpo «là più leggiero :li 



induluLLiLIc .ju,:s;:> *ciitj. ,'ii v.n.:..'].- 
ll un peliu di nieiallu ad un eapillu 
iLtaccaLu al braccio d' una bianda , pur 
L.iiliIij in iijuiribii^ nuli si ha a pone 
nel piallo lu glosso peno quando è im- 
merso nell'acqua o qusndu non lu i\ 
la diffcrenin di (lucili peli è per lo aii- 



.., .olili.: 



KljU» U, 



gii ale al suo. Su quello principia li lun- 
d> l'ina della i'ilucii iiiwiiiu. 

ilumc d' acqua. leiLein iu equilibrio in 
ri. lidi in u::ni ji'uiiiuue cailk)gui 
.hilH.iidi:.\ ; f.i.irln: v brìi scio chv, a ai a— 
ergeudulu più piufuiidaninilc,ji accre- 



Fluì ni 

trio 1 «fai il» | uvrero, al centra 
luipo li allootanerà da questo «li 
quiete,! si rovescerà per andar ad 

quale» fermeià finalmeme e che 
puma A' equilìbrio stabile dive» 
prima, Questo bure oliarne ni" può 
incontrare tale circoilania di cosiri 
che cagioni una condiziuoe uppusla allo 

ehelta ima salii] luminello dì piombo, I 
■i potrà far galleggiare sull'acqua ad or 
U del peso del metallo ; io pesa un eh 
logrHnrau, basterà fire in modo ebe 
■no volume possa spostare un litro d' : 
equa, e che i suoi urli tianu rialiati quat 



coli it^tl da i H- 
O del volume spollaio A KB, come si 
■UppOIIO nella fìg. S, Ma, in casu di- 
ario, sarebbe f ojipoito, e C si trove- 
Jjba al .li sopra di O ( V. lig. 7 Ih. ), 
Inclinisi alcun poco la linea GO per 
farle prendere lo pu sii ione della fifi. 7, il 
centro ili gravità del corpo sarà scai- 
pro io (i ; joa il ll.i.lo sposato BTA, 



nella bori 



manga iu quiete nel liquido, in ti 
posiiioni che se gli vorran.10 Jan 
ai questa condiiiooa ai dovrà tt 
scendere sema girare, e la fona capace 
di opporsi a tale effetto è, co^ic ~ 
iud, la differenia fra il paso toh 



e degli « 
1 ;ii«ii>ia«-r' 



fondata iu tale propri. 



nx. un corpo galleggiar 
equilibro nobile. Sia DEF ( S s . G ) 
corpo che soprannuoti in quiete su d 
liiji.i.b, Il ci livello è AB; G è il 
centro ili gravili, O è quello del volume 



iapu. di 



il ili lotto di G ( fìg. 7 bis ) e il 



j.iuLri., ■ 



itabile,v 



I' equilibrio i stabile quando g ò r 

Lui prima posiziona (fi,r. ri) 0: 
do come un pendolo da una prie 
l" altra ili questa lUiunont cui t 
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dltjhùte 'postalo, i 
tanto ™ SS iore qtm< 
rtUtt GOfraoocU 



qi» la parie superiore. Ahbiani già ap[ 
cita questa proprietà alla cailruiioue r 
gli areometri <V. Tav. Ili delle Arti 
coltolo). Lo .tiraggio dei navigli è v 



fluidi d" intignai deniità in 
mK-i-licii! ini>eriarì non in- 
sano liii-llu nei Jue rimi. 



'acqua LR ni di il 
>, percbc, a volumi e- 
guali, il mercurio pesa i3 volte e mei» 
più dell'acqua. Direni, la colonna OFfig. 

- baeFG 



alla iuperficie Kl ci 

Ta.rea Iti 
nuta STittoi 
gii ile aLpeso d' 



l'idrogeno ioli' acido carbonico, o inl- 
I* aria atmosferica, quando si usi .[nateli: 
diligenia; e rnioM chimica ielle luilan- 
le piota distrugge un tale effetto il([uj 

ma qui non li tratta uba di «laminare le 
•oi-jojc Buri toggelle a tale aliane. 



i allena FO. 11 peso della rolonni 
corpi gallcg- giice su FG come uno ilanluilb 
>- dj una fonaeguatc a questo pelo, 

FCBK. La calunna d'acqua LK 

ire altrettanto, e di cunjeguei 



[it,l]id. Oucit' «d'etto, lei quale è ronda- 
la teoria dei amoMTBi, dereiì alla 
(lenta dell' alta ujfera, piriche l'aria 
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Quella pressione li «etnia in ogni ver- 

u liti liijui'En; iliinipr ^,jlì'o[i?i..ii 

inferiore del tabu che trovasi perciò pre- 
muto di basso in alto dal pcjo dell' aria ; 
la poi PO Da di mercurio preme esja pure 

quiiibrio ambe queste furie devono es- 
sere uguali. 1/ esperienza prova che il 
peso dell' atmosfera cquii'ale ad una co- 
lonna di mercurio di jQ centimetri $ si 
ai ripetesse l'csporicma, con un lungi 
tuba pien d'acqoe, questo liquido vi i 
manterrebbe ■ u",j o circa 5a piedi 
Tale * l' alleila oltre It quale I' acqur 
non pud salire nelle trombe aspiranti. 

Dunque la presenta dell' almosferi 
prò dura nei corpi immersi ne!! 1 acque I. 
■ tessa pressione ebe fu (opra di 



dell' acqua che dipende 
a cui si È immersa ( Y. i 
..osnut). Questa pr^io 



lo del noi 
terza perpendicolari 



il la profondità 



■*. IWt 



il peso d' un prisma d' acqua di to' 
d' alleila a 104 chilogrammi. È v 
che la superficie opposta è premuta 

che le parli salide, liquide e gjjus 
profondamente collocate, ranno suggelle 



landa dei *u e dei virom, 1 



liquidi, ed a quella coi su dure abbiami! 
essminato quanto ha relaiione ai liquidi 
considerali in mot". Queslu suggella sil- 
poi più diurnamente tratiiiiu agli arti- 



Manica. (Fr.) 

Fluì™ ntsiTttj. V. ass. 

FLUITAZIONE. Trasporto rie' corpi 
galleggianti tutto delle acque correnti. I 

spi trasportati ardiamo quindi jtuìtatì. 

- FLU0HOMC0 (uciifo). V. (litui. 

FI.USSO. In chimica e nelle arti in- 
tendami, con quella nome, tutte, io 10- 
le alte ari operare, mediante il luo- 
la fusione di molle materie. Quindi 
ondesi il flusso cui fondenti. Il flusso 
perticalarmenlB 11 adopera per diioi- 



0 lessico, per 
. Questo ha 



L*— 

FOCACCIA 0 SCHIACCIA TA.Lelo- 

:■(-: .(ini, ].[, iloti EiitIÌ I if uni di qualsia- 
si forma, quad ti, osali, tondi, ec.,e sclriac- 
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a di fri 
libbra di tritello. Incor- 

;e un litania nell'acni 



. irlo inperiors dilla foca» «ino tra o 
quattro furi di due pollici dì diametro, 

;ui non arderebbe il fuoco. Il legno fi- 
lando tallivo conduttore del colerico, il 



Sembra perù che i Parigini 



) focaci 



ioni ed ai 



cittadini 



e proprie famiglie, 
itumano di far cuocere al forno u tolto tic ri 

Da ciò ebe precide, il lelLore già l'eln i 
attillo, non traila™ qui dì riambclko.il I 
altro genere di pasticceria, che sono la- mal 
tori ^elusili 'ti;l ciambellaio, ma templi-, lop: 
cernente dello coli delle pitie o panejd' u 
...«cenrneco. ^ «« 

* FOCAIA. V. fietiu non. tm 
■ F0CA1U0LO, chiamano gli agri- «ai 
coltorì, giardinieri ed altri, alcuna (orlatoli 



loco baila a mantenere la c 

(L.) 

* FOCILE. V. mau,. 

FOCOLARE. Quella parie del ci 
lino che è fra i due ritti, d' ordina 
mmallonata con grandi quadri di le 



-' nulle offre che meriti 
.-[ Foconr.it. Si dà p 



a fa- 



simili, alla parie piana o no p..' 
a tu cui pongami gli oggetli che 
1 ribaldare. ' 



'wi.cT.gboa.gìli'o.o rlfi 
polveri»*..*, for.ement, 

.odi ghiia; quetta'ulli, 
, è ulile pec editare la pr 
niefoie,cJ.e poieiiero p. 



-, vengami gli orliceli ad ei 



cono la caldaia, ove ila la cera tuta dei li- 
miti a formar le candele ed i ceri. Que- 
lli caldaia riempie per fel lame- le la foce. 
r> e poia augii orli di eoa. Alla partein 
feriore della linone ha uoa poilicelli 
ptr la quale ,i introduce un bracieri il 



no ri, è il luogo dote si fa il fuoco per 
i.- ili f.-i .11 e ioiiu li tallii*, forno, 
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gh™ 



fall; 



Malgrado lune durato precauiioni, 
presi') la fumerà i divorala dai vermi. A 
guarentirò dai loro morsi l'opera vivo, li 
pensalo di guernire la superficie, 
ma" d ( lto foderatura eoo uno siculo 
di ploc o pelo di bove r 



' FODERAIO. V. 

■ FODERATO RE. Quegli che guida 
por li filimi i foderi ( V. mirala parola). 

FODERATURA DEI VASCELLI. 
Coperta di legno o di ramo ohe si meno 
nell'opera viva de' vair.elli [li'tiini.li a 
naviga™ nei mari dei climi caldi. Suo 
principale oggetto è il preservare i baiti- rissima, elle SÌ tcnera^irnpenetrahile all'a- 

bandon 

a in legno. Gli Spagnuoli usano mettere fra la fo- 

deratura di logon o P opera 
ire di calce viva estinta nell'olio! ne 
ottono uno ilratu grosso tre lìnee, 10- 
m tavolo d'a- pra ri quale inchiodano la foderatura ce 
o linee di grosseria. Altre chiodi di fusto se" 
mite foderavansi in questo modo onehe II mastice si di 



Ter.chieMB più non potevano ri leu vi f la'un jin solido' e compatto, che : 

calafatura. La radura impediva alle slop-'dero bastimenti, la foderatura dei 

Tale opi-raiione si «eguiicc nel mo-'gare ancora per mollo lempo sea»; 



eoo fasci di paglia odi cip- 



lo di pece grassa 



poco 



di sopra ; poscia s'inchioda la fodera por 
lo lungo, cominciando presso alla chiglia ro la superficie della 



■ ( V. questo parola), non sarebbe 
cssario estinguerla nell'olio. Eua in. 
•a beoissimo ahbencbe eitìnta nell'a- 



La compagnia dell'Iodio usava inchio- 
I che ierte di colla, meltesi groi- dare la foderatura de'snoi bastimenti con 
e di tela chiodi di ferro a capocchie schiacciate o 
rotonde, di sci a otto linee di diametro, 
r.h.: cu ipiii. [[uni i,- Manieri te di fer- 



oiQiiizca oy Google 



mg FoMUMiM mi tuaiii 

(-.ine (irti 11 da quelle capucclnc ile!- 
disimele une olle al Irò, ilendovnti ne 
F l' initiOiiì, e guarentiva con ciò' la lo 
(alili della foderatura dal muriu de 
Terni. 

La foderatura dì legno quantunque 
il volume della chiglia de' vascelli ed in 



è di poca durala. Tulli qo 
■«ero ricorrere alta foderali 



Foderatura di rami. 

Kel_ , 7 6K, braille la guerre, d' Ame- 

fudernre alcune fregale eil alcuni vascelli 
da guerra col rame. Sapevui aver gl'In- 
glesi adottali questa funerali!» fin dal- 
l' annn avanti, ma non conoicevansi iod 
precisione i meni da «si impiegali. La 
fregata T Ifigenia avendo prego e seco 
condono al porto di Brest un cutter fo- 



la U calafatura di tolta la parte lomraer- 

■Li. si liilin[.in.ili> i c.i]il:lli'u!i <:un □ ; i li SI i i : ^ 
.In vrlinin, con olio di lino e bìan- 

iii di Spugn» iiolverinalo ; si stese po- 
si in au tutta lo duglia, come per la fo- 
deratura di legno, una grossa tela rada 
<!it s" indilli, soli' opera viva, con i 



l"-' ; 



n lontani !'«■> 
nine di ciotto 
:a delle lan.i- 



m tre pollici. La loro in. 
ci scili.™ fumava una specie di scac- 
ihicre, In quale legnava il posto d 1 ogni 
.biodo. Foravosi il rome con punteruoli 
isuuati, la punta dei quali aveva lo ilei- 

nen lunga. Un cordone segnava il limi, 
e della profondità. 
'Tali furono i primi igggi di roderai», 
a con rame, non solo sull'Ifigenia, ina 
indie in altre fregale, la Gentile, l' Ami- 
ione, ec. Speratasi che dorerebbe alme* 
iu dirti a trai, ma pretto si vide l' ingan- 
10; l' Ifigenia parli mbito per l'America 
love al ino arrivo fu verificato che il ra- 
ne era ormai alteralo e [orato anche in 
iìù siti. Il sig. di Keriaint clic ta coman- 

idoperati nella foderatura della tua fri- 
lata j loprattulto al cattivo effetto della 
eia, la quale con la rigide™, con I' i- 
ìuguagliania del fili e coi nodi onda 

sfilacciare, formava gibbosità e vescicha 

lua distruzione. Si ebbe poscia a cono- 
scere che iu fatui la durata il ella fodeia 
a in gran parlo dalle cure adu- 
sir appiicarla ; ma una delle ra- 
duni prinri[i:ili della poca durala di quel- 
le prime ludciiiture. sembra essere iuta 
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id potute avere che lami- 



vugli» ben blu), non può . 

per ogni parie, e tende ad i 
metallo 'col disunirne le nlol 



formala dal primo colpo, e li 
da lungi il riipiBghnalo. Quoto sposta- 
mento delle ruuleuiL si rinnova rjpul 
I. cheli mirlellu colpisce! olle 



pani eterogenee, che. siccome distrugge- 
.■ami per 1' aiione del fuoco e dell'olio, 
ivrebboro potuto essuro distrutte del |ia- 
i dall'acque del mute. 

Indipendentemente da questa princi- 
pale cagione delle poca dolala delle pri- 
-10 foderature col rame, si continuava t 
■edere che mollo li influissero i corpi 
ilcrposti tra la fodera e ]' opera vita. 
Sapevasi che gl'Inglesi altro non vi pu- 
no che lliiustr.no di pi II lira, menilo 
di ben afllindure i chiodi e te cavi- 
glia di ferro delle bordature, e coprirli 
orpo grasso, s) che il ferro non 

ti credette di abhanriunare la te- 



p reservaii un 



primi dì ridorre u ori lena di linea i 
grosseiw una piatirò di lei, vile a dir 
alla òeciroottava parte delle grosseiia pr 
loilira. È certo che le fibre d' un metal 
lo, per quanto il li voglia malleabile, eli 
trovami piegale tante volte in contrari 
direiioni e ■uccellivi mento traiportai 
d' uno in eltro luogo, soffrono tanto maj 
gioii rotto™ quinto più risultano d 
infinite scosse violente e paniali. La i 
iiile.ua di questi difetti nelle lamin 



losta al fuoco. Vi ti scorgevano u 
iìù forellini d' onde si concluse osn 



iteli lì di p 



li pittura i 



i però che foise definitivamente adul- 
to un tal modo. 

Nel i ;S3, fattasi la pace, tutti i bolli- 
rono accuratamente esaminati. Grande 
irpresa deslà I' effetto distruttore del- 
ucido ramcùie o verde-rame sulle fer- 



ina del mare crasi insinuala fra il fer- 
oci il legno ed aveva In più sili di- 
naia la forre del metallo. Tale eirco- 
,nia fece trascurare il mastice da in- 
taccabile dell' acqua ) per quello oggetto 
' cacciarono i chiodi o le cavigli!* nella 
o quattro linee di p 
che ne risai la runa fu 
„ Tiri strali della ltatM 
sostituii li stesero anche su tutta lj chi- 



i "io Fotnutiwt iiei Ttienu 

fili«. li die il legno Ila fu dovunque 
perla per quasi una linea di g rotisi 
Su quesTu iolomru si diilete una MI 
■olii le, I' esterno della quale venne in- ni 

iachndiiidoYÌ sopra la fodera col melo 
du urdinario. Questo fu il metodo che s 
in Francia per qualche leropo, a 



do I' aiieniiooc dì non u 



l viva, ed i chiodi non corrispunda- 
ille capocchie delie caviglie di hurdu - 
i- Se la grossa tela , nome quella di 
Olona u di Locorna , a la sargia nuu so- 
no bea incollale per mesto deh 1 amslg.i- 
di poca e sago, o formano rescinde in 



laminale amiche battute. I chiodi invece 



e piastre qualche silo , si tagliano per lame u: 



;i sei iiimi, lifi.iliiri.l.i mine non SLTi-il 
agni piastra da fodera Ima quand'era I 
rata in qualche porte, e bastando per 
celiarla (ori di quallro a sei linee di dia- 



la biadatili ,i; 
poscia, introducendovi lo slesio amalga- 
ma, si torna ad incollare av vicinando gli 
iltroslolie non risultino gib- 

(tnna macchia .l'olio, di gro- 



s. Il pls., della fodera 



■ pre 



chiglia- 



ivi S ]>. M.i I 



upc.fi- 



pie™ li, anche la jirciiwirtiu- 
as,ai raddoppia perjjoo per 
i a sponda, a molil o dei td- 
II il hi fodera ili rame , dove la gli e delle pieglw che e d'uopo falli per 
ipigulo della hordaluiii, 



fik 6 tonnellate, «le e dire nomi lib- 
bre, m,ooo licite quali in pi 
mila in chini] L 

I chinili detono avere al più i5 lince 
di lunghezza totale, la capocchia TOIonds 



In milito il rame che vi li folte menu. 

□ [iene, in un jbccu toipeio 
i, chiodi, un pnnleruulu di 
liuto rotondo ed a punti nguiia : ane- 




lo ben ali [auto, 
Tornilo dello tirato di pillurt ec., li po- 
ne te prima linea ili piatire mila carena 
L' orlo inferiore delle piatirà de*' ener 
Inolino doe pollici dall' orlo inferiore 
'Ielle chiglia ; quatta non ai roderà per di 



La bordatura a sponda etige maggio- 
per lo parie 

pentire e per l' indietro ; ì chiodi non 
a più posti a scacchiera, ma in Gle pa- 
lile agli angoli taglienti della hordalo- 
■: illi disiatila di due pollici da cen- 



applicar tiene la fodera j fra «a* e 



macchie di coirsene, ni Ji grascia scrii. 



maggiore ai 6 che numenla in propc 
ni srao.li.iime la celerilà del fender 
•le. Deveii quello vantaggio ad une 
gli* tempre liscia perfeltamenle che 

Abbiamo cercalo al pari ile| l'Inglesi, 



gli col ferro, ce. 
col piombo. 
Grinfie.! ai 



il ferro : vi lì frappongano lame di prom- 
isi <■ (eia imperiala. Gì' Ingioi, per gua- 
rentire i chiodi e le caviglie dell, borda- 
iuta dal contano del rame, coprono la 
capocchia eoo una piastrella di piombo 
oli il in ima e mctton sopra un p euri li no 
li Ida aiaai Dna incollala con catrame, 
è metlon poi lele nè urgie. La fodera 
i pope • nudo JOpra un semplice tiralo 
li colore ; rimila grande economia di 
Ida e dì lavoro, ed una superficie ester- 



Tulli questi metodi per quanto alano 
' ionoli non la.ciaoo però meno e- 
il rame ad una pronta diilruzio- 



la gnerra d' America, dimoilro che lelo- 



fegno, corrode prescissi, 
ogni quillra o cinque an 
lerlo ; qua odo a quei la 



Homphry Davy, delle quali daremo un 

Secondo lui, il rame è un metallo che 
nella scala eie Uro chi mica è io Mao lo de- 
bolmente positivo, e, ircondo le sue idee, 
palrebhe tolo agire lull' acqua quando 



alquantu negativo. Dopo molla rifle.- 
i. per ridurlo late, II. Dary ridusse 
equa marina leggermente acidula inc- 



allivo, aggiungesi saldato ui 



1 a r 8 mesi ; paratila, ove li aveva adoperala il rai 
cura, perchè 'solo in un .imil liquore, erasi amia cu 
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dell, 



ie che I' 



i fon 



uno strato di so Ilo-m urlato che 
nullo Viiwne de! liquido. 

Collo lineo ed il Terra bollalo o finn 
non avea luogo simile diminuzione di 
snello; lo lineo pi ' 



rhe tosto precipitava al fondo 



«'<■< V"" 
( pòdio, ql., 



pollici quadrati di rame , e ciò accadde, 
fune poilo il metallo proiettore in mei- 
io alla cima od al hauti della piastra dì' 



FaoiavTtrni dei risCELti i3S 



. La I lesto effetto si ottenne stabi- 
li diversi pelli di rame col meno 
fili o leggeri attacchi della quorantcsi- 



eri un peno di jinco di un quinto di 
■lice di diametro fu faldato olla dì t i- 
i superiore. Essendosene immersa la 
entità nell'acqua marina, il rame re- 
perfe II amen te brunito; si fece lo stes- 
provo col ferro : in ambi i casi in 
o ad un mese il rame era lueenle , 
le al punto in tui fu immerso ntB' a- 
i\ per lo contrario, peni di rameim- 
si ugualmente senio difesi nell'acqua 
■ina, soffersero considerevole corre- 
la, che diede un precipitalo in fondo 

n frammento di chiodo di ferro )un- 



Si immf 



i due mi conteoen- 
cqna marina on peno di rame ed 
di lineo saldati ad una estremità e 
disposti a foggia d'arco. Si sto bill una 
comunicaiione fra l'acqua dei doe Tasi 
mediante un po'di stoppia innmidlla, ed 
rame si troiò preservato come se fos- 
si ato nel medesimo va se. 
Polendosi considerare 1' oceano rome 
un condollore di infinita estensione pro- 
poni onalamen li alla quantità di rame 



V mie «Sello ai può antivenir di leggeri ; 

i l.nlj (li ni in ni te inni mie proporzioni li 

li quantità del melallo protettore lì die re- 

" 'li impedito l'eccesso del poter negativo 



tò l'aotore parecchi falli singolari, al- 
ni dei quali appartengono olla hcìuhjh 
n annerale. Dehuii nkaianf di aule agi- 



fu tma lo uo sedimento 
Fu alla cento un pei 
te parie superiore d' u 
toc brunito ed ili' ini! 
pento di ferro d" uni 

marina ; ÌD capo a i 5 

ferro pure si Irorò ini: 
Simili riiultainonli , 
e dai meni tentali iu 



che Davy Seca in Korregia nel luglio ei 
■goito i8si, sul battello a vapore li 
Cornila, messo a sua disposiiiune po 
[ale oggetto, dai lord dell' ammiraglia!. 



T ossigeno della quale par necessa- 

'O-poairivn. Secando gli nt-i^i |.im- 
i- rìpii le saluiionì alcaline e I' acqua di 
■1 calce, i Bipedi se 

energia elellrica positiva che iene a 

Finisce Davy, indicando nuore appli- 
tioni della teoria elettro-chimica per la 



Ossecrò inollre eatere il ferro fuso il r ] 
più conveniente fra i metalli prot 
■ lo materia piombaggioosa che 



ne di 



E iu preveduta la 
essere ciò a. 



a di lineo per -^y a -jij- della loro 
perfiiie. Quesle lamine copriva™! di • 
bonato di calce e di magnesia ; ma 



o da della lungheria del hnlimeut 

r> della superficie della fodcr 
• FODERO, per soppanno i 
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iiqiu, che pongono a galla u 



: di 1 



sii, di cui fon 



tu- Lasceremo ;>i ln.i.mii-i f. mira ili il'- 
scri.cre la Ggura delle foglie di Tarir 

Lini.,' li dilpoaiiiona delle laro Tibie 
ilei luci vali ; finalmente ili spiegale 11 
toni analogia, le lui» pozioni, e di- 
mostrare che le naturili laro fuuiioui so- 

Dolendosi Ira nere 8 elle perule ■ 



di che cesserebbero di dar pia- 
lli Toglie morlearrvono pure per cuo- 
liie le piante che temano le urine ; per 
lineatile i piedi degli alberi della aptl- 
i- Mere, nelle tare sifilide e leggiere, dille 
n eraporaiioue truppa rapidi dell 'umidi li 
del suolo, a cagiouc dei veni! e del sole; 



niente. Quando, per esempio, si Irapiiin 
limo i legumi, o tagliami i ramosoell 
d'ini innesto n scoilo, ec,, giove levare li 
toglie. 

Ci rimane quindi ad esaminare 1' ntc 
elle si fa nelle ani delle Toglie, o GODI 

Mi da Illa nutronii dalla foglie da' 
eiuo ; la alaggio! parie degli umiliali A» 
malici non vive che di foglie di grami 



' Focu saliceli anche d'oro, d'argen- 

ite a lutliftlietas, comedi foglia. 
FoGl.is, ilicooo q ubili i gi uic Ih cri un 
pestello d 1 orpello tagliato ili granfie Età 
' la per porlo io un lavora già dis- 
a riceverlo. Danno eglino lai co- 
que 1 pìccoli pessuoli d' orpello 
quando li hanno ridoni tali da porli sul 
' " del iasione delle pietre preiiose, 
umili, dello Strass e limili ( V. uà- 



al. ftgd^h 



• 44 pinle, valutandosi il » 

ne 1 34,4° Sarebbe mollo a desiile- 
larii che qoesle antiche misure vanii 
ro del tulio abbandonate, per non valer- 
si che di quelle fondute sul sistema deci- 
dale ■ alloca li sostituirebbe alla foglietta 
ii i;[ tifili. >, e il rolli prnl l'IT 5.r] L-tj- 

ingannato 



(Fr.) 

" Pochi, dicono i giardinieri al coccio 
foro de' vasi, pel quale si dà lo scolo 
al soverchio umido- 

, dicono gli agricoltori per ti- 
il fondo dille fosse dello vili o 



< V. v. 



(L.i 



' FOGLIOSO, dice» quel metallo o 
limile che è comporto ili foglia o lamel- 
le, onde agevolmente li sfalda. 

FOGNA. Per costruire una fogna, bì- 



rcno fino alla profondila ci 



no talora si Irarcura una tal precauzione 
lasciando icnrrer 1' acqua mi suolo sii 
so, riserbandoli di selciarlo, quando < 

l'acqua. SÌ lanno de'poisi in alcuni pu 
li acciò le immondizie pollino sceni 
re nella fogna e per potervi fare gli o 
puilunì ili " 



FOLGORE. V. um e 

' FOLLARE , Operaiione 
la qnale si prepara la slolfs o 
ilo alla fiibliricaiiDne dei 
abbiamo già parlalo a que. 
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* FON DA CAIO. Quegli chi hi foc 

OMO. 

- FONDACO. Bollita dote ti ver 
doou o nlegli panni e drappi. 

FONDAMENTA. Quelle mura iepu 
le mllcrra che li aliami Tino al pini tei 
nuu, la cui gruueiia e mlitliLi ik-ii.ii 
le al peso doH'adUui 

,rc. Le r ■ 



mula sud», che non lia ilalu 
naia la Julia, dtilimi a liielli 

ni. NaU> hase delle cantine bi.ogoa [.oc 
:Ii pielra dura, e cuti pur 



•> l-unguiio 
,:i..„u «li .„ 



calce e libi ria. I B) 



nodo di Enn:inr 4 piedi d 



lopre un auglo reiittenle; il miglior 
du è il lufo o la roccia, oppure un 
reno finte, ben compallo e legalo 
-rolli rrini di labbia. Quando il n 



Nei luoghi paludosi bisogna comi 
dui lini icorrere via le acque con 
culi munititi, o fare pnoicmoimaii, po- 
l'in N-tiliiiciiri' ni nudi quei eia (T. que- 
lle parole). I muri dei HUI «'ili 
no inpr» un laiolntu che li ilispm 

Nullo pimi per rejiilere alla spiati delle 

».i Ticnal. T.rl. 



i può qui cucii: ..iliqii. 

(Pr.; 

ni ito. illirici nuche il pana 



ra piedi {un metro) per lo 
stru, pollo in piedi. Olire 
ui In li cigne ed alle mie- 



li lungo il ceppo. 



' FONDATA. Kundigliuulu d' v 
uure che reali nel fondu il' un vi 
■r lo pia li dice della fecciB del ria. 



im ( V, qtieita parola). 

* FONDELLO, ilicono i larli ed altri 
anima del imitine. 

' l'oTuiti.Lu, ilicuuu gli ilnguii quel 
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iSS FoKunx 
pauu riportilo alla tanno da 
dove ai poni: il «Datilo di aiarii 



purificare! unu dei corpi eh' entra n 
composto che vuoisi fu ndere, a guarenti 
la do! contatto dell' aria e dall' onidui 



di faci 



u come Toh 
dante in rjuatclie aito- può iiin'lm no 
«sere eiiiiaeuluiiluNte lii.il.il-.' i!j si; .Ir. 
in j enti qualulu: i:>rpj :-.-Iki[I^hu 'liiii 
ne lusiUlec aiuta la fusione d'unnllc 



;i tunitnicole pur fondersi, ci poi tu 
I' «long del fuoco. 

In ipicslu articolo 
i l lim.lciLii propriamente dalli, 



1. lo. 



te tervonu di fondenti. Le 
nu i diletti carbonaii granellosi 
palli, spaliti c ferriferi, la creta, 
oa, il rnarpin, la calce (Inalo, li»: 
, ii:in > ima grande aiiono fondali 
lilice e tuli' .illuuiiiu i]^ minerali, a ad.i- 
pransi in ipsinlitl propi 
ru lowpujiiiuuu, l'« 



i uu parli, i 5 di fondente c £7 Hi car- 
ne ; .i otterranno 54 parli di ghiu, 
coi se ne avranno m6 di ferro. La so- 
espericnia può guidarci in tuli ujiera- 
ni. lavori) iì.-IIu miniera di ferro, 
nreferisco In calte carbonata ferrifero 

Siccome adnprensi i fondenti cali::uei 

idenli argillosi por le calcaree. L'niiu- 



antìbolo, il hasallo, ec. ; 
mi le ferrifere pel uh. 



ree : adoprali in dirersi modi a Ftey- 
! ' 1; r fi : pti moderare [• fusione del gesso 
' solfata ili limile. Benché, molto Db- 



Ita (V. sTut 



11 borace, fusibilissimo di 
facilito la fusione dell' iirn, dell' argento 
e ili molli menili ; discioglie malli ossidi, 
e dai coioti dive™ eli' esso 

La potassa o la soda causi 
ili ì i 4 parli, con un Cuneo fotte e pro- 
lungalo, dindono le pietre pi* refrattarie; 
i soltocarbonali e ì solfali acidi degli 
stessi alcali, in 4 ad S parli, 
milmenle, e rendono eli elementi di qne- 
ili minerali solubili nel!' acqui ' 



■e e per le utili sue qnnlili 
si pensi', di adoperarlo nella fabbrico- 
ne delle novi fili e. 

IV. Si possono comprendere sotlo il 
nome di fondenti metallici: 

Le teorie prurenienli da alcuni Iih 
iclallurgici, come dilla fnsione del 



degli stessi metalli. 

snaglic di ferro e di ghisa 
! alla ripriltinarione del sol- 
ibo e di rimilo d" antimoni". 
ii ossidi, carbonaii o nitrati 
melalliti, pari isola mente quelli di barin 

tnSli eàllere qualche sotlaivM al- 
ti, perchè opetan j la fusione ad una lem- 



cannello, i fosfati di loda e di «ni 
tati flotti bianca nero dì coi abbia- 
mo (rollalo. Quelli facilitano la fusii 
dei minerali e degli ossidi metallici, e 



(li operano la ripristinaiione dei melali! 

III. Gli acidi fosforico e hurico poaso- 
no lenire di fondenti. li primo allupi 
si in vece dei fosfati, i quali si preferii! 



dell' acido fosfori™ nei minerali. Oggidì 
quest'acido raccogliesi tsnl 
temente in Toscana, che p'1 suo poco »a 



*-"*..) 
ggera e liquefare 1 
metalli mediante il filoni. Uinesi t'untiti r. 
• ' fonde n fu " 
,-Jhmltr, 

• FONDERIA, Luogo ove si fonde. 
' FONDItìLlUOLO. Posatura, rima- 



FONDITORE. E que 
. nel dare, colla fmione, 
le forme più adatte alle a 



Etiti» 



tanto ahbondan- suino dei metalli comuni, fr 
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m Si cui iti una eaidaiaolac 

la lega in illato di fusione, ne premia talchi fosse adulili 
quantità necessaria con un piccolo cnc-jnesiuno lo adopera. Per 
i4iiain di ferro, [a tana loilo nello forma lai ru mento, che è poito intorno ad un 
rhe fortemente siringe con una mano,| fornello tu coi ila la materia fesa, girati 



piccolo mata, a fina di cacciar 1' aria ci 



lei ira verso il fornello descrì- 
aitn di circolo -, riceve la ina- 
lino alla madre elleria, retrocede col mg vime me u scosse 
onda Bill piamo parlalo, e li ri lira per o>- 
l' occhio della lellcra non abbia difetti, porrà la lettera fornata. Al ritirarli di 
Fioila rjueila operatione, il fonditore, fucilo meccanismo un allro limile porto 
e il li Io di ferro, apre a sinistra si accoshj.ricm la materia, più 



metallo oltre a 1 il' articolo {nel i gaS) ci Tton detto che 
quello che è •trattamente neceiiario per 1 ™ allro artefice inventa nm minta mac- 
ia perfeaiDne del carattere. ebina a tale effetto ; al assicura die * ili 



abbiam descritto 'dola, ci è imponibile di emetter opinione 
una lettera per sopra di essa ; bramiamo che ottenga la 
|scnpo propostosi, poithè sarebbe tilitis- 
le augperì "imii per I" torlustria che si potesse ab- 



10 fra'piu celebri intagliatori di caralto- tu il coperchi 



brama che il suo metodo resti secreto, 
coal non possiimso descriverlo. 

Abbiam pure veduto air espnsiiiout 

del Didot Saiol-Legrr, benissimo conce- 
pito, ma leraiis tornente complicatissimo 
Lo vedemmo ailoprarci in grande pres. 
•» 'li lui, buoni ce ne parvero i proil.iiti. 



' Fornio. Nelle arti di metalli dicesi 
ne «ere in fonda il dare interiormente la 

■riili<.*HÌr-i eh."- rirllieifi' i! rmi.li. iVl VT'i 

hi si fabbrica. 

* Foi.no de' diamanti, dicesi la loro 
profondila e grossezza. 

' " de" diamanti, dicesi puri 

lincila apparaci* eli- pre lineila la l i- 
di ohi vi si affitta. 
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sarti quella pBTle che gita fbrcalurr 
P nonio corrisponde. 

* FuiiMiifcHa nave. Quella parie rlov'i 
la lenii na, 

' Forno, o piede della 
il luto opposta alla teila, i 
verga tur». 

" Fona, parlando di vaia latina, di- 
resi quel iato che parte dal carro i ' 
r antenna a va a<] unirai alla balumin 

,* Forra o. T. rotuu. 

FONTANA. Il descrivere i raetii 
piagali dalla natura per formare ed 
mentare le sorgenti e le forni ; l'iwiii 



piesi d'acqua ia capacita del lase, 
R, la ai apra c vi 



i fa entrar a fona a 

.cale ( Mg. 8 >. Lari: 
,el tubo FE, rimuove I' acr 
^cumularsi in alto del vaie, c 
ondenetre a 5, j. 5 almosfe 
a più. A misuro the creic 
dell' aria fa à' uopo maggior 



'alai 



a. per 



i- lo spillo S. In tale irato il rase b Da ser- 
re balaio d'acqua, che contiene dell'aria 
o leroperalure, ttlora 1 mollo condensala che fa fona in u- 
odo rara gni Ter» per ishiggirsene. Allorché si 
oppure gir» la chiave, P acqua cadendo a que- 
nanno anche talvolta una regolare inttr-'ila pressione interna, tale nel tubo EF, 
mittenia e limili cose, larebhe un allun- ed oh» con getto continuo : questo get- 
tonarci di troppo dall' oggetto del no- io dapprincipio è assai alto, ma li ahbjs- 
slrn Dizionario. Tali soggetti, per loro aa a poco a poco, secondo che l'acqna 
natura intereasanlìisimi, fan parte delle uscendo, lascia ingrandirsi la capacità oe- 
leorle esposte in vari luoghi di quost' o- capala dall'aria, con che la molla eli que- 
pera, e principalmente alP articoli) ìim- il' ultima t'indebulitce ( V. «is ). 

and diretta- Questa apparato con le opportune mo- 



larne. Ci limiteremo a descrivere alcuna 
fontane sdopratc ne' laboraloi e nelle sale 
di fisica, a fine d' indicare agli opera 
il modo di costruirlo ed i loro usi. 



dal par- dilazioni si adopera nella prepararono 



per Io compretiione dell 
la. La forma ne è ind inerente, come 
ABCD ; in alto e nn tubo saldalo che 
tiene una chiave R a sulla quale inritasi 
uno spillo S: un altro tubo discende in£ 



;a soltanto con la chiave. l'er 



t ( V. icijoi 



E ( fig. . 



fóro K che lascia : 
io l'acqua che vi si pone: quello flui- 
do cade in un recipiente pollo al di sol- 
io. Nel centro della vaica e aaldato un 
piccolo tubo verticale IH che tiene fan 
parte inferiore una piccola intaccatura O. 
" • CD è forato da un tubo Alti, 
in guisa che entra in K, senza 
lasciar passar l'aria fra il pallone e la sua 
~ ' -sterna, e si innalza fino quasi 
:* del pallone me arresi in A; 
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ipltlo E e vertati dell'acqu 



della ina capacita. L7 arig contf nata i 
.[noto recipiente , icurre prima nel pai 
lune inferiore B pel tubo wi, [juicio nel 
In vasca pel lubo Lo ■ questo ultima pai 

liuto, invitasi lo spillo E ; T acqua '■!< 
finitane A non è comprima ohe dall' a 
■ mosfera, mentre 1' acqua agisco lugli 0 
lifiii i,E,o, con la licita furia ; I' Bciju 
imitasi iifltinque nel tabu En elio stes» 
livcllo (he nel pallone A ed il tullu ó i: 

Ci 5 poslo, ventri dell'acqua nella n 
•ca D : quello caricu premerà l'aria ih 
lubo ut; I' acqua scenderà nel pallai] 
inferiore B, di cui occuperà la parte pi 
b,i".i, r iici.MLil.N V iiii.i clic vi SÌ atlrurii 
la quale asconderà pel tubo mi nel pal- 
line A ; qucit' aria coodeni 



hiiua, polla appiedi della rooutacn» , 
il lo veri del pallone B ; allo splllu ri 
miililiiisi-e un lubo nE che va lino alla 
cima. Vi ti adattano i medesimi tubi di 
che nella fontana di Eru- 



3eJPacrjati supcriore, la scaccerà pel li 
bn iiE; questo liquido zampillerà qilir 

tittuerà a «elidere net pallina infermi 

linre ; il rubo oi rimanendo pieno d' i 



una capacità che pimeli vicina aj- 
sorgent i, e clic può d* questa riem- 



ht 11 ottura quando es 



è pieni 



• far 



L'uso però più notabile fintosi di ta- 



FONTANIEBE. Oper 



" ( F' ) 



rie; di 

cuslruire i canali, bacini, poni, trombe, 
scale, ec. : in una parola , l'impiego 

■j l'ini. inl.lt abbraccia llllluciit illi: :.i 
erisce all' ordinamento delle acque. 



dà anche il noma di pinnibaìo ; ma quii. 



.a generalmente -il no- 
ia tuia ili darò la lUsc ri- 
atti Nfathi ad un ar- 
ia per l' a- 



;e griooltnra dei diparti munii a 



opportuni per rico: 



giunto lino all'acqua che ricerca, quei 
ncqui innalza pel fura della trivelli 



larnp Illa nle , la cui iurgenle è lalvul- 
la a ino metri (3uo piedi) di prutundi- 
là e talora anche più. 

Quelli poni, die dicomi artaìanì u 
muditeli, perchè un lai me lodo si pra- 
ticata da tempo multo riiuuLo , di cui 

nel Modenese ì 
provincia d' ArluU in Francia- Nulla s 

la Sociela d' Inuu roggiamente di Pai 
piopoie nel iSiS un premio di 3oi 
fianchi pel miglior Manuale oaiia iati 
tione elementare e pratica sull'arte 
forare, mediante la I 



u Italia (T. foiii isti. 
»)■ (L.> 
' FORTE. In marina vale lo licito 
i boccaporto, ma pili propriamente il 
: boccaporto maggiore. 

erve loro per pareggiar il penine da 
■ parrucchieri dalla parto del rado. 
FOIUGGIO (V. nani, numi»). 

<Fr.) 

FORÀNEO. Dicesi mercante foraneo 
ucgli che non frequenta che le fiere , i 



elio che 1 



'dira. Si dà p 



FORARE ( macchine eia). Qua 



aieria venne ilampata d'ordine del 
Itroo. Venne falla una secondi 
/>«. Tenioi Tom. fi. 



lai lenlo ; l'aliane funsi anch' 
: „'.h,!tltri .j,,., T ,;Lu il mini, ri 
tenero, la si lavora sili licita foggia de] 
piomba bagnandolo di laponita, affinché 
i capponi non uitruiscano il foratoio. 

Introduce*! primieramente il pulì 
ruolo nel metallo. Quando in lai gu 
li e folto un piccala foro cilindrico, c 
P aiuto dei melodi che descriveromo , 
ingranditcs questa fora con una sur 
Di Turino. Il fusto di questa saetta V 



lagbo è piauu, ma grossa, e gli orli della 
gruiieii» souu limali a foggia di Mnit 
' igolo. Per adoperar la iaelta, l'In 



levami con la lima dncporiioni longiti 
dinali opposta, pai' ridurre quello fusi 
a due felce piane e pai aitili, ed a di 

.Irò [.umilili.. La cima ù foggiala a due 



sta lartlu è esattamente del cali 
liililo dalln parlo cilindrica ; E 
lieue «rie di tali saette , di cai 
rers 1, secondo la grande*» dei 

tu.jl fari, l'usti:, sceglie |Vii (Ulti it cjllsil ■ 

l.i r.hi: gli rinviene, il cui pernio dev'es- 
ser* della grandezza del fora già fall" 
col punteruolo. Il] tal guisa ingrandisci 
questo primo foro ; poscia più'. im ,- 



a. Ogni officina è piuvvadula 



a. Si è tu 



erralo che tale dispuiiiiunc faceva ade- 
-ir la saetta ni trapano meglio che le la 
un cima fosse ridona quadra dì giuslu 
alihro , e tenuta ferma con una vile di 
cessione, come suol farsi per bucare 
il legno. 

Passiamo adesso e dcicri«re la mac- 
ina da fatare. 

Un peno dì ferro AB, solidamente al- 
ialo al muro o ad una trave (fig. 5 c6 
Tav. XXI ilelle Ariì mccconicht ), lia- 
) un buco lavorato a madrevite, 
le CI, di un verme e d'un diame- 
irenienti, a pani quadrali o trian- 
golari, entra pili a meno in quello forai 
In cjili coti una fy-uccio ;un, specie di 
levo che ne attraversa la testa C. Si ve- 



llo alla vite, che gi Irovi esatta- 
ne! prulungumenlu dell'asse di 

^ seguilo jmnai in meno il trapano 
,ul peiiu da forarsi F. Allora girai] 
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■i la gruccia n 



In luogo del trapano i 

( fig. 5 ) È uno spranga 1 
chin quad rangola re , ore 
1RL. La macchina da fa 



igTn'diar 



Quando si vogliono foran 
In pelanti, che non si pntrebhero ini Uo- 
vi:'-; fnril lini ile l".'i rNll.KM ri i r: 

rina , adoperami torcitoi pori 

La forma che ha irTfal caso lo i 
lo >i vedo nella Gg. S. 

Gli orologiai hanno bisogno c 



almeole che i due fori d'm 
iio siano precisamente et 
'.essi direiione. Adoperon 
Icguenlì utensili.' 
nacchina da imperniare i 



jitrni, dietro Ja pianta a cn'i&rodell'oi 
logia, Una piltllforma AB <f:g. J ) 



sostegno ACD è un 
irò cannello %, nel quale si fa scorrere 
sfregamento un'asta jc, appuntito in t. 

■ falli Irl la! guisa che 



e de l'ima verso l'altra, queste coin- 

imune alte due alle ed, /e è esalta- 
mele perpendiculare dLI:i TiijL^Ll'.irinn 
AB. Dopo aver riunito paralelle fri loro 
le 'lue cartelle, come dovranno aure 
nnn poni a luogo gT ingra- 
naggi, si pone quella che e di gii furata 
solli jii-itlaPirma AB, facendo coincidere 
no dei furi con la punta inferiore ili 
o*da si abhaisa l' utsj'c, fino s tanto 
Ire la punta c venga a segnare un pan- 
li sulla cartella superiore. Questo punto 
C il lungo ove deva farsi il foro clie è de- 
' evere l'altra cima dd pernio, 
ripeti'» per segnar il luogo 
degli altri fori. 

Le cartelle forami col punteruolo che 
si gira con f archetto ; il punteruolo e 
ilo mila girella , su cui ravvolgevi 
da dell' archetto che la fa girare, 
ne però è in dispensari il e che i fòri 



porla in modo da far coincidere la 
e dell' asta /e, col punto segnato, 
devo far il foro. Quando ciò si è 
ito, levati dal suo cannello qucsla 
i, e la ti li ripone per V altro ea- 
, . _ , oV * un piccolo incavo per ri- 
è celere la cima del punteruolo , di cui 
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1(8 Fon TOT 

premei! poscia la punta tulli cartella 
spignendo V aita /e, quindi li fa girare U 
pi in temolo. Quota operazione e se — ,! 
ce e mollo sollecita. 

(Fr.) 

'FORATERRA. Strumento da far fo- 
ri nella terra ad uid di pii 



tulli detono nere la cima c 
misjlii.r iifiiilu. IVunlmario si ranno con 
Tee chic lime. Quelle fatte d'weiaii " 
buona qualità, si ricercano principali 
le e tal on. 

I piccoli focatui che i. fanno ope 
mediarne un archetto od un trapano, so- 
no pei lo più inferamente d'acciaio fnjo, 
ma i più grossi, il coi Tutto ehen 



.«Ma alla cima, a 



loro con l'archetto, hanno le loro oin 
ichiarclale e tagliate a grano d'uno ci 
due augnalure, che ri si fanno stilla m 
la dopo a re rie temprate. La punta do 



londo. Se un foratoio ha per iscopo 
ingrandire un faro, il auo taglio è pre. 
dulo da un pernio del calibro del pri 



lanlo legnato un centro, secondo che li 



Fonimi 

iol rorare con l' archetto, eoi Impana, 
I giratolo o in) locnio. Qucil' ultima 



punta a vile d' una mntrò-ceppaia, che 



' Hiello a bolla d'aria, l'oseia conduco, 
la punta della vite di preiiione nella 
ssa linea Terticale del centro dal foro, 
; che riescono agevolmente col meno 
del filo a piomhn da porre in centro, o 
mirile leni pliccin ente lasciando cadere 
dalla punta superiore una goccia <T olia 

I tagli dei foratoi che forano girando 



dio. E' più economico aererai di acqua 
cui si;isi rlisriolto un po' di sapone. 
La ghisa, il rame, il bromo, la pie- 



no trapano, che fa 36 a 4> 



linee. Pei fori più grandi, Insu- 
ltare la meli ed anche più. Fi- 
ripeteramo qui I' oneriamone 
che si vedrà lipetota all'arlicolo ro» t - 



foratoi. V. T.T. XXI Mie Arti mcecn- 
ji/cAe, fìg. 8, n e lo, ove ne abbiamo di- 
segnato molle. (E.M.) 

FORATURA DEI CAB NONI. Non è 
gran tempo elio li gettavano i cannoni 
inri.vali. Allora non rimaneva quasi ohe 
pulire V anima nei persi con ciliwiraloi. 
A tale effe Ito pon 



principiar ni 
notabili per 



Tt dei cannoni riroveltc, a 



m he 



. Il fonc 



Tansi varie leve, media nte le quali pone- 



rT me al peno, era facilmente loggelit 

d'altronde l'ostacolo che esso apponeva 
al rislrintimenlo del metallo, pel raffred- 
damento, produceva pnliche che rende- 
vano E peni difeilusi. Preaenlemenlo 

biamo «piegalo airarticolo socchi di voi 
co, e poicia si forano. 

' UD P°. " 



nare ili porre i cannoni oriiionlal 
farli girar eni medesimi, invece de 
loi. Esiendo quelli lanuti esatte 
nella direzione dell' mie dei perir 

quelli peni girando lovra le mei 
lisciami il fililo del foratoio affatto im- 
mobile. Quando, all'opposto, gira i! fora- 
toio, se la direiione chegli li dà r 
cide esattamente con l'asse del 

centrale. Quindi oggidì lotte le macelline 



finalmente il cilindratoio. A quello mi- 
vere e del molto tempo che li perdeva 

foratore. V anima li ridusse pressoché 
al ino calibro col primo lavoro. Non ri- 
maneva più che farri passare il cilindra* 
ioio, il quale non la ingrandiva ehe di 
due linee. In tal modo il fusto del fora-, 
mtendo essere mollo più fune, ne 
idosi punto, non eipone il foratoio 
iinr direzione coi! agevolmente, co- 
ri caso della foratura in più volte. 

li vuole l'acque, i cavalli o il m- 
D'ordinario ti forano quattro can- 
nd nn punto, per ciascheduna dei 
quali ai calcola necessaria la furia di tre 
juatlro cavalli, accendo il calibro dei 

fuso per la marina e più faticosa di 



quattro ruote successive, più o meno 
secondo la sua fona, le qoali ingranano 
le une con le altre, ed i cnì assi ten- 
gono de' quadrali ad ima delle loro ei tre- 
mili.. Nel prolungamento d'opnnno di 
questi «sii, e Hssatu un peno di canno- 



quando gira [a ruota ne tramali* 
al cannone che li corriiponde. C 

I' opemibne ò la medesima per 
dune, di cui, qualunque ne sia i 
ro, coii descriveremo mie operai 

Prima di collocare il cannone 
collari, bisogna segnar il cenlr 
capi, e dispcrlo sopra un tornio 



bene la linea de 
poscia due dia, 
rimiti da tale 



col martello, e di si 
infoilo.' Condurci 



o tanto da giungere fino al Do- 



ta eba li 



: bocca del 



tgno , coline, 

ilio. Nel far que«o principio siitele 
porre la maggior altemione, poichi! un 
(..ni iiil.I romiiii-i.ilii i dilTitilisiinK) ii rei- 

ificarsi. l'er esser sicuri che I' anima sia, . 

sanamente concentrico, biaogna che il 



nobile, 



mio partecipi al 
ne. V estremità, o, 
: di carpione, forti 
foro profondo un pollice 



tpigneii poscia lino a cbeaMii 
In il fondo del furo conico hit 
glia di earpione del foratoio. 

I cilindrai ui pei cannoni inno di for- 
nii dlindriea ad hanno nella lunghetti 
una scanalatura ugnale al quarto dell; 
circonferania ( V. Tat, XXI della Arti 
•ncccankhc, %. io ), nella quale viene 
Guaio una lamina di acciaio fuio col rì- 
io pel calibro liei 



po celere, la foratura avania meno, pei 
ci. è i logli de' foratoi a de' i-ilimirnliii . 
riscaldano, si stemperano e [irci tu si cor 



li di ferro n di ghisa. . 



adopera d' ordinario una tega 
" a al carro della macchina per 
1 rocchetlo stallile : questo, 

! ed un pelo sospeso ad una 
avvolge sopra un arco di cer, 
all'estremità della leva, ipin- 
cannme la tega dentata «I 

iva riunii mente fissa 
iratuiu. L' operaio (oratore, 
la leva ed il peso 



mediante un piccolo verricello di- 
insito a questo oggetto. 

oasi i cannoni al aito ove sì 
carri di ferro apposi la mente 




jiurli sui c 



ferro. Alcune gru, stabilita presso la mac- 
" re, servono a scaricarli e 
e nei collari (V. san), 
prodotta dallo foratura t 
oggetto importaule, poiché eguaglia 
peso un cilindra pari all' anima di 
icun cannane. Se!a rosura è ili [iron- 
ie, portasi al fornello di riverbera perle 

do ti è di già un bagno di at- 
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neppiir gettata in un bagno ; il miglior 
vantaggio che si può (carile ita nel ri- 
durla in ferro battuto in una raffineria 
ordinaria. Ha non bisogna gettarla 



quelle d' un fuoco arlifitiale. Si asper 
d'acqua e si lascia t-uceinire alquan 
per introdurvi dell' euigeno che via 
«rogge il carbonio onde è carica, e ci 
la rende di color origini poscia ti poi 
si fuoco di rerriera, avvertendo di iu 
«porla all'aria dei mantici. 

none di bronzo gira per solito sui coli: 
ri della macchina da furare ; li ha pere 
imo slromeolo il quale è mono da ui 
rite in tutla la lunghetta del cannone, 
run un'altra vite si fa avvicinar più 

prende che tale strumento serbando la 



i perpen. 



hanno solidità maggiore, con* 
l'ir mpcrucie esterno ohe e t 
riniiha 5 a. 0 la superficie esli 



La lofietanu »» tale argomento è ass 
poca, o àà è giusto, dacché epu odo id 



■ dell'» 



fra di luru, ne 
mila ima deviotiooe della palla che lì 
cresce in ragione delb distatila, e Ih si 
che vada a colpire assai lungi dalla mira 
cui fu direna. Tale eccentricità de»' a- 

può accadere anco ohe lu scoppio della 
polvere taccia spettare il cannona dalla 
parte ore è più debole. 

oli inali nell' artiglieri ■ 

che ti adopera per ve- 
i dell'anima; è questo 



ra, girando lutto intorno, le- 
gna la diacronia che potesse esservi. Un 
' meno e sufficieolc poiché venne am- 

i che un altro, propollo da un capìla- 
di artiglieria, de Rocheline, sia più 
templi™, e più rigorosamente Mallo. 
Cornute nelPintrodur nell'anima del 
.aud'à tuttavia nei collari del- 
da forare, un cilindro, od al- 



Indipendentemenle dilla foralura dei- 
anima, vi ha quella pure del focone « 
alita per collocarvi il grtao; ambe ai 
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Foglici Fornici 
■4 che il cannone poggiando lo quella figuro I" uteuiile è g 
mi IrUiu ibe uà t.OD» la baie, U ' 

"• 6g. 4 , ptc facili bai 

Reni beano le mede-m, 
«e le Kgore. 

ante un* fi. 
macchi db da 
folate. (E.M.) 

FORBICI. Specie di cecie le 
due lame taglienti Dun ti muovono si 



loro Ino 



■cilrica 



«la t 



per cimarlo, « 
grullo ire» qu 
piedi. E' deill 
una tela grotta 



duro e nullamono elailico, Questo male 
usto renile la tavola convella , e nuest 
cunvesiilà ewer deve leguleriiii ina , ien 

i-, nli i : f l li .i ru IL' Gl'ibi il li Ui l.ijli.i 



ciò le lame taglienti poiuno cim 
panno coli luna la loro lungheiin. 

La Rgora i Tavola XXV 111 .iella 
ZVcnoJngia , rippruenla ano di tali 



leu grò, 



e della fon 



la molla, io inoliti da tener iwv- 
ante le lame. La fig. a mai tra la 



e tagli. Quelli «uno di 
mpcralo e Leno nlElali; 
lo linimento ì di ferro 
. L'augnatura della fem- 



ledremo in seguito, looltre biiogoa an- 
>ra che , t|uaodo le due lamine inno 



Da. Tnwt r. VI. 



il puiilii X.'ptui ehe s'impiegatili per porlo in 
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La Gg. 5 mostri In forbici preparate 
pil lavoro, o anche, se ti vuole, in or- 
ili Inorare. Per porle in titolo di i 
fare , bisogna caricar una delle Isa 
A d'un peso II ; faida allaccili a que- 
lla lama il peno I, ed alla [ama B il 



dilRcutlà che presenta la «icciuìanc di 
ilo clic esige uni si gran pn> 



OIL.liiil'.lc UNSI ruiL-ggiu I\ 

L' unione di tali peni s 
il molo olle tamii. Vcggonsi quelli pel- 
li separati nella fi s . 4 -, G i il mani- 
.:i> ilic il ritiialnti; litui; culi In manu de- 
lira per far muover le forbici. 

Il peno Iti tìg. S, .lice» il apptlh 
i una specie di mestola di legno, di f 



Coli di.pi.ua ogni cosa c teso a do- 
vere il pimnr. sulla tavola , il cimatore 
pone lo slrumenlu fui pannu , a Ira- 
Verso della lavula con l'armatura di 



i. Quella operaiiune non ai può fare 
rtacaldando I' anello E dell' arnratn- 
delle/oriii'ci , per far incrociare i col- 
telli in mudo che i tagli restino al di l'uo- 
i. Dopo, averli aflilali in tale silnaiione, 

aediante un peno di ferro in figura di 
S i-.iii; iliccsi chhtvrlt», rìvuliljsi nuuvii- 
menlc l'anello per rimederò 1 coltelli 
iii llj loro ]iuslii"iii! inlniitiia ; il che na- 
li qualvolta le forbici paisanu per 



ceppe» 



l'ir 



nel 



Uro. 

La fig. 3 indica questo pcrfei io namen- 
Lii l.;i x ■ i 1 1 Ir- ini n ■ Itilo sfr amento , 

d l' anello A, tiene due ghiere IIC, il cui 
o è quadrato. Il manico dei due 
è limato quadralo nella parte cha 
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Pomicimi i55 
] o leva inferiore, il quale, ei- 
icndo In hrarcia incrociccluale , corrit- 
ponde ni luglio inperiiiro, è camunemenle 
filiale, in uno morsa sopra un banco, una 
intelaiatura, o un mano dì pietra, men- 
l'allro, mobile ioltanlo intorno nliuu 
osse in uà piano verticale, muoveii a 
[«r <ti deiuciia ti! ali- tiracela d'uomini o cun una funi moiri- 
qualunque, riniigorila da un valute, 
yjndo ta resiliente, che deve opporre 
(Dilania da tagliarli ( V. quella che 
abbiamo ileierilta con figure all' arlicdtu 



>i ha rlie liniirilii.H ; il..jv 



Oggidì la forbici die abbia. 



fabbriche ili poca impariamo. Nelle gran- 
.li rsianibliure , lo cimatura ile' panni s: 
fa con aitai maggiur perfezione ed eco- 
nomia di leinpu e iti lavora cui 
di macchine pnitc in moto da' cavalli < 
dui vapore. Tali ma chine , the ilif«n> 
cimi» I CI, vennero nrcu ratamente de 
icriltc a quc«a panila. Ve nr da di pjì 
iurta. 

(L.) 

FORBICIOS1. Grandi e robinie ce 
soie a lunghe braccia, con «li tagliami i 
freddo ogni sorta di metalli. Adopera™ 
nelle magone e nei magli per tagliare I, 
spranghe di fcrrui ailupninsi paiinu-ul 
nelle officine per laminare i melalli, ii 
quelle del calderaio, del lattaio, pe 



I forbì ciani, dtl pari che le cuoi e 
munì, compongami di duo braccia ei 
limitalo applicale Tona contri) l'alita, 
cun un aire comune ohe le altra i en a per- 

|ii ii,li;-.i;.n i:i:.ii1..' ;il li i in piiin'i cri inizimi 

ni ipale jì piumino nuiyii'ic in etili li- 
mili a I ali itili. Quelle duo hrarria. numi- 
di! il fiirliicinne è api-m. , preier 
f.irma di un X le cui gambe si 



l.ili iMIi: I. [-uccia più carie;, 
(lllir full rii[)i;.i.i di levi!, nicilil 

li fi agire il forbici™ e. 



io). 



macchine a Tapore. Quelli furbi- 

_ ino poni in molo ila! moloc gene- 
i :■!« (idi' i.lTir ina, mediaolc ani a gomito . 
, n mieli!- ier:l[ili(Ci:i.i:li! '1.1 oc etri - 



nubilf por [cigliare il metallo, n 
ili on tannrli. 

L' angola, sullo il quale lagli 



la volante, «ranno [agliate, come col forbl- 
r-ioni comuni.mn tulli quegli avranlaggi 



non .> possibile dar ur 

tale rapporto. Se Pn 
porlo, il pezzo rli meli 



Il forbici, 



prende il taglio, crueslovedeii lungo li 
ginaln una macchina scevra da tali i 

Componni di due diselli d'acciaio tei 

Quelli distili, che lì laccano per u 
delle loro facce e »' incrociano di 3 a 



«ggBOHltO di Ptóji, T. XHI, ptj. . 

(E.M.) 

• FORB1T0IO. Strumento con 
ri forhisre. V Tomrroall. 

FORBITORE. V arie del forbii 
Bruiste 



trSrii 



i- me spade, sckbu 
l Ànlicamenle il 



ponendo che la posliione relativo di 
•chi ila immutabile (il che può ag. 
mente ottenersi dando a tulli i porri 
la macchina la ■dIkIÌIb necessaria, e. 

ia dejl' Inguai, i 



.li s hi,a 
purché ni 



n-lle lame e H fabbricano le guaine. Chiù - 
di dcremo f articolo con un cenno ini mu- 
M do di forbire le lime, 
io Tulle le armi branche compongono 
i di due parli distiate, la lama ed il cottalo. 
ojLa lama i un peno d 1 acciaio «rio di 



[■'..uri tv fi. 

■Idi erma. Il caMo è qottb jattt detta 
lama dir non è pillila o che l'inuma nd 

Nella spada, che preridercmn ad r«m- 
v.i.\ il manico tìLi-j-Hi ^jj^r.^'-j t i': t'.n rinli' 
(WrinpUJfUIhiro, della /■hicrn, <ld pomo, 
e ilei ginattanuii» ti mata. 

Il furbilore dopo over adallalo il co- 
drdo ndl' impugnatura e in llilli gli allri 
peni, Il die non poiw girare, mette il 
guardamano poi iopra la ghiera, la croce, 
1" impugna tu ni ej il pomo. 

L' eatrenila del codulo Inprarani 



c<jl[ii di r 



n poco, 



n Fubhric 



li (anno dai con-., di 
aarola). ha U 

re le lame si adopera un DB- od ■ 
lo di rane mole, masse ds'p« ' 
e d'acqua, o da una macchi- dici, 
. Alcuno di tali mole tono di mio 
di legno. Le prime hnn-jpagli 



,„li„;m,!„ia 

L' t.p,u<. « 



tur.. (L.) 
FORCA. Strumento di legno c. di 
ro con due o Ire rami appuntili, deUi 
«ri, in rima dWxtH lunga :i 5 pie- 
fu a ^10 dcrimclri); qurlh di ferro 



■ FORBÌ TU HA . llcneralmenle nel! 
Tecnologia cosi chiamali 1' operaio», 
cou cui li tolgono dilla superficie d' Ul 



lU Po™™ 

• [W. In marineria « un e. 
fallo di pronria all' albero di m 
pel MllHUK I' eternili degli » 
pennoni di riipcllu che patinilo 
Ira eilremilà lui castello di prua, 
■F0RCACC1O. Ibndie « 

<i' angui.. felle li slsbiliicuno nella 



rìclle InlnrralHre della rorclieila, b piai 
i coperta dalla campana, e itrt 
per di ralla di quella, 
ioni., L'orologiaio di que. 

io, spaccalo per ricevere l' aslu del le 

nexto, giacché li furihella è sltacr 
Uhi, 0 a quel peno che ne fa 



' a • Fo"e,.i.. oVf rtgUtro, dicousi dog 
orologiai .joc' pcrnuiti che .uno siine» 

«Iti Xf pcnJofo, diceiì un pendolino a: 
FORCHETTA. Quella pili-ila ha vi 



* FORCHI-. I ntBA . 
fottbalU d« Invia (V. co..t 

• FORCHETTO. Ogidi 



pezia di legni 

a",'."' ' " 



manda giù nelle ialite, 



• FORESTA (T. ■ 

* FORETO (V, su 

• F0HF1CE (V. ». 

* FORMA. Quella 



galli « 



in por far Ih furino degli og- i 



ugelli grondi li gettano in lerra. la m 
lii i c-m T o[>eraia fd ciò che eeli chiara: 
il /erro, mie a dire punendo la meli di 
un lelaiu tu di una lavala che la supra- 
vafiia d'ugni parte, il ricm|iii' (I! ubljij 
« le mnni.Qi 



•la 1. 



irli del 



essendu spia 
'nodelli che il fu entrare cir 



degli 



□a di turi colloca, prima ili rubre, le ani- 
erto i lebi nello itretioio, poscia, vi coli 
I niellilo. 

Se gli alassi modelli devono estere ri- 

mi l':Uo, l.i ionie paia di Leti sovrappo- 
ni qua ni e ne occorrono per late cHèllu, 
iriiiia <li lenirò i modelli, ed ami se 
lou può Tare Lulle le forme ad itn può- 
tO,B lascia nella sabbia, gioceha non può 
iutiero di telai al- 



>. la rolla. 



colpi di magi 
ione un prepjrjnoni, ovulo riguardo 
mu<!o di gettarli ed alla foratura ilc_ 
j/r'ufi e utile bocche, applica l' altra nielli 
del telaio sulla prima, clic vi li adalla cui 
mc.io di caviglie , allora .polveri! ' 
il tolto con carbone petto rincbi 
un sacihcllu di Lela fina, aggiogne 
.^o a poco la sabbia che preme culi 
ni e col maglio , Gnu a ebe uucsls 
ilei teina sia piana ; [a cuupie d"u 
vola, e presa quella di sotto, rov. 
11UIU, leva la Uivula e la pi ima me 
libi" di coi rinnpt il Iella , pei 



.[ufi, 



:i feri 



laniera che per i piccoli. Il telaio infe- 
rni: unlmorioniouiuò stabile, ed iliupe- 
iorc si colluca al soo posto mediante 
na gru. Se il peso di questo telaio gucr- 
ilo di sabbia nun false abb 
icrlu poggialo c 



Krodull 



i lo. 



matti- 



i pieci.ione per servir di forma, a 
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Non pretendiamo spigar qui lllUi 
partlcolaii dell' arie di fai l« forme 
ubbia ; ciò sarebbe troppo lungo n! a 
dui inolila, pinchi ve ne ha molli ri 
mia si apprendono die cuu la pralic 
J/arleficcche prepara le forme deve, i 
Kli i model li, determinar la puiieione lo: 



(E.M.) 



importami; e OJfl 
pa rial bùia» di 



Fon».. 11 FOH1.1T 
min dà <]ueilo ni 

lo i' ingegnosisiima ilruttura elle abbia- 
i giidcicrillo o .[nella parola (V. pog. 

0 del presenta volume ). Tale struuien. 
lo è composlu di dodici principali peni 

lui il modo di aprire di ferro perfcllamcmc adattali e limali ed 

- = ■» — "-'li insieme con vili e madreviti ; il 

lo i tinlo Ja due peni ili legno, c*t> 

1 condullor del calorico, a Dna .li po- 

>i quando ai riscalda Ea forma pel ca-> 



.e per evitare la pulicbe 



lari ( V. queste 
allo scoparlo, et 



'urrà, ce. Le forme per 
.o numi a farsi, poiché baila 
modello nella labbia livellala 1 



ebnti di metallo bia 
no un'arte particolare che eiige gran 
Irena e viene e* «citala da' lavo ni tu- 
n metalli. Le forme negli oggetti sem- 



i, laiciaudo framrneii 
unsi ri si laida ad ut 



Fonili. U lOrbeliiere un altresì far- 
! di slagnu fornitegli daHu tlagneiu , 
■r ricopiare frulla, ctiatclla, che fa ge- 

Foam. Il canaio chiama fanne un 
telaio Ad quale ti formano i fogli 
I. Quello è composto di una eunuco 
:lraogolare di legno. Il vuoto di 
dilla grandeno che vuol darsi al foglio 
pog- ed è allraverialo da piccole slrìsca di lo- 
' " ni coijmùu, Quelli hanno 

lollo vivu. Su questi lpi(o- 
ui bili maggiori del telaio e 



- .!,„„: fili ,Y„: 



le altri fili più sonili ui 
il vuoto dei telaio ne sia 
eulf. I caratteri e le in- 



jzGdb/Crjfwl^ 



i6a Funi pi uecwu 
segna del fabbricatore fami por l'nnlirei- 
siune d'un niello d ullu.it intreccia' 
c.iniln il disegno clic li vuol averne 
(da metallica. I»' ordinario i! foglio rice- 
va rini|in.nt! ili lune le parli promìntn-" 
li dell' interno del telaio della forma. V. 



idillio nelle parli ove trovali. Sembri 
die il mirimi eiisto nelle parli iiwccbia- 
■e, e ebu il hl.lii ir.ir..ri: ne In inveri ]iin 
:1]l- ji-.to, [nidii.- ei E ^ t ■ L li i il veduto e palle 
nm i'lii 1:1,11, irleiribili di tale materia ri- 

Quest'argilla è pillili sopra bandii di 



di legno formato da 
Iravrrae, e coperto di filo d'ottime. Non 
differisce 'la quella de' 
Ione è più * 



ha un orlo ai 



di ubbia. Secondo Gaieran ci 
Allumina 



: itogli .11 
rarlone ( V. ciuios.io c eiiTsi»). 

(L.) 

FOUMK DA ZUCCHERO. I raffina 
lori di incenero danno il nome di formi 

Inppu per 1 
jv.ni rome 
I fahbric 



riitdBii 



ridurlo i 



.11 i,;f. Il ri Ih.inrlii ilii riln: u.lf.il 

(Renai argilla sMsloia. Troi 



e. Kssa forma coli' acqua una pasU l 
nacc; non fa alcuno eilervcieetua coi 
atiili; ili. irne il'iui ri.iio litaca colla cot- 
tura, e non ri fonde die ad un'alta tem- 
pcrnliirn. '] Vii vasi al mainili ili Parigi . 
nelli. viciname di Annuii ed iti altr 
lui'cliij è luvenli. Tbio-.In.iiLi r.m s-jliu ir 
di fato ebe aumenti la tua fusibilità,» 



Unirlo rli lem 
Acqua . . 
Perdita . . 



uiralì , 51'iniji-» 
lltlò dello pri- 



firmflaU cuocere, nulla* 
(ulo conoicere. ita quello f 
Bei»! Itoranii nel Tomo X aironi bre- 
vetti d'ìoveniione spinili, ed ali™ t 
colorila dio offri remo prcien te menti 

La fig. S, Tbv. XXVIII dello Ti 
logia, rappresenta on tornio oldinili 
far le formi- da niccherò. 

L'albcru verticale IB, di ferri, è 
nilo d' una puleggia F nella quale . 

di sopra vederi Iti stampa da /arme, per- 



Prtpanaiaat delle /arme. 

Si macino la terra e le ne compone uni . 
sita carne Tu dello. Le lume tretle dal- 
i itampo non honno più d'uopo die ili 



■ ."La Gg. 
Lo fig. 9 m 



rapprenda In jeziune 
II» [a wild ne vellicale , 



comincia 'lai porre mi (oculare del 
forno una farina ricoperta dalla ina ir.a- 
■ 1 | it m mettono liinilmcnle, I' una 
a l' altra, finche il fumo può cunio- 

Col secondo metodo, la base dilla 
ila ha inlernotnculc un urlo per ul- 
tra la forma. Vederi in d,J, "gu- 



ardila preparalo G , aitine 



perfide del piallo D. Egli tornii 
quella patta per renderla ovin 
uguale ipeiseila. Finalmente fori 



fa ieCCvre lentamente ali" ombri 

Per le piccole forme l'operaio fu gi- 
rare il fumiti col piede ; per le grandi 



un piccolo noit 



arii .Jn, 
» ili forma 



* Fornii e forme, chia 
tii.'l-' 'li ;.r^i'i: .Imi:, iTndlc pittic 'i ili 
Verse fogge, tonile o angolari, che ino- 
ltrano per ornamento ne' sodi ile' mir- 
ini Mainili p! altre pietre, il clic diconu 
«li lavora £ formi. 

meni» ili legni 
p c [|„, il quale cerve a spianare i giudei 
le manici» e !a pislagna da collo. 

" Piinm , chiamano i pastori la pari 
èariosa .lei latte, die li mette nelle ra 
icine peiclie si prosciughi c prenda 1 
consistente- del cntjo. 

" Palm, dicaci in marina per liscino 
cantiere o luogo dove ti fuubrieanu i 
raccenciano le grosse navi. 

* Fumi maggiore, chiamano i mori 
nai qtrel luogo del vatcello dov'è mag 
giore la sua groiiezz*. 

* Fobhb, chiamano gli itali le tavol< 
sonili e movibili che s' inchiodano da 
niadiere dnl dente glia nolo , tanto di 
]> i|i]M die da per servile .li guida 



:." I quattro regoli di legno che 
rmano il telaio devono essere di legno 

ilo la quercia, e scelgonsi quelle tavo- 
la cui fibra è ben diritta, senza nodi o 
albi difelti. Queste tavolo laicismi pri- 
ma immerse a lungo nelf acqua, e dopo 
le lasciate ben secare all' ombra, te 
rgh.,5 millimi- 



Irìfm 



iggio più pronto e più grande, ta- 
cendo macerare per qualche tempo il 
(egi)o taglialo n»ir acqua raldn, e meglio 
Ìli un bagno di vapor d' acqua 
bollente, il Birecourl si preparano in tal 



ir,,,„i ( Sli, 
^ .metri 1 
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le semplice La quadro ; ciò che più 
urli è la su> solidità. PHou dì ri un' 
[ueile quadro fasce,e princinaliaenr 

rvi nei lali più lunghi due e spct 



u dà una figur 



linee) ; k loro allena è tale, che 
■opravamo quella degli orli delle fasce 
clic formano il telaio «Iella fnroia, T co- 
1 unii ini «uno deilinali B reggere la tela 



la di eollello, la cui schiena i grossa più leciplici 



7 a 9 millimetri |3 • ( linee) al più, 
gli angoli smussati o rotondali di qui 
lai.., e un millimetro al più dal [ito del 
loro taglio, quello I: 



allaccino, o enn eorierhie di legno, 
puntine di ollone , gÌBcdie il ferro ne 
«Vv* esser bandii», atlcsni-lii-, eterni. 



li d'orione assai KllW,<>pw- 

fuso separato ; questi Gli diconsi iljihlo 

della /arma. 

Allora T operaio, dopa irer h™ dril- 
lo i iB tTollone che destina 3 compor- 



li:!. i ./..natolo, e che nella forma 
lavala metallica, sul- 
la superficie della quale siimi piantole H 
due file di torli casicchie di 



rie di cilindri le oui superficie se 



a lato, il che nf- 
e. due linee rette l" una accanto all'al- 
B, auciandu fra loro ima disianza ngna- 
alla grosse™ del filo. Taglia ì Bidet- 
hiiiijì" //;! rrmvenitMiti- i Inni ngLi..lr, 
ile a dire dilla lunghe» esterna ila 
io all' altro dei liti minori. 
Allora il farinaio collocasi dinar. li il 
«io da earlii, in posiiiune inclinala; 
prescnlB uno ilciiili dilla Irerriii .lj m-llu 



•pai;» ti* f ti Luciano Jue .1! qui ilei C- 



pa italo dal di dentro ni di Inori, 
l' stiro dal di fuori al di dentro. Conli- 
nua alla ileiia guiia per bri 
Lilire ciaicun Rio di treccinoli 



lewo moilo che abbiamo Mirato per I; 

Non rimane piò clic apponi le Mirre 
: te iniegna della fabbrica, luerhe si fa 
»n lo lidio filo del filalo, intrecciando- 
lo nei filidella treccinole, ili» Siena goi» 
Ila ùnto per eoa trairo laida, ma se- 



dilo del ienmo,'oi Eli di 
ne la trama, li rimarrà convinti che 

ultimi aono uniti nella licita 
.-a che oella Ida, con l'i 
che i fili ddT ordito tono diilan 
117 millimetri fra loro. Il formali 



n devo lopravaniare il telaio di circa 4 mil- 
c ne lime tri (a linee) da ciascun lato i questa 
e più è cola mollo importante, accio In pasto 
|pu«a agevolmente sgocciolare, e perchè 



toltili» 
ia in alcuni fori falli 
cVeolunnini, diitan 
dall' altro, e con 1 
ciuola in quel punto b i 
filalo. 

ro>ci> a.iicura la tela i 



7 millimetri unol La regola generala da IBgoire pe 
li avvolge la lrec->rme da carta comuni. Tale a dire 



.e te cime detta Irei 



tele metalliche? 
le g randella, e 



te forme, giacché la : 
io 10 della pasta in alci 
1:, qualità della urla. 

• FORSUNZll, 
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ratei 



• FORMARE, dicesi ilei lare il cavo o 
:e ( V, questa perula ). 

' Sulla ili caralte- 
re .la alane*,. 

• FORMATORE. Quegli cha C le 
runnr da gol lare ( V. ijueila parola ). 

" FORMELLA. Buca ehe .1 [a in ter- 
ra pur piantarvi alberi 

■ Fu.«r.L., diano puro B U 



buua parti 
ri venti del 



tifi. 



«ti entri une. Lo li ien 

dopoil dissodamento di 

cia]i,odupo raccolti int 
le, fegiuuli, patate e simili. Si fa una prim 
iralura nel verao, ed un* altre alla pri 
navera, no poco innanzi delle semini 



Seminando il grano nuoto, li ha una per- 



' FORMELLATO. Ornalo di 

■ FORMENTO. V. mmiirro. 
FORMENTONE , GUANO TUR- ( 
CO, GRANO SICILIANO. Grande 
ebe produc 



|iiedì ; talora segue» 1' aratro 
a 5 grani a circa 5 n 4 piedi 
; I 1 aratura seguente li copre ; 
aemiuaii anche a roto. I semi 




tu. Bisogna calcolare 
i'ui di grano per cam t 
Quando i gemagli S 
dir-dam, eon la p 
[ittiche quella pianta he 



he moltiplica le radici e favorisce la >e- 
Blazione. Finalmente, quando i Curi 10- 
u tu! punto di svilupparsi, si la la terra 
irehi atura, e li levano tutti i rampolli 

1 filili del formentone sano lontani gli 
ni dagli altri: eoli talvolta li trae parli- 
j dal terreno libero, coltivandovi nllra 
piante che crescono riparate dal iole, 1 



caldi ed i letreui u 
possono rultivare in grande nelle vicinar 
di Parigi, che le varietà precui i, che 11 




■ma d'uno, [miche se ne ottengono dui 
raccolti nello sfbssu anno. Quoto furag- 

II ; te ne spargono 8 a 9 ataia di grani 
per orpenlo. Quando li cominciano ■ 



gusto di muffa o ii iccel 

le le pi i i ii t- . Sgranami a i 
dulc col coreggalo, o ca 



lo cinquanta giorni giugiie 
in generale, priuripolmcnti 
calcula che ri vogliano i 



■lucili che nutro mi dilla farina di fc 

cosili uiUhm robusta ; la si cterle proni 
a render aUu stomaco te sue fucilò c 
((estive, e a distruggere certe mobilie ir 
ni.he .le K l" intestini. 

Le puiani pannocchie del fornentoi 
tontclunij peli' attlo, muiu i L-ninJtri. 



i:.i .■ |iiiiicvijl,;,i liuto lievitata. Ta- 
luni se ne fannn bollire i grani nel lille 
burro, e si pestano. Hello Landa 
un bollilo dcoio di formentone af- 



i. 11 pollame ed i 
formentone. Si 
a le pannocchie > 



al cuòi ridoni o 



FOnMUL* . Espi 



' FORNACE, Ediliiio inur. 
io ■ guisa di poixo eolia hocc 
a a modo di forno, nel quale 
calcina e lavori di lerra, con 
e sloriglìe ; e in alcuni di fi 



liccii anche per l'iterisi.) 



FORNACIAIO . Con 



degli oggetli che fabbricai, 
inillunì, le tegole ed i 



contenere ne troppa, ne puro silice; ir 
conti™ poca, fondini al tuono ; « 
troppa, dliieecati ibcilmanle, ma l'upera 

1' opere nino grolle, lanlo aleno I' argil- 

icr.anii l'argilla più grana per le ìtovi- 



Qn.ndo I 



menalo che 1' argilla sgelala in prime- 
vera, bromi mollo meglio. Peraltro ri 
unno alcune argille che, avendo provalo 
I gelo, danno opere peggiori. 

Quelli lavori ri ci, leggono qmKro prin- 

i.° porla negli etinipl ; 5 -° leccarli ; 4\o 



nn bnon cemenlo a tenuta di acqua, 
fona pili grande i quadrala del lato . 
i piedi e profonda 5- Vicino a que- 
fona li porla l'argilla. La fotta mi - 
:, prosiirne alla grande, nell' inlerno 
i fabbrica, è lunga 8 piedi, larga 5 e 
profonda <. 

Si riempie Ij Fotta grande colla terra, 
minciandu da quella che fu Imporla!* 
dapprima, li quale è aempre la migliore. 
~" ' eriano ji ellolilri di acqua, la-, 
i che l'interni nella terra tponla- 
ile per Ite giorni, 



piedi e colle gambe 
«gente - 



■.e della I 



S della i 



bla .ilice.. Quando e Iroppo magra, 
li aggiunge dell' argilla pura. 

non può egli giudicare a primo trailo i 
una data argilla ila o no attallo ni lavoro 
'Vegliti propone, e conviene quindi 
che ne faccia eipeiimenlo. A lale oggetto, 
egli h lomn e la fa enni'ere, • con ri- 

Ttwl. T. ri. 



le lulle le piotre, 
pi iin- ip ;i (mente i piccoli ciottoli che al 
meo ai ipeilano e gnailano i! lavoro. 
Egli la rimeice e la taglia, con un badi- 
lo tagliente, in fello mollo nltili, che 
getta nella fotta minore. Egli ileis» la 
ile* e la impasta diligenlcmento nella 
«jinlii Rasa, poi la nulla sul iuolo del- 
fuhbiica, ne fonila luto itr.il" i^nis^u 
1607 polliti o In balle coi piedi un'at- 
.1 mlid ; i:oprc indi qucila iirgillj con 
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il linea di sabbia, noti per i 
il migri, mi mio per impei 
io gli ji «tacchi ai piedi ; la pri 
lo piede drillo uni (inaiti tulli, e con 



Pomicino 

toglie alla 

mpurfìde il soverchio, dà un colpo togli 
eoi stampi per iitaccoroe le pietre, e coli 
dell' el- 



Un altro operaio porla le pielre al 



li calci nuovamente coi piedi. Un altro Ioni, lunghe rj pollici, larghe t i, growe 
cporaio taglia in peni piA piccoli questa 17 linee ; uin bisogna eh' egli ubbia a 
argilla, la ni 



I.i copre rli sabbia. Vi getta sopra di trai 
In ìn trailo alita ubbia perchè non s 
allaccili alle toanl,e ne forma piccoli pei 
li che vengono messi dal capo-matti' 
negli «ampi. 

Si provò di ctegoire con raaccchio 
o cun l'aiolo di animali tulle quatte o- 
l'iraiioni ; ma ti cunubbe che in nessun 
modo li poò ottenere ciò che Tanno gli tale poi 
operai i quali sentono lotto i loro piedi atanlem 
le materie eterogenee che debbonsi lo- piallo, appoggiandole li 
gliere e gettar fuori della fona. 

La prepararono dell'argilla è la più 



re ,>i o.,:i. 



. Risulta dalli 



.l'argilla meglio la 



uro lo 

nllrei ma prima, con un col Ielle corno ns 

n Tttuoie la nulle o quando pio- 
■gole fabbricanti allo natio roo- 
Ittampi sdalli. Si stampano prima 



.Vado di porre F argilb negli 1! 

Gli stampi sono quasi tempre di fel- 
lo, più r Esilienti degli stampi di legno e 
meno soggetti a jfuiniaiij. Sono d' ordì- I 



che le ■ 



e>r™r 



leccare, appoggiandole 10- 



g^tlacon impelu sopra i due ilanq i IV- 



Ponesi mpra ogni ciuaHlrrilLu un 
aU'inlurnu l'algilla eccedane, un poco 4 
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> In 



onlinuc I 
ti od del 



i qualità dei mal 
'aliliri carne egli iteiso di migliuri, e Ir 
la altre avvertenze ebbe quello di cura 
(primeve l'argilla negli i!nn>pi o piopol 
li.me che a n [invasi diileccandu, pesta n 



fate i naturi eon gli .lampi meo- 
•mente. Trovali nel Bullellinu del- 
cielà a'incorDSBiumenlo dell'anno 
i, p. 85, la deaci iiiune d' una roac- 
1 ideala da Haltenberg, che sembra 
ipire all'uopo. Ha la più ingegnosi 
raei la macchina uduprata negli Sta- 
li li d'America a Washington; trovasi 
ritta con figure nel Bulleltino del- 
Varnio t!io. Elia è tanto perfetta, che 
fabbricatili treala mite pietre io lina, 
'giornata di ri ore mediante un solo ca- 
! voli» ; e le pietre ch'ebano dagli itampi 



■e l'ai 



.'gti'ri, P U T'™l" 



. BUEni 



a ritenere t! calore, quanto desiderava, il modello d' una macchina da lui Inven- 
Mei!» Confirent di CWenipu-, im-'tata per fabbricare le tegole. Est a lem- 
preile qualche anno dopo (1809), sopra bra iemplicisiima ; ma siccome preie un 
alcuni oggetti di ecunuiniti rurale, Irò- In -evcHu di esclusiva fabbrica [ione, non 
vanii indicali altri meni facili dì co- palliarmi descriverla, 
•unire pietre fi Iti eie per compre ision ■. E inutile dire che ai potauno fabbri- 
Da queito momento venne introdotto car pietre d' ogni forma a seconda degli 
nelle migliuri fahbriche F uso dei 1urco-| ita rapi ohe Bilupransi, ad uii particolari, 

li; e Mollernl porli) l'arte alla 1 '— 

e. Egli riduce in puberi 



pi.l, 



1 comprime ciill'em 
1 idraullco.Aireipuli 




na perfino di 1300 pollici cubici, e- 
ìtileme airiiicirca ad un 
itiune quadrato di i! [pollici di luti 
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> di Gillet 



>8uS 



"I™ 



arh,, ài 

rile, mpurino il primo 4, la ie™nda 5, 
il Iena io parli Si acqua, 

Non ti può preterirci^ un iftmno di 

l-f t minato [.li [;i [utUno ile]!': ],i,-tii 
VuMl'J pi.l i JJM. i' i Clic, lini" pi-.l pi 

lentamente, e accrtictre con uniformili 
Quiii'Iki i) telili giorni !.!v..lNi Im.i.iii 
» accade dover prolungare il fuoco pi 
5 a G aeUiinaue quando imitali Ji gru 

La qualità dei mattoni dilFeriice di 
grado ili cultura pruralu. Quelli eh 



La fig. i e i Ta». XXVII della T 
oologia, rappresenta la fornace di Boi 
net, Ena « formalo di due torri concei 
Irithe i l'interna 4 di Irò forni polli Tur 
Hill' litro ; rrilema iene a rireilirla. 

La torre eilerno ABCDL ( Gg. i ) t 
iBCDEFGH ( fig. i ) é on esagono i. 
regolare, Carenalo d'un muro grosso m< 
tri 1,46 alla lommilà, e3,G5illahr 
le; le due facce maggiori tono larghe mi 
tri 5,oo , e le allre quattro mrlri 5,65 
l'allena perpendicolare è di meiri 111,9; 

Una delle facce BCFG ( fig. = ) h 
due grandi «pertorf IKL.MM" : U fa, 



j agli orli coi f U H 



.ll'iolcrno do] primo fornoKL. 
: 3,ij, ed operano la cotlu 

ipeHor. P (fig.o) alla me 
a M | Bg, 1 ) del primo fori 



lb media fra 



io FG ( lig. 1 ), compre 
ilerno e l' inleino , è di metri fuoco ni 
ti riempia di argilla multo bat- me j 



ondo focolara .V,n, \r 1i:„„- 
al di tupra dalle volta OP , 



D (giurati »j-te< 



co nel leno focolare,' e luminali eul 
coltura dille plalrt io RST. 

Cun 'quciia lowappuiiiiune di tur 
li può cuocere una gronde quantità dipi 
ire in uni mia volta, e U fiamma, che nei 
torni comuni va perduta , iure in qut- 
lln alla cottura delle pietre luperinri e l 
a rirerberare il calure tulle i 



lo. -Elio redeli rappreientaln nel 
lafig. 5. AA.BU, groiio muro del fu r- la ferina fonile à 
nello ; a,a,a, condotto che Mm di 
neraio , apertura per 1* aipiraiinne 

e porla per regolarla, la 0,6,0, maggior grado di fuoco , queste pietre 



Fig. S. Ved-1. 
alo di uccello. Le 
li gbnm Le tegole 
- '»/// 

La fig. 6, molti 



. di terra irgilkm 



Fabbro™ , 1 
' ririvere le arti perdute, irò vii il me- 
lodi) di fabbricar quelle pietre. La fari- 
foiiile , calce carbonata ali HaUv, che 
- i, 6 li 



pel fr 

Si può far entrare nelle lo- 
renleiimo di argilla 




che perdano la loro lèggerti». La 
fibbricaiione di quella pietre i poco di- 
dal metodo ordì nari»; «nonché, 
tanice Jell'argillo. 



, , perchè 10 
i don ' 

; r Qo S ! 
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coti crediamo bene di comprendere 
questa fi licela ancbn V UU Jc0B pan 

chi vuleiie averne maggiori particolarità 



ino in una tela umettalo per ritardare 
fermenta lì une, e ti per questa, che po- 
lite I.' iillie vili! ili [Olle, miliziani. ,i 
■.ila eli birra. 



,A liroigliama di tutto le altre urli, rju. 

be che molla rad principi!. Non ci tra 

lodi adottati dagli uomini nel panìncii; 
aifJatte in vesti gaiioni, per quanto curii 



Ì della madia, mettendo dall'ali 
quella che riserba pel lievito. In mi 
...U (,,«. f, ««, „.i», 



primi è porre da parie un poca 
•la Buche, per una fermentuiior 
le è proprio, siasi gjuuGata, rarefatto, ed 



; .opra una grotta tela, a sacclu-ll.i pin- 
olo in quallro,per conier.arvi i! urtilo 
di calure necessario alla fermen tallone. 
Inrli pune a ridotto della patta una taro- 

turi, perchè uun s'ali ungili, ma saliamo 

Senta il lievita, la pasta non sì non- 
fierebbe, né acqoitterebbe P odor sin oso 
che caratterino la fermentali une del pa- 
ne: da questa utile scoperta dipen. 



o,la, 



te del 



ottiene il pan biffino, eh' è un pane più 



ro distìnti con differenti vocaboli : quin- 
di ùauilo vecchio e dello quello che 
già fermentò ; Bevilo forte qaellu eh' 4 
nella tua toaggiur Btlirila ; e lievita giù. 
.«ite qudlo che è al principiti della fer- 



mi*» e ini|<i.iìli1.i t [-<>[■[■ c t [ìu; 

i uf i, il. pina maturo, poco allumi 

lini lir.i.i- 1I-.JJ1 [ìth [icr tonti-ari: 

fi che ia palla si liscili poco, per cu 
,i In ni! p;ujc, benché più bianca, ine 

La esperienza, ]' industria e furs'au- 
* ìl Clio intignarono a rinnocare 
e il liccilu, aggiungendoci nll 
tlilà di acqua c di farina per aci 



(piantila d' acqua. Da tali ccmiliiimiimii 
ippariicc, ohe la palla di un" intera in- 

Tullo il Irameiio che «para la Zarina 
tal limilo, nun rei la the incorporarli 
.'una peli' altra con acqua freddo, liepi- 
]a u caldi, a le rondi, come abbialo del- 
io, della (ragione, e formar un lullo omo- 



: ioni le operazioni dell' 'w<pa- 
Noi ne et Irarremo la descriiio- 
rlc del /mnalfiere di Parmen- 




ri [ ] 

le [-minar la [ire [tardi rune dclb palla 
n! conlrario, par quanto si operi in si 
(ili In con grandissima diligenta, rifall 
lempre un caitira pan». 

4* lc^li)l(l« ch'ebbe Fa pasta nr 

e li ritolge in tulli i lenii. 

5,° Girata a rigirata la pula più ru 



pollicino "",5 4, □ o"\5g6), ià peso di 4 
quelli che sono in Parigi 



. propor: 



a di 3, gra, 



ia maggior o mi 
i si può lasciar. 



Bucina, P ( 



lare ; ma nella atale, lievitando rapida- 

d-rthhe la propria eh.ti.it.i .1 i:riiibi>lc[i- 
tt, e pallerebbe allu Usi» acido. 

Preparala li pula In lai inodo e li<. 



■e dà 



mie. Essendosi osi 

' =iodì i libbra e. della forma 
diminuisce colla cottura 
a once, i panettieri francesi co- 
iiioperare 4 libbra e dieci once 
'alcuno. Crediamo inuli- 
iiaggioiì particolarità sul 

do già evidente elle que- 
ii iare fecondo la forma del 

b* inforna e 

laicissima nullile lulia quan- 
M a ini preno che ne coita 



Da un sacco di farina, del pei, 
bre, li ritraggo™, loj pani c 
e; quindi 4 1 0 libre di pane. 1 
tura di brini da 14 libbre ne 



di 3al 
.4 Rb- 



1 libbre di pane, 
o del frumento o 



libbre, rende cin 
le quindi . 
pane 0 dietro il prezio uc 
dietro quello della farina. 

j,° Supponendo che 340 libbre di 
frumento conino remi lire, il pane con.i 
^bbricalore in centesimi; quindi, sa 
mento costerò il doppio, lo ateiio. 

lo le aa> libbre di frumento var- 
1 60 lire e così in seguilo, 
a." Supponendo che un moggio di fa"- 
rina di JiS libbre coiti 40 lire Tenete, 



Del biscotto da m 

II biscotto da mare, o i. 
biscotto, 6 nn pane io lumia 



min ho di badare alla Magione, al lungo, 
olii materie e alle [ani: «Ut nuoci cui è 
pur □ ertila rio die il panatile» li ali" 



chi ,i a perfetta meni a ipiac.Hi, tenace, 
cuniiiteale ed uguale. 

Compiuta quota specie di impala- 
mento, li taglia a peni e li " " 

Infurio „, tulli Ì dinlurni dei parti dell 
Francia, è direnu da queliti leilè dcscril 
In . :m;i r he adoperare un pelo dì 5 chi 
lugranimi di lievita quali MOcUo 'la Si 

Pelati i pelli di palla che devono far- 

pra tavolette che li eipongono all'aria 
freica per impedire una troppo fotte 

Dit.TccncJ. T.V1. 



mestieri 5ÌJ lauto tal in quanto (jiiello 
J pane. 

Lievitali che inno lutti i biscotti, li 
irò perchè meglio siichiaccino e li eva- 



: in cane, le ijupli ne contengono da a5 
Socndoci-amini. Empiutene quella ni, 
a, li traiporlano in i 




■1 l'ondo del vaie. 

Il vocabolo biicolto fece a molli erm- 
amente inpporre che tale specie di 



Il milodo di firn il biicnlto varia qua- 
i presso ciascuna nailone. V'ho ohi adu- 
b era lievito quali vecchio t chi ne ado- 
pera pochissimo ed eilreinoraenle giova- 
gl' Inglesi non ne «lino qnaii mai, 
dnnJa la scipilexia del lori» bilcolto e il 
ioli immollarsi bene no' liquori. Il tale 
ian entra inai nella febbricaiioao del bi- 
scotto, cllè allrimeule, attrarrebbe l'umi- 
dore atmosferico e ammulUrtbbe. 



Digitized by Google 



Si fecero cinque pani lT una libbra ili 
i- farina per eiatcuno, cento grani di «Ir e 
la cucchiaiata di lievito. L' acqua con 
i li preparò la palla era alla tempera» 



itante a iterpare l'inveteralo cosi 
a far ti che i lavoratori, dedicati : 
il' urte, le ne tolgano per dedica 
un'altra i oltracciò, le popolari p- 
penano moltn ad abbracciare ciò i 
loro di noritl: il contentano di 0_ 
eiiandio contro il proprio intercise, pur- 
ché possano melin e le loro nelle 

do propria degl' ingegni comuni la 



linarono ailentamenle. 

accia molle, pallina, eden 
coltello; il fecondo, che contener) 
alibi noi detto, Io grani di carboni 



Edmondo Davy propose, od 1817(1)1 t 



ia lievita ottima 
da un pane leggero, spugnino <■ di inumi- 
lima sapore. Ove li arene farina di mi 

r.irhlliajHi di rlJJjncsil pi.T -!«ni li;:l:r:i ■ 

tiemi nn buon pine. Si operi però ce 
ottima od inferiore farina, è tempra nece 
«rio bene combinarli il carbonato nr 
gnatico prima di eomporne la pasti. 



e poi abbi imo il Fallii di iDavv. il ;jn;.!i. ni 

ino compoilo con carbonaio di ma- 
, non e e a r.sen irsene minima 

imio,di«li anche quegli rtn- 1-11 un- 
ii pane per le alimi Cntiglif. Sei diparti- 
ne nii nii'i idiiinali delia Francia soltanto 
roga il fornaio ove lolle le famiglie 
particolari fanno da per loro il pane e lo 

rigi per allro li (rasando lai uso. (L.i 
j FORNELLI, F011N1. FOR\AlJ!. Da 
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1 8u Faamiì Fonatiti 

/ornar, «i/iVat. Sono le cosi della co-lliigliilteiri in cui li Inumo talli i meni 
slruiiraii |iì ti il «il idi e, di «li fanno usuici* farlo, proposero premii > tale oggetto, e 
le ai ti im ImiI rial i, la economia domeslica giii sene ol te nneru parecchi migliorumen- 
t le ani chimiche. Ili; ma mrjltu manca per anche io tale pro- 

ti e forme He' Fornelii sono lanlo varie] potilo. Lo inciela d'incoraggiamento di 
che lì oltrepasserebbero ì limili di ipies l'i Parigi s lab ili ulenni premii Dell'annoi 8a6, 
opera volendo deicri re ri ornile. Ci ri ti rio -per la costruuone dei più economici for- 
geremo alle principali, rimandando il lei- ne Ili quanto al combustibile. Il program- 
lorc agli articoli speciali di ciascun' arte, ma, cho pubblicò il comitato delle arti 
ore troverà b (ìeicriiione dei fornelli re- chimiche, ci servirà di baie per le geni- 
latin ( V. Tonno di ruiTTiiH, ec. ). ralilà del presento nrliculo ; ne daremu 
Tratteremo ora dei fornelli a riverse- un etl rat lo, aggiungendoci di sebi ari men- 
ni, da soda, da cali e, da cristalli, ec. li più miliper far meglio comprendere lo 
Nella cu.! milione .lei Torni e .lei for- condi.ioni richieste, e addii eremo i pie 
nelli si attende principalmente ad olle- acconci meni per conseguire il desideri- 
le il maggior effetto possibile; al che non I doli! della società 3' in coraggi j me n- 
potrassi mai pervenire le non dando ai, te distribuirono i fornelli in tre classi, 
fornelli le forme più adalle agli usi cui; Collocarono nella prima i forti 
debbono servire. Deesì serbar, pei 
pio, una cerla reiezione tra le din 
ni del ceneraio, della graticola, dello spr<< c 
aio ove la coaibuslione deve portare il u 
calore, del fomaiuulo per cui l'aria della quelli adalli allo rijui.ii[i.i;i,nic i\Mn si. 
eomhuslione devearere l'uscita, 

variano secondo gli oggetti a cu 
de, il grado di temperatura ci 



Io, kcc 

" Da" ci 



lil/cbe si puù, ili 
cui produrre, cioè, il minor fumo possibile ; 
; delle leggi quindi è necessario iulro.lur nel focolare 
" a quanta basta adt 




l' Europa, fri ncipal nauta in Francia a in.lura alquanto elevata. 
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{urti, che l'aria, 'Iorio iti rat erti 
coltre eil alimentata la combini! 
contenga più che la minar quan 
•ibile di alligano, affi achèi a£t 



a caftan fauile, br 



Gli altri rornelli rlilScHnienle polreb 
homi render nnmornt, perchè i prodoti 



i, perche! prodotti della t 



anche 5oa. D; 
a. poiti migliorare le corruzione dei lurnetli. 
a I fornelli della seconda e ter» clan* 

aendo meo in tal modo gran parte dd 
lore. Potrebbe^ evitar quello perdita 
calore interponendo una caldaia èva- 
iratoria, ove ne lOHel'uopo, il che ten- 
■ anche adottalo in alcune officine ; ma 

seniu che l'uno nuoce all' altra, e quiu- 
non ne vadano perdute le uliliri che. 
ne attendevano. Indichercmu li co- 
emione d' uno di tati fornelli t doppia 

I premii proponi dalla tociets d' in- 
iraggiamento- per e" 



,;. nitri, <•; 



, di 3oo 



nclli della prime 



lo.., 



a degf ; 



è anche più facile 
disellasi perchè con eui per- 
dei! maggior combmlibile, ed il fumo, che 
Sfiondili molto lontano, rendeii incomo- 
do «'circonvicini abitanii r Le seguenti 



del comhni libile. 

I modelli qui unilisono quelli propo- 
lli dal programma della lucielà, • pua- 

raipliururc le custruiioni dei lor lornejll 



iSs Fo VOLLI Foutti.i 

Moli E L Lo N. .. 



Fornelli da scaldare i liquidi, evaporare o produrre il vapore. 


Cu»» 


i. Metello di eoi 
1. 5oo ilio, lue 
3. Superficie riic 

5. Soacapecilì; 

che lol ieogo 


ccoVrotla^uae,™; 

"io. " P °'' 


e™. 


7. Sue diacono 

8. Sua diitantac 


, apenore per folcita dell' aria; 
-il fondo dell] caldaia ; 




9. La minore ,ea 

10. Loro forme 


one di U!cI|B ; 
dimensioni ; 


Fuminolo. 




apertura; 

rione di uidla. 




■ 3. Sua aliene 






14. Del forno ne 




Tur EDITE». 


■ S. Dell' ecqiiB 0 


del liquido pollo nella caldaia e 


°»~» 


; 16. Sun proporliooe oell'arie il fondodcl fiuraiimln. 


Cmaos rnisit.e: 

OD 1LTHO. 


17. Quantità camumsta per ara, 0 per giorno di... ore. 

r 8. Loro colore nel ceneraio. 
19, Laro colore nei coodoiii. 




carboo fon 

| al Ini liquido 


evaporala eoo un chilogrammo Ai 
e (0 temperatura cui l'acqua ud 
venne portato }. 


Noia. Sarebbe olile indicare la «rape 


■ tura e lo nato dell' a tmoi fera in 
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I." Cium , mtlalla di 
limila. Le ghisa, il lamierini 
piombo i di rado lu stagno 
nella coitruiiuue delle caldaie ; si prefe- 
■ iue il metallo meno intaccabile dalle 
sostarne adoperale . uppur quello che 
■ ■ " onomieoae I* ' 



dal o 



iggioia i essa è preferibile in molli cali, 
sarebbe ioulila trovar migliori diipoii- 
lioni per costruire i fornelli. 

i. D E' intasano che la /orma della 
caldaia lia relaura alla qualità delle ope- 
' ' cai dae servire. Quando dete ca- 



la cilindrica , terminata da pareli steri- 
perla , ii costruirà 
la piccola baia dal 



bile è proponionatu alla condul libi Illa 
del metallo, che dipende specialmente 
dalla 51 m grussens. Si antepongono alia la 
ghisa il rame od il lamierini) quando ' che ; se davr 
vuoisi ottenere vapor di arqna , oppure general ni end 

la azione sopra di esii: sono mollo menu colare, trasmetterà maggior calnre rice- 
soggelli a rompersi ; la loro natura a la vendo lerlicalmcnte i prodotti della com- 
luro soltigliezia coni ri bulico no alla co-builiune , ed euendo convessa , antichi 
ni unica rio ne del calore .-talvolti anche s^concev», come talvolta a lortn lì pra- 
presceglie il rame , come più fàcile a la-, Ileo, 

vorare e di minor prenu. La ghiia >i • 5.' Siintrficit riscaldanti. In genera- 
preferisce per la sua durena nelle o[*- le la estensione della superficie «polla 
lai igni clic damiu ledilo tu Li difficili a all'orione del fuoco, è proponionala al 

Irop- prodotto, a al liquido ribaldato. AJE- 
p> facili In iì fende , per cui i fornelli a- ne dì moltiplicare quella superficie, trat- 
tandosi di caldaie chiuie , li awlruiaco- 
di dne 0 ire cilindri, posti uriiion- 
akuni ceii par li col a ri , come sarebbe la talmente , del tulio immersi nel fuoco, 
comunicanti con un cilindro più grosso, 
intorno al quale circolano i prodotti 



dopai 



adii < 



lo e sulle qualità dei combustibili occur- 
renli. Per esempio, se le operazioni non 
si succedono una dopo I 1 altre, e debba- 
si spegnere il fuoco, o ritardarle comun- 
<jue, una quan li là di calore andrà perdu- 
ta e l' effetto del corabufliliilp sìh.'i 'li- 



4. La profondila delle caldaia sperle 
; in generale un asiaco» alla tacile traj- 
aitsione del calore , perchè i prodotti 
Iella combustione hanno meno punii di 

che sopra un fondo orinontale. 

5. " Devesi anche considerare la capii' 
ù, piiicfié ha gran parie nel riipannio 

del combustìbile. Per esempio , il picco- 
focolare 
ipacila nun po Irebbe m 

una temperatura cunve- 



caldaia di poci 
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non si «obliliiiasie dopa la cotnbu- 
6." La dtniità dei liquidi e b pres 



giormsnte, e ritenendo gli tiessi prodal- 
li delle combustione un eccesso di ini 
pera tura , daveii consumare maggìi 

j." Le dimensioni delta graticoli e 
lucile che Incigno all' aria «ranno prt 



la caldaia ; baita arar sempre premila 
che questi condotti debbono far circola- 
re i prodotti della combustione intorno 
olla caldaia. E' indispensabile che sieno 
larghi j ufficiente mente , percliè non si 
ostruiscano ed abbiano iporlelli camnni- 
i- canti al di fuori per poterli nettar pron. 

0 La forma e le d/menii'oni dei 
li richieggono un serio esame. Es- 
bono «sitr più empii ove le cene- 
ri li depongono in maggior quanti là, non 
■ ' e ia direiione della correnle tutto 
trailo cangiandoli, retrocede io la- 



tti ella celerità che può dare il fumaiuo- 
lo al prodotti delia cambiutione. Non ti 
dimentichi che per trarr* lullo il possi- 
bile Tinteggio dal calore dei combustibi- 
li, è necessario che l'arie alimentante la 



io parie inferiore è utile per 
iglierc il fumo e dire maggior 
solidità alla base. 



tempo stesso che non sia ma 
chi se non battane, gran pai 
bulinile s.olgcrtbbeti in .apori inutili 
alta eombuiiiuoe. 

I* La diilana dilla graticola dal 
fonda atSa caldaia e multo impottanle 
per l'effetto di imbrutito: te et» è 
troppo grande, parte del calore ti par- 
ile nel riscaldare le pareti toverehie del 
focolare; se troppo piccola , la combu- 
stione ti affoga, non polend orisi tvolge- 



• (V. u„... 
) , de»' «ter aguale al quinto 
salta alo della dimensione già riconosciu- 
ta olile in pratica. Non reoherà sorpre» 
la difficoltà .li applicare in ciò ta teoria 
' considerino !e laute va- 



italli , il pestaggio io ito fu- 
maiuolo diminuisce continuamente per 
la fuliggine e la cenere che ti ai adden- 
tano i inoltre i venti, in certe direiiuni, 
danno maggior velocità olla corrente di 
mia ebe patta per b sommità del fu- 
naluolo ', il oppongono inoltre ali 1 usci- 



tamelo, non set 
•niello ; diversa 



fornelli. La forma 
quella delle partii del-'o 



uguale ella somma dei 
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iS.° Per rettavi <T un/umaìuoh in 



indicati gli effetti dell'allena de! v 
ni. Aggiungeremo che, io Parigi 
dintorni, la peliti» , per guarentir 



di q „e 



a di 33 e 



Ik medio del combuili- 



(éciU Tconl'èerli'V^ogZpéràlIr* 
il riscaldamento ria stato prolungalo 
di caloreraio ullle nel fu niello, nonché la per uiollu lero|io uude togliere qualcho 

ilrello di passaggio, eia superficie di se-| 18.", ig.* Il colare delle ceneri nel 
ilonc del passaggio medesimo: quindi è ceneraio e nei condalli e meglio anche 
ncceiiario tenerne conto. La temperalu- i* analisi, indico li propaniono di carbo- 
ra interna alla meli) dell'allena del fu- ue contenutavi , la quale, aggiunta al 
malnoto e la «rione del minor paiiag- carbonio ed all' idrogeno trovali nei 
gio, serviranno a ralntare la velocità roe-; p rodo Iti della combustone, fa conoscerà 
solila di combustibile perduta net 



«imi « dopo V opere 
16° £' uli'Je cono 
■e di aaigeno contenuto nelT aria 6ra- 



Dh, Ttcnol. T FI. 
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i8G For- 



Fumu 

Mosillo N. 3. 



Portelli da fondere, alidore, diiouidare o ricuocere i melali: ; 
ralcinarc diverte saltane, ec 



urv> della ti 
itiglo ed ali 
' 4. Grossei» delle pareli. 




] fornello debbo 



durre la ijuanlilii .11 ossidivi neci-juii 
7i,-\ f.irnirllì di disossidatane, li pelici 
nun dere lasciar pasiarc che l' aria h 
stante appena a bruciare lutti i prodo 
■Iella combustione. Finalmente, nei fo 
orili da calcinare, alte ridendoli principi- i 
mente a produrre ' 
r alare punibile, i 

builione sia rompi 



Fornelli ruopamtnril. 

conunlrare alcune soluti 
i tolte le officine; 



riadat- 



ti dei fon 



ahi 



implete la euiobu 



Le flgrjn 
HBMjrtìt 

la raedcìm, 



applicabili alla 
che possono e- 
une modilicaiio- 
io adopero nelle 



r. XXXI 



ira di ghisa che copre il cenera- 
ta del focolare : la sua doppia 



La quantità di calore perduta 
•caldere e freddare il fornello è piò im- 
periarne di quella pei fornelli a 



fello mila del fornello. 



grande ) il che giorO per tritare l'in 
in di troppa aria. 

e. Buchi pei quali ittisnniVl prc 

ferie circolare gt le loro ineguali ape 
nnitrahbilanriano l'effetto della cor 
per V apertomi ove ddìscodiÌ ì 
dotti della combustium " 

ttoni che «parano 
rifletterà il 
ritengono grande quantità di 
alore atta a mantenere i prodotti della 
:ombuitiooe ad nn" alla temperatura per 



,iaA',po„a 

le:,'!: !,.,:: 



n in quali 



■ logiM 



la fig, 5, M.ndo «.» 

ietti. A lalc oggetto ■ 
lire unpiisaggiu direno tij, 

•condo fornello, adaltindati 
* che li apre quando non 



del Con. 

parie tuperiore delta caldaia, prati, 
io un secondo con ilo Lio circolare pel 
quale pasiinu i prodotti delia cooibustio- 
i a torno ari tua. 

Siccome il vapor* prodolto nelle cal- 
daie «perle è proponionalo alla wper- 
Gcie delle pareli riicalriale ( V. c.r.o« ), 



galleria dell» primi 
(oratilo. 

Si può inni Irò ai 



ed no' ali 
diipoiìilor 
i. A, A, due 



uro. Le Gg. 7 ed 



pore formatoli nella caldaio inferiore. Ma CC, due otturatori che chiudono i cilin- 



ìn questi «conile caldaia, il liquido non 
può bollire quando il vsporn del primo 
roti tia coropreiiu, il che deeii evitare. 



in pochi cali, dei 
ir I isoli particolari, 
di altri fornelli ondile più 



più distesamente agli articoli che li 



dri A,A, potendo l 

nettarli a volontà ; altro coperchio chiu- 
de il cilindro maggiore, tolto B- quale può 
I' operaio levarne i sedimenti di selenite 
formatili (i). 

Comprcndeai facilmente da tale confi- 



Lirj d:od CvjJi 



•topo stesso il fondo* del cilindro 
iore; c finalmente che ì prodotti della i 
nnbuiticne distribuisco™ lolle 



Formili di rh*rbt 



abbiamo gii 



nicj con un tubo di minor diametro D, 
che, inclinandosi, entra nel tubo Irasier- 
sale F, il quale distribuisce i prodotti 
della comliuilìonc io due altri tubi ~ 



nadell 



la dal fo- 



colare A fino alla estremità F ; di 

della caldaia in un 
pareli di essa ed il material» M. Finsi- 



quale li pone In materie da calcinare! 
UD, vòlta che riflette il calore : E, cam- 
mino ; H , parete innalzata al di sopri 
liei piano per impedire che la materia, 
cada nel focolare. Questa parie del (or- 
oello, che trovali piti immediatamente 
esposta a! fuoco, è soggetta più delle al- 

in essa mattoni più i^Marii cIk p.. ]- 

ghisa, immiti d'un peno di ferro per 
rarnéla ; C porla simile per cui in- 
Oduca la materia da calcioore ; C , al- 
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facilmente e 
«fo(6g. .3), 



fucili 



Tvono, prolungandoli o col- 



i inferiore; Gnu 



!ie può operarli la 

lena, e quelli del ralchtatoh ( lìg. 1 q ), evaporazione di qualche liquido. Yedre- 
con cui it eilrae dal Iònio la materia tol-jino esempi di limili coilruibni in aleu- 
ti K del fornello. Quali fornelli lono'lal- 
Tolla a doppio ed anche d triplo eSeitu j!pel lavoro del rame , mali a Stranita 
dui, olire la caldnaiione o fusione piin-[nel paese di Galles. 

Fornelli adoperati nel lavoro dtVc miniere dì ri 



i." Fornello di abbruni men lo ( ealcining fnrnaa a cakiner). 

a." Fornello dì fmione ( tmltìmg-fvrmie» ). 

3." Fornello di oisidaiiono ( rautótg-Jarnaci a roastcr). 

4" Fornello di affinamento ( refimng^/mnaee ). 

8* Fornello di riacsldamenlo 



E' composto della r 

graticolai un rialto separa il focolare dal 
piano B del fornello. Questo è di" 
tala con 4 buchi b potli rimpetln 
na delle porte c, pei qnali è fadle far 



Gg. 4 ( V. ti formilo di nisldnMne ). 

La Tòlta del fornello , come vedei 
□ella sezione longitudinale (flg. 3 ) , T 



lunghetta dai metri 5/ai 5,8, . dai 4,3 
ai t\t) in larghetta. Emi rappresenta al- 
l' indrca la forma di un' eRbfoida Iron- 



H rialto hi 



i 0,61 di 1 



è o, m 65 verso il rialzo, esollanlo o,™ao 

Le due porle p , praticate da ciaicun 
lato del forn.ll., ( lalvolla te ne fa una da 
na [art* a due dall'altra), entrino coma 
nella del focolare e, in una hueea di ghi- 
1 ; elle lervono a rimescere il minerale 
rilrario per far che cada lottu h vòlta. 
Ilfomaiuolo /in un nngnlo del fornel- 
1 comunica coli' interno per un condoi- 
a inclinali!. Due trini» j^e lì, compirne 
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QohIo fornello i alto alPiibhrgiliincn- 
'm delle miniere e dai metalli impuri 
niul uiiulla per quelli dei lutniBi 



Dufreimjy i 

si sullo acuulj 
;. 7 ; il ini.i.i 



W»y«(li { .S ( 6). 

Q ueti! fornelli louo più peculi i 
precede n li; il loro mulo AD , paria»! 
clliiioide , è di ai^tri i,3 7 circa d' lu 
gllezxa e 3,311 di larghezza. 

II focolare C i , a proporziono , ino 
giure che nei fornelli di «bfanntimgm> 

sa io lunghezza e 11,91 io larghezza. 
Quelli è la proporzione the dà una (cal- 



de dull' uno all' altro s. quelli fori ti 
uiiumno nel corso dell'operazione con 
piastre di ferro. I moli B e C limo di 
iilloiiì orizzontali « la parte inferiore 
il mura è della itemi grossezza di etri 
icggcruienle a tulli ; U loro lu 



le materie fnae, «. 

Il molo o pianu è di labbia refrattaria; 
•ssuelefgeriiieotoinclimilu versoi» porta 
Li lei ale E per facilitar l'uicila al uelallu. 
Al disotto di quella porla, un caliate il, 
za della pio 



. due pvrte laterali, anche 

U prima Mi dinanzi del 
a ritrarre le teorie , a ri- 



e deitinals a facilitare le ri 
furuellu. Al ditollo di rj 
furo dove li fu culare il metallo , condu- 



lea far ciliare 
di ferro K li ce 



» «al 



gru. La fona è piena di acqua; il m 
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Formilo dì 



In generila questi furnclli «imi simili 
■ quelli a Ili all' arrultimeillo ; mo quelli 
dell' officina di Virian ad Ihtutò ,ono 
mollo differenti ; osi sono onici 
modo di far giunge» una .Tirreni 
linua di ari,i calda sopra II DWU' 



le^fig. 4, 



rialzo-, esso cumunica eoo" aria i 
mediani* le daa estremili B ; altri 
limili icavati ad angolo rellu n. 
mi, introducono F aria Jcaldata di 



pungendoci piombo per toglierne l'oiii- 

La purla laterale di quello fornello e 
irghissima e chindeii co» Ufi cjolrappe- 
o. Descrinereuto appretto un fornello di 
Ornamento usato a Siviglia. Il meludo 
eguito in quella cillà verri indicalo al- 
articolo i.tnn. 



ranchi le piaitra di rame. E molla più 
ungo che largo, il molo è orizsontale, U 
olia poco abballata, lina iole porla fat- 



uo, ietta a queste di iene 



miniera che li larora net paese di 
, è compalla air incirca di parti 
uguali di solforo dirama a di ferro. Con- 



mine rate arrostito 



; la sua 
■etri. Se 



alleila «ria do l 
fune Iroppo bau! 
sopri il metallo in maggior quanlilà 
ne ossiderebbe la superficie, e V Ollidf 
renderebbe fragile il rame; (al villa ari 
che la crolla ossidala li rompe, il rami 
liquido i-ola per le feisnre e si spandi 
siipciior insule. Quando r.iò avvenga, t 



(calcmalitm of the coarst mito!), 
^FusionedelmelalloereBgmabh 
( mdtìng ofthe mlclned «morii 



G. Follone del metallo arroslilo nella 
quinta uperaiiono (lOclling o/lht cakiiicd 
/ine meleti. 
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ni peggio prodotto dalla «ila opera- 
zione (romttiag af Ihe cwm coppcr). 

In alcune officine Tarroitìoieoto il ri- 
pele quattro volle. risparmiando coil un 
arrotlimento ed una Timone. 

8. Affina mento del rame (rtfiniag, oa- 
toughttnmg). 

Due altre opereiioni divengono so- 
lcale ucccssaiio net cono del lavora, e 



Pan SELLI ini 
I. La rìfuiiune delle icorie della ■•- 
condì operatone eun tenenti graniglia 



». La fuiione delle icorie della guar- 
ii operatone, per ipprouimiK le parti 




• c del fornello da afflimi 



Tat. XXIX. delle Arti phimi- 
o orìiionlale del fornello, che 
la linee ah della «clona fig. 3. 



alo. La coppella dì tn 
on altre due, media 

cani mi un che entra di 



i. Porla per cui celiali il eombuitihi 
le. Aprali coli' aitile no i-.-fig. 1. 

m 3 m. Fumaiuoli o condotti di € polli 
ci quadrati. 

p. Mantice gagliardiiiiuo. 

q. Verricello per far agire il mantice, 
mediante ta lan verticale L 

Sostegni del venicalto 1 

Dh.. Tétmd. T. l'I. 



, con cui ti uniice 



R. Altaleno 

a parte t. 
y. UkìIb. 



t. Porta del fornello. 
c. Materiale in cui sono travate le Ire 
coppelle c,e,e, fig. .. 
e. Porla per cui gettai, il combu. 

«fella. 



r. Altaleno delli 



. ,1 loh:, l'itim'iDi J« nrepiiilaciì dell'nf- 
i„ 2 BiUà {damali afPhilUMfy, .a. 5) 
i. D.'opr. pù («nudi D«rr«i.»j , B...U- 
«i {Amate dtt minti, iSaS, 
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Ij)^ FoiULLf. 

Fig. 3. — Saune. 
a. Superficie del bagna metallico. 



■ Fumutu.i 

m. Piitolo fumaioulo; questo mio è 
viiihile, ma Te n'ha duo; l'altro è di 
no m eletti co. boria, 
lonigia nella quale è (cavalo, d. Piccolo fumaiuolo roppresenUlo 
ino. in ntf; entra nello capanno V. 

eriale di argilla lui quale èpo-l li. Riakn o aliale del fornello, 
lonigia. | g. Graticola ; essa deve aiera tanti 

... Sfiatatoio fallo lotto il suolo vani quanti ripieni ( V. l'articolo *ah). 



m. Sfiatatoio (atto nel mate 
O. F..ro per qui cola la ai 
coppelle c,c,c. 



Itola. L'interno è coilruito il 



li di fere 



cobo 



| 1 5. Spranghe di ferro fortissime per 
Dopo ciò clic lit dello, all' articolo ritenere i mori della fornice, 
m istillo, ci reità ora a descrivere la .14. Pietre dimmi le aperture della 
•irnace in coi si fondono le materie pri- fornace, sulle quali poggiano i coperchi 
.e (V. la Tar. XXX. delle Jrti chimi- e le lune delle stesse aperture. Le Ione 
e di terra circolari snperior- 




10. Porte dell* 
o raffreddare il cristallo lentamei 

1 1 . Camere da ricuocere i MI 
,li d'ogni sorta. 

io. Gallerie da ricuocere il cristallo, Ituua, 
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I) materiale dell* binaci il 
1"' ""». 

m'. Di pietre "ordinarii, t 



m'. E' necessario nei luoghi indiali 
ron queitu segno che li 
•li milioni cementali CI 
unita al argilla 



"l. pi 



a più refrallar 
7 tono dallo mali 



i (almianfo pi.\ grande il -II, 
bue del furnellu die turili costruire), 
lodile unitamente al fondu che li lu- 
iene sopra un bue verticale) puneii 
un di csio una palla pii o menu groi- 
i della pana indicala ; la li appiana in 
ircelo, u in qualiiatì altra forma ctie diati 
alla baie del tornelli!, e s'innaliu la pa- 
lle laterale saldando tutlu intorno con 
pallottole schiacciate della medei ima palla. 

ir, sil i il sjjlL-i;r]o, si halli, il 
.rimanendo l'operai u nulla 1 tei Ea pu- 



ma la del residuo della quarurcheii pr-ili 
per lare il cemento, e serve sultanina giicr 
■■ire la parte superiore del forno afiinchi 
muglio mantenga il calure. 



dereile di fèrro per impedire Le : 
cagionile dalk frequenti variali 
temperatura e di illri accidenti. 

idopronsi direni miscugli di terre 



l.;i .111 ih: imi io uà dei fornelli deve ope- 
ii-i li-ilti.s ! u .i;iilini:rli- 



gres, od anche l'argilla plastica cai. 

crue di questa materie unita e mei 
suo peso di argilla da sturi gli e, dii 
la, poi stemperata, formati uno 
duia, che, imputata nel miglior mudu, i 
cunvenìeni issimi alla cottruiiune dei foi- 



modo tegnente : i 



* al lor, 



1 che dan 



IL k Mia i 
forno de vasellamenli comune, e se W 
puugunu quanti i punibile. Si accresco 
pocu a poco la lemperaturi, a.l oegel- 
clie il risi ring! mento at/reup lento- 



Fnmei.t.i Pnnnii 
■ giunti il calore rosso -chiaro, li nr< storie refrattarie 
chiudono tulli le aperture a ti lasciano da crogiuoli, tubi di j 

Prima dì adoperare i fornelli, il gue 

v ■ ■ - ■ .:: ,1 _ 

I descritto. 

Fornello di Jaiù 



pone del 
acita a" pri 
L. flg. 
/Ornella a 



ocre larghe segnano i cerch 
matura di ferro. A, prima prie del for- 
nello conlenente il focolare a, il cenera- 
io 6, le loro p' 
graticola d 0 d 
.eronda parie, 



:, pnsra 



li della prin 
cupola, aperta circi' 



ai prodotti 

(ore sulla i torti collocati tona indica la 
fig. a o sopra qualunque altro Taie po- 
sto nel focolare del fornello; /, spranghi 
di ferro che sostengono la storta ; i, in- 
tagli semicircolari, 1' uno nel laboratorio, 
l'altro nella cupola per cui passa il collo 
della itorta. Per riscaldare un crogiuolo 



la ti pi 



i «lini 



si pone lupi 
fratta™, sostenuto unta graticoli. 

Per accrescere la fona del fuoco, bl 
eiandn maggior quantità di carbone, [ 
neii al foro di-lla cupola un tubo eli 
runi decimetri di lungheria. General- 



nenia in 



par** mollo comoda ; eccola. Si ri- 
tte un fornello di mattoni ordinari cori 
un altro fornello della medesima formai 
costruito in terra da crogiuoli; quei» 

facilownl 



andò è deli 



l.'Hfon 



a l'i 



ilio il 

focolare ; nn disco di terra a con sei ad 
' itto buchi, sostenuto da un piede b, aer- 
e a iparlir l'aria in sei od otto getti, 
li accende il carbone nello spalio inter- 

ra nn disco di terra refrattaria sulla gra-> 

Si poò lamentare la dimensione di 
questo fornello per operare più in gran- 
de, innilnndo mite le parli. Si accresce- 
rà l' intensità del fuoco con nna cupol»: 
leve essere (snlo gagliardi., 
nelle pie»?* operazioni m 



■don*, derace P inlroduiione dell'alia sncdiiot» 



nn rubinetto M, Il quale urta anche li 
intercettare ogni cumunicaiìone Ira 
fornello ed p («alice quando l'operi 
iioneèjlnita, perche il fuoco odo dan 
imebì il man lina. Quando il fornello e in 



ribiJi di rame, Hi bronzo ed andiedì fei 

nel rìicaldire e raffreddare gridi lo meni 
il crogiuolo quo n lo più esso è granilo. 
Le Figure £ e 5 indicono le furine di a: 



giste, Yeggorui lo parli «parai 
nella fig. 7 ; le alene leltere indi' 
«leni uggelli nelle due figuro, a, 
io acavalo nella porle inferiore per rice- 
vere il focolare quadrilatero ; un 
cola di terra refrattaria b, pertugi 
buchi quadriti, tiene lojteuula olla ruJB 
te inferiore del follare da un ri.lringf 



FoRMtli IO? 

unemenla lormunlato da un tubo Mie 
xmet la forte del fiioco. 
11 fornello ellittico di Anfry c Darcel, 



alla parie del fornelli! ; g, porla del- 
la muffala;h, tavoletta per allontanare 
la porta quando occorre ; ifc, cupola chi* 
la tana farle del fornello, nellj 
■cdrsi un' apertura i per coi l' in* 



co). Una 



cinare la porta 1" della mufloli 
fig. corrispondenti ai due Iati della 
muffola, cade il carbone nell' interno del 
fornello, mediante un fallo di ferro. Per 
un foro M, chimo con una porla di la- 
mierino ripiena di (erra, t' in 
carbone; quella porla poneii 
con un' impugnatura stancata 
estremità di ferro ricurva ent 
«urta ili ama attaccala alla po 



□ . I fornelli da coppella non 



' ha anctie un romeno, la cni tempe- 
a, nenn elevata di quella del [ur- 
ia finione, ai mantiene più regola- 
E uniforme : è il Jòrnrl/n a ivd/c, Es- 
rettangolare ed ho un altissimo cam- 

spiraiione d' aria. Del reato, e co- 
.trullo come gli altri foroelli. 

Io adoperai uliloienle un fornello di 
particaltr cajtruiiune il quale pnù ser- 
vire a molli usi in un piccali !ahorai<>- 
rio; elso è ri pp mentolo nella fig. 8. La, 



ni forarti evaporatori!. Hedianle due Bo- 
no £1 forgiarcelo il 
chi» AB eoa duchi 

differenti per le diverse grandcize dei 
Lagni di ubbìa, delle capsule, «c 

Queilu fornello puù suddividerli in 
varii altri, 0 collocando separatamente " 



Ponendo in senso opposto lugli orli 
del fornello il coperchia C di maggiore 
apertura, e intuendoti sopra il maggior 



Occorre spesso riscaldare Optali 
Ilaria di porcellana, palloni, storte di ve- 
tro ad altissime temperalore, nella 



Esso c rap prcs eu la lo nelle fig. i 
, Tav. XXVII delle Arti Mmù 
i ò un fornello di terra costruito 



iu peni. In pervenni ad oniare limili 
accidenti punendo quelli vasi entru (esti 
einisf.riu, i quali, riscaldandosi e raffred- 
dandoli priuia del vaie fragi 



colare ; in c 

i caSellW.1 di latta o*' fig". 13, la cui 

ipplicanu le pareli della pentola ; [" a- 

o in G; e, e', leno rialto circolare, ta- 
llo come il precedente, ma si lato op- 
poito in g, per dare uscita ai prodotti 
della combustione; h, foru rotondo pel 
i Ì gai o l'aria abbruciata- Lo 



Fornelli di cu 
Tolte le c 



giiiiìiii e la abitudini non sì oppor 
all' uio dal carhon fossile e ad ali 
gliorameuli. Begli arlicolì uLinmit, 



k intorno [e pareli della pentola, 
licanu i puoli di contalo, e fiep- 
più la riscaldano. 

La figura i3 rappresenta la pentola 
terra verniciata o di rame allignata ; 
per preparare il brodo è meglio di terra 
rchè non gli comunica alcungusto ; di 
ina riscaldi! meglio «può servire a mol- 

La forma di quella pentola non espo- 
nendo al fuoco che la parla conica delle 
pareti, li può mettervi l'acqua fino a la- 
' 1 aia aoltanio. Quando luna la ca- 
non è ripiena, si può introdurvi, 



alla dilania di alci 
rie, un v.se di lati, 
perituri prodotta i 



inviluppo D,E,F di 
■ doppie pareti co 
per meglio arresi.. 



ritcaldare o cuocere, è un ci)i| 
>,cooie un pezzo di carne, li e»| 
Camma per 5 minuti una dell 
(ci ville C, si rivolge e li risalii; 
: la coltura è già bili. 

Cornelio da insaldare Jig. r 

. e un fornello rettangola» 



■rchio mobile B à incavato in mu- 
P impugnatura del ferru non ila 

alùre nel fornello.' 



tollanln poito tulli pentola ed 
tia ricuperta da alcun vaie, li capovolge 
P inviluppo, ed allora la ma 
capacità può servir a cuocere 
legumi. 

Lo alena fornello po.6 tervire di calo- 
rifero, net quii caio li sosti latice alla 
pentola una capsula di lamierino £g. 1 5 
Bit che diffonda nell' irla il calore. 

Fornello che ti rilcaUa eoa carta. 

Harel diede quello nome ad un fcrncl- 



AD ci. 



.a all'ir 



, -! bm 



Il bachi. P, 



u piuttosto la fiamma colpisca in tutta la 
superficie il fondo piallo d'un Tate C di 
Lilla, chesi chiudea cerniera dalla pi 
uppotla ai due manichi D adattali a i 
scuna delle parli. I prodotti della cr 
bulinine torlonu dai feri e,e, agli 
■upèriort del focolare ; pattano nel d> 
[li., ÌNt;iii ll( „, e ,| eteuno per le piccole 
l. v"iie li latijjLtuilinali,[iriilic«te nell'in- 
viluppo esterno. Quando l'oggetto che ti 



vieffo da pasticeìtrit 



Quello fornello è ai 
descritto all'articolo cucini sturine j 
ilo in piccole dimensioni a 
portatile. Elio è rapproleulalu dille 0- 

largheiia ; la seconda una 
teiione orizzontale in lunghezza , la ter- 
za una lezione che passa per un piano 
parafilo alla prima dal lato dei condotti 
del fumo, e la quarta una devozione del- 
la parte anteriore. A porla del focolare ; 
4' focolare evo si brucia il comhuilibile 
lopri una gralicola ; B, apertura al fon- 
alo del focolare, per la quale la fiamma 
pana nei primi condotti C,C, poi nei fa- 
condi EE e topra la volta del forno: eu- 



G porta del forno per li quale in- 
troducono tulli gli oggetti da cuocere ; 
il, forno di lamierino pollo topro uu li- 
nealo di pietra, toslenulo da una fin 
a di lamierino forte ; le pareli laterali 
furimi ili lide fornu lOno gucrnite di 
elrc sottili di terra colla, che modera- 
i il lvu|i|.u udore proilullu. I, mattoni 
terra che formano i muri esterni del 
forno, rivestili d'un lamierino B,dio riu- 
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I,™ r ini 



a di «ut 



le pirli, "SÌ poi- i 



tulli gli alimenti che li cuncono in formi. 

Fauuu rcsiTomi, T. mg 
quii articolo indicheremo i m 
scodare , mantenere , ed ioler 
spegnere con b maggior economia il fuo- 
co dì veri combustibili (Y. come compi- 
ili enlo di questo articolo le pBrole cu 
he, cumino, cttoliriBD , stufe , con 
.!.««, «c { P. ) 



> che vi li fa ; quel 

I piedi) di diamelro ; i forni pillice- 
ne! bri non si fac.no maggiori di i metri { 8 
piedi). 

Il focolare è b superficie 



guisa di campane, per uso di cuocei 
entra fruita, pasticcerie e limili. 

" Fobsillo, dicano i bottai, cerch 
■ d litri una spade di ruota con piuc 
che serre a fabbricar cerchi da bulli, de 
perciò cerchi a fornello. 

* Fan bello. In agricoltura si fa tale 

jorneUo, fori ' 



ne! meiio, qoesla parte essendo quella 
" ' irò riesce più faticoso. Dopa 
a base di moro che deve reg- 

( circa 5 piedi e meno al di sopra del 
' ' ' coprirà F area orinomele d'un 
svi! quab si condurranno doa 
angolo retto, una in direzìon 
e, l'altra nel senso della lun- 
onducenle alla bocca del forno.. 

sdegnerà eòo una lomcellTo 



» purgar! 



' Foihello del turione, si dice 
lineila una corda legala alla si 
delb barri del limonerà quale da 
Barbara passando sopra il casserc 
colga al ceppo della ruota del ti. 

'''■'fORKIMEBTO.' V.s-raiMa- 

FORNO. Luogo chiuso e fatti 



X Si 



del forno , il quale deve avere 
i centimetri ( i piede ) di gros- 
cd ami se il fumo è appoggiato 

a^groVso'u^p'eae" "e d i- 
• " (6 poi- 



uro iti 



icahè ii 



è coperto dalla volta, che di- 
essilo del forno; le si da per 
ilo della longhetia. Questa 
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Fubìi 



■ da? 



ga quello voli» che è preiio 
Da ed oriininlole in quali I 
superficie, che liallBcca alle paioli bara- 
li curie di cui li c parlalo. Le me: 
» mattoni devono eiser tagliale [iiù 
le ilnt lotti interno, acciò li Istiga In 
ine I' una con l'altro cunie In [licite eli 
la tulio. L'operaio lìniicc 



cielo i 



«olirei 



> il li 



igne. I groiii ceppi brucerebbero 
( & a adagio , ed] il calure dissipa- 
itij.lirii quasi nulla stenti tempo io cui 
ì produce 5 le legna chu danno fncil- 
lenle llj miai jenia annerire »ono le 
.jigliori ; i panati ieri tlì Parigi adu- 
peran legna bianche tagliale in piccola 
f , o pcui fenduti. Pongomi la Ie- 



lle beniiiirao. Vulture è unj tavolala i 
pietra u dì ghiia posta dinanzi alla bue 
co. Al di iopra dell'altare è la capan 
in elei commino, che riceve il fumo o 1 
conduce in una canna , per cui quell' 
corre ed di fuori. 

Gli sfiigaloi inno condotti altravcriu 
quali •'intrudile e l'aria per aiutare la som 
builion delle legna; te ne pratica uno po 
pai le detla bocci, 5 decimetri ( iB polli 
ci) il di itipru dell'oliare. Gli sfogatoi noi 

quelli clic si riicaldanu con le «ila verdi. 



copre» cun geiio o 
calcina. IL tlilotlo i 



i.le 



, gli ■pi- 



mliltile a 



piccole acinlille. Allora levami le braci, 
l'nrtc illsjKniendnlM da uno dei loti vici- 
no alto bocca, lenendosi d'un forchctlo 
■' ' "rti che dicesi riavoh. Poscia ico- 



....... to ciucilo effetto , n fhl clic 

quando i! furno non ù ancoro abbaiton. 
ca calilo , lo si può ritardare ponendo la 
naia In un luogo (retto. Ogni pane col' 



lurveglialj Dll'mt.itnfiilu , |iiujen(juj, 
mvilu periodo il' incendio. 
Dk.TtemAT.FI. 



I irigres.u .ili' iii i.i ed impedire die il for- 
juo li nUVeddl Occorrono circa due ore 



e rotila i<tr cuocerò i piccoli poni, a 
ca i]U*t!ru tire pei prandi [inni ili li 
^(V-rirlicolc.™.»™). Talain 
rJ varia perù tir mollo tecoodo la cil 



un fianco , uctiò l'aria vi -circuii ii 
ed impedire che si ammuffì. 

Il forno da campagna c un u 



fjnlo d 1 un cilindro. Qutim lamina , 
>|iunto più alla della luminila della ■ 

lumi "con cui riscaldali il forno. Fi 



(Fr.) 

'FOI1TF., dicono gì' ipadai e gli 
liei , quella [.arte che è ribadila collo 
dj della ipada , a li l' arco del guai- 

' Fo»tk ili firofo ; i calzili» indicano 

,11 niellilo ii luuii I.l [nule ilerelanadcl- 
ilivale dove il ferma lo aprono. 
" Fonie (tabhlm ). V. munni. 
■ Furth ( oc/bb). V. iciiio «miro. 

i chiamano acqna J'artt ed acqua tlol- 



1 Fi»» ( pietra) , cliiamanu gli ar- 
chiteli!, ic arpe-Nini ed aliti una specie di 
annoia di fondo grigio iender,le 



uro). IIL.no da ,. i ,,„ 1 ,, ? na 



ii ijul-sLu in J'^i. ;it|i|'ii;- ». 



rio Tn.ioomniifDcreToll cnlt 

basteranno a di si ninnare gì' indagali», 
ikl molo perpetuo 11 Tatloro connireri 
ohe corrono dietro ad una chimera. Ni 
parleremo in nn orticolo speciale. Ci ri 
stringeremo ora a dire che I" effetto ci 

dal peso che muovo , ma eiiandio dalli 
-palio che il peso percorre; D che eipor 

,ura di mie effel'lo. In primo luogo 
lena è indifferente al molo od alt 
quale pr 
per trae 



nel dWù raiimie di essa. E ri min ere 
paratamente le fine IWB e \ejbn 



hle. Su i.l 



li m 



vrpoii 



« eli eflell 



«/or. 



a da natilo sialo, ed 111 corpo 
in mula deve continuare a muoverli nei- »gendo sopra 0 
In maleùma direzione e colla ilcssa oc- .noto. Sovente, 
Incilà, ose qualche causa perturbatrice •■ 
non lo devii, nan lo arresti o non h sol- 



BCiJna, il venlo, il fuoco 

V acqua, in quiete , preme eoi pro- 
io peso le pareli dei vosi che la con- 
ìengono ; essa può romperli , uscire 
agendo sopra un corpo , imprimergli 



si muove, dall' a.ionc ri 



cuo moto a le stelli, e. san» incapici di radi; da in» 
accrescere la patema che li muove; leda runa dell 
macchine bensì dispongono la forza, che gnenra, dal] 



irchó I' efletlo sia proponi no al. 
presso. Nomineremo dunque./!»- 



to quando è in quieta 
la diceiione quando 



tenderemo qui n 

mellerlJ proporrne della 
ipureac^Qnando spinge I 



velociti finiia , la cui quantità dipendejpeio che cade, imperciocché la massa di 
dal rintani iti della fona e dal tempo che] quest'aria, olila il suo pelo, è cunon-iu- 



Allorché, per l'orione dei calore 
equa ridotta in vapori agisco per la sua 
fjrta ili elasticità contro le pareli del vo- 
se die la contiene, e lande a fuggire con 
una rclocità proponiunata alla sua furia 
i-isslirn. ilclla in lai tal" tensione , que- 

lanlo leggeri quanto V ari» ed il vapore, 
producono effe I Li influii amen lo ineguali . 



io m dente ila una certa allei! 



vrlocila , come farebbe l'urlo di un c 
po ; quindi anebe In fona motrice d 
animali è della ilesra natura di un p 
animiti) da una vtloeìlà dovuta ad i 
allerta, cioè ila quella velocità eh' e 
sequela lecondu l' allena da cui ca 
Vederi dunque che lutle le fune deb 



Quindi i «lenii non dipendono iOufir* 
%afieuHat!va del molari, ma AdWJar- 
*a effettiva ch'eMO manifesta; cioè, non 
st OHDggettflno a calcola le CflHJe, ma gli 
effetti. Quindi l'aiione di una fori» «•• 
pra un corpo per «pollarlo, ossia can- 
giarlo di luogo, devesi misurare dalle cir- 
costante del ano molo: continuando que- 
gli effetti prodotti in ciascun ìslanle. In 
■onseguenia, l'inlensilà di nno fona vie- 
le misurata dogli sleali elementi che la 
I eterni i non a, cioè, do un «io coooscin- 

•er un <Iatu tempo: peso, allena e fem- 
w; questi sono i numeri che , riferiti 
inscuno ad uno unii» convenuta della 
iropria ipecie, daranno l' idea precisa 
Iella intensità della furia. 

Supponiamo che le fono che voglion- 
i paragonare agitano in lempi uguali ; 
n lai caso, i tempi si potranno (rasenra- 
c nel rapporto di questo forre, e balle- 
rà eooiiderar i pesi e lo uT 



forili di un peso c: 



e da una c 



aliare un chilogrammo all'allena 
di duo melri, poiché in ambedue i essi 
egli * come innalaare due volte un chilo- 
grammo oli' altezza di un metro. In con- 
leguenta, 1' effetto della forvi è il pro- 
bilia del peso moltiplicato per l' alterni, 



milk della propria 



e. La for. 



e llou chilogrammi ad un 

dunque che per miiurare le 
ullnalo [' effetio di cui sono 
TCessurio prendere uno di Ioli 
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BIT.».. Neil' esempio diala, le fono e- t 

■ito tempo, oppili 



Mìo, 



Tuli 



allena 3o. pel lempo ^, » iì avrà per 

videra pel tempo' 5 il pr^lullo del'pi- 
> lonriripliraio netT riletta Ga, vale 

n 1 uniti di tempo i a4 ; in cunseguen- 
i, questo duo fané c Mi ralìroolMe sa- 
mno rum il! 1 So ili il, .grammi, I* altra 
i ria - , all' diasi di un meiro per da- 
tai;, al 



In con una pressione esercitala aul pun- ma, cioè del pelo di 1000 chihgrammi, 
lo cni renna applicata, continuando a ìnnakali ad mi mefro, che diedi unii 
produrlo in proportionc che il punto ce- grande dinomia. 

de, cml è chiarii rlie qn^ia ijrimifi/ri di\ Siccome i! [itro o decimetro culiicu di 
niiane non è che il proiUla della prts- acqua poi esattamente un chilogrammo, 
sione ricreduta drtl molare nei punto ove ed il metro cubico contiene i ooo litri, 
agisce, moltiplicala per lo spaiio percor- essendo l h acqua caduta od inneità In 

griiie •nedeiimo, d'arante un dalu lampo. Ipreiceglie appunto per esprìmere la 
1 (inali dna elementi diro non tono in grandetta delie forie. Quindi l' rutfld di- 



grande dinamia è il peso d'un metro cu- 
bico di acqua inusitato pure ad un 

imero di lilti, oppure di 
metri cubici di acqua, innaltati ad H 
" di alleila, per l'aiione d'una polen- 



■rl ub pero in mulo e ai 

Fin qui abbiamo supposto che le for- 
te agiicano in tempi BgtiaH ; quando non 
sona uguali, per paragonare gli effetti, 
bisogna coi calcolo riportarli 
uguali, il che ti ottiene riferen< 
pre ed unii medesima unità di tempo, ti 
come sarebbe un'ora, un minuto, un m 
secondo, a Tolontà, con nno semplice si 
ilitisione aritmetica. Siano due forte, di 
una delle quali innalió ao ebilogram- in 
mi a Ju metri in t ore, c V allea io chi- 
logrammi a 6a metri in 5 ore; que- F 
'le due fone più non sono paragonabili. o 
Pei poterle raffrontare bisogna dividere moltiplicata ncll' allena, diviso pel teui- 
il prodotto del peso ao moltiplicalo nel- p", elle è quantu dire, è uguale al prn- 



-,cioè uguale ol prodoltoilel peso 
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dallo della man* mul tipi irata per la Tr- 
incila, diviio pel tempo. Dune 
ja F, capace ili cu late effe»! 
stame ugnali) rerra esattamcn 
ternata ila un* allra furia F, li 
nulli un altro peso P' od un" 
la Ut, in un alleo lempc 



la il calcolo, il ni 



PS 



- =Z F, sii 




ii-j all' allena di no 
di una macchina, non lari capa» 
d' ìnn aliarne che 19 a io eri »nHie 
il rimanente della Iona Tiene di- 
dalie resiliente. Da lalu coniide- 
:he tulliano 



-ideile macchiti! 
r- quello di cui la 



capace pec aè me- 
>ts faremo vedere 



la furala e la diipojiiione delle macchi, 
ne, gli traiTi, la rigideira delle conce, 
la reiiitenm dei meni, k cum 
più e mene, facile della furia, 



e 60 chilogrammi a. 

unità dìnnimcili: pi-t 

a dire, equivale al Irai porto <lì 



70uou chilogi 

"ora; tuttavia 
muovere all' allena di mi 
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Evo le di luì bréccia, egli lolle.eji || lì dell. Mn di quella di 

■Vini! perchè nuli US porteli più che noi effetto dinanficu o^iiaatMà rfi 



egli purè rWuojere 
Calcolato 

» cade ^B^JU ^UMI *«. 

ii meiri o^Si ossia di piedi 5o,ach*é 
elocilà acquistata in un secondo di 
ita. Inoltre, gettando un peso ili bai- 
1 alto, il tuo mola si rilarda di più 
■iù, finché giunge ad un istante di 
argini ed altri igeali che adupraniì, ne quiete, quando l' altezza di ascesa e pre- 
"™*™~" i~<«™!<à, e rendunu quelle ciramenlc quella dovuta alla velocità di 
i imponibili od olle-jùH^m/ra La gravila è una forza che agi- 
i. E' vero che questi «e come quella degli animali con una 
rio della forza, e non azione continuai* ; poiché la graiìlà tan- 
i di azione effettiva- lo spinge un corpo in quiete, quanto lo 
a quella che venne spinge ad ogni grado della ma eadula ; 
j sarebbe capace di allo s 



tali effetti colla mia fona dell' u. 
degli animali; ma le grue, i martinetti, gli in 
argini ed altri ageuti che adupramì, nequ 



unlinuota 



che rollatolo ceda o realità, 
ìcrchc, aeuza Immaginiamo che un uomo, «illevatn 
n fardello in un tempo qualunque, aia 
ipace di riunire in un sulo istante lutto 
di questa lo forze che impiegò successivamente I 
produr questo effello ; in ambidue i CBsi, 
agli avrà superala la gravila ed innalzate- 



li dì tali ■- 

Si suola in meccanica distinguere 
me di fona viva il prodotto d' 

ila 'impressale a muoverla. Non b 

e quella di un prndolto, né cercai 
tgara cu» metafisiche speculazion 
tuia di tale grandezza. Peraltro, non rum la aiuMtàà di 
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comunitari questa velocità ' al inabile. 
Ila pcijié il leurcina sia intelligibile di 
applichilo dla'uicccanico, <nuu bisogna 
ulijjliaic, suppor lsìu clic si consideri 
non 1' intentili Julia (gnu in un istante, 
ina la sostili» totale degli cCr-cui prudutli 

y"2 J"™""" ***** " """»"' 
SÌ concepisce ila ciò la vcrii.', .li qua,, 
(i) diceva Muol£i.[fier <|lijili1'J aH.:i-i[iava 
clic U Jorus viva consumala a produrre 
un lavoro equivale al denaro pagato per 
otlencrb.P erció bijugoa evi tar sui rati ulto 
nel li macchine quelle ationi che finn» 
perdere parie della Jone vive ( cioè che 
fanno ritardare la velocità del mulo), co- 
me gli urli, gli atlrili, «c Ritorneremo 

distruzione di fona viva in gradi direni, 
coli oeis una di esse può esser capace 
di reililuire Integralmente la fona loro 
impressa ed ancor menu aumentarla ( V. 
■icciiKE ). Liijbna viva, ut tenuta in un 
lavora, può misurare Li p utenza lutate 

peraltro del prodotto PAT, che usasi in 
dinamica, perchè a conoscere la fona 




aua quantità di aliane sopra un peto P, 
il pro.tollo TV 1 < V essendo la velocità 
impresta da unu sfurio istantaneo ugua- 
le alla somma di lutti gli afoni parziali ), 
la forza quadrupla, vale a dire, 41'V* 
— P(aV)* non prudur.àche una veloci- 
ti doppia, buina novcvoltepiù «rande, 
una velocità tripla, ce, Fjasì altre voti,. 

I inumila!., .-.ulim un animila in lii.isulia. 
• Ile '■!/'/ ti so'J./ i»-<>pi>>iw>«ili utk /■>• 

ru ut sedili clic nulla v' ha di 



più falso. lufalli, occorre una velocita di 
proicziuna doppia per lanciare vcllical- 
meiiic un corpo ad un'aliena quadrupla! 
una furia vita noie volte più grande per 
ottenete una rilucili tripja, ee. 

Pei le quali considerazioni uoi cuno. 
LlÌuum i.l m la tona che agisce sopra un* 

.lai produtlo q pAT, ma die la macchina, 
più o ulenu alterando questo clTcllo, nuu 

secorrdu le circostanze. Questo eletto u> 

plicatione PAI", chiamando P' il peso 

allena A io T unità di tempo ; imper- 
ciocché si può dir della macchina tutto 
ciò che dicesi della fona motrice, ed 

certa furia, la quale prema la resistenza 
e la segna in tulle le posizioni, cuuie fa il 
motore u la forza niuliicc sojira uu puu- 
tu della macchine. 



II. Delle Jone di pressione. 



serbatoi, .quella del vapore riteuutu, 

La forza appena prudulta rimane distri 
la; ad ogui istante si riproduce e ad 
Uni iataute ti annienta. Tali elioni, p. 
pcluaiuciile creato e dislrultc, dico 
pressioni o font-marie, al coilLrariu di 
Iòne vive, di tui uulcceJ etileni cu le i 



p....' 

ira Mima i mj li possano paragonare 
fu dì loro, e si servono di misura sram- 
JiievuluH'iiIiv Perciò ti comprende che co- 
sa vuol du e iJ «etcenìcu quando dice che 

chilogrammi ; elio intendo che la polen- 
ta capace dì icslc-ncrc quello peso, pro- 
verebbe la medesima restslenia che pro- 
va la leniione di quella inulla. Qi 
»lia ilisLribuiionc di un pelo o c 
pressione luì diierii punii che io 10 
gono, ne lraltercmu qui appresso 
landò della coimjosiiìuuc delle futi 
ralella. 

Le pressioni, i peti , te multe so 
dunque furie delia medesima speci 



le ali» si pus; 
delle macchine 
dei nmui c! 
pali in terra , 



mai agiro le furi* 

di eremo in appret- 
terà che lo 



lì deducc.no dallo ifon 



fiume esercita pure dui p renio ne , che 
si misura dai suoi cflelli (V. le voci 
H-siosr ed ìojii ). 



dendu essa da un'analisi troppo IV 

può convenire a queit* opera. Vi si 
era anche la dimostrosiona del prin- 



U .ni S liu, 



lare, per quanlocposslbìle, lultele scosse 
t V. quusia paiola ) , jiuiché uup Juloca- 



sistmt» dei meni ; I' obbliquiiii ili 
elione ( se ne [milcr.i alla compomionn 
■/e/fe/one, ne»' ai limolo presente ) ( S." 
le repiDltqa wuiaiiuni di velocità , th« 



dhKaiHMtaa la fina riea, • 
ino superiormente fitto ossei 



□ porto (ro que 



uhi 



■nr1i> In 



si può eoniiaerare ijaando agisce per un 
tempo breve- Si può ottenere elio tin efl- 
vollo imprima un forlitrimo colpo col 

iterabile o rarm con uno cianite velo- 



o per lut- 
ila nan«t- 

■ propur- 



lione che la mola acquila 
■1 termine in cni In rolaiione » ronss 
uniforme, e la vetnrilà e la pressione 
vengono collanti. L'acqua che preme la 
ola d'una mola idraulico col solo ino peso 
( e demi far in nodo, come ho già dell' 



che alternando i riposi e i lavori Qllin- 
I naice la quistione qua! dehha essere 
la durata del ripoio e del lavoro per ol- 
ii maggior (netto possibile. Dnre- 
appresso gli elementi, che l' espe- 
ci fece conoscere, per risolvete 



fa ór 



ruota di aliaceli ioijiri- [ 
me unu Iona viva, Avviene il medesimo i 
in lutti i casi in cui i corpi cedono alla 
pressione; essa è paragonabile ad un pe- 
so qoando * distrutta ( ed è paragonabi- 
le ad ima fina mia ijnando vince 
ooln, per-Uè ogni pressione pariiale ge- 



rarchi <|uando adopransi agenti mi 
, come il Tento, l'ocnoa e il vapore, 
imo non può laTirore pin di S a 
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l'uno quando Pulirò i!imini]iii'e ; i Hiiarn 

giur prodotto punibile. Tuie sialo, quan- 
ila ciuè li quantità dì aiìoo ' 
limo, ■:■ quello ■ cui dubbiar 
poichù oltengooii con essu risultali mag. 
giuri eh* eoa ogoi ali» eli (posili un e. Ili- 
Eni» dalle onere di Coi.h.mh, Eulero, 
Pruni/, Schulic (Memorie dell' Accademia 
di Rctliuo 1 79 5), che il inanimo di quan- 
tità dì azione li otliene quando la velo- 
sita del bruni é il lena di quelli 
l'uomo od it cavallo luno regalai 
capaci, sema che facciano alcuno afono 

w ti ; 



foni 



a.J 



macchina più lemplice e meno 
J, : in tal emù ci diicoitianui 
dalla regolo ilei inanimo per ottener' 
diri vantaggi preferibili a cullo ili per- 
der qualche parto della furia. Non e pos- 
sibile entrare in tulle questo parlicolari- 
i, e ci basii «Ter indicati i meni per 
raluliire 1' mione delle fone, e averle 
confidente nelle circostante in cui uean- 
In lutti gli altri cali si 
dovrà applicare il calcolo allo lituo 



di quella che poli 



uiunge : 



lrf.il» 



tirato tale, in miiura del di 
dai 5ap »i 5a5 chilogrammi. Quanto poi 
alla maggiore velocita, essi e per l' no 
di g metri al iccondo, e di i5 pel 
Tallo quando la preiiione è nulla. Per 
econoroiiiare adunque la furio ed olii 
nerne 11 maejjiorp coniti, poisibile, cor 

ubbia per velocità il terio di questa ve- 
locità, ed in cui la pernione esercitala 
«in i delle preiiionì, come abbiamo fin 
qui osiervato. I numeri diati 

Sol. $ ha peraltro sempre 



o che liensi come il più in 



IV. Fonatiti? uomo e degli aminoli. 
Quando l'uomo agiice eoi propria pan, 

i pressione da lui esercitala li misuri 
ol peso medesimo. Se l'uomo agisce Bal- 
li tua fona muicolare, abbiamo minisi 
alla parola Din mommo, che i risultati 

i» 

circa, il doppio, cioè, del peso dell'indivi- 
duo. La preiiione che un uomo, anche 
■ a colle so, gambe, * rlg..- 
irpiiia i Soo chilogrammi 
qoando l' individuo e robuslo. La fona 
media della tirata d' on cavallo ordinari., 
e di circa 36o chilogrammi. Paniamo 
alle quantità di aiiuna prodotte, 

Bernoulti pentì (V. la memoria sui 
;ni di lupplìre in mare all' atiune iM 
ntu, premiala dalla Accademia delle 
ente, turno Vili), che nei limili dellj 
-ia naturale degli animali si posino-, 
rlore n lolmio la sfurio, la velocita e 



una macchina in un piccolo spaiio, di 
profiiuri una veloci! j uniforme; di 



getta, prava la dna httr*. quando il 




le tradelle di dover dare alla font 
1' uomn e degli animati i yt 
qui indiraii : qant' opera ci parve la più 
eiatta e compiati dì quante furono pul 
Minte fin oggi (V. l'Architettura idra 
lica di Bellinor, di M. Bavier, Tomo 
pigine 5 9 6). Si avverta che quelli ni 



nn variare, leeundo li rinfili»" 
in quatto ed anche di un tirili. 



oico di acqua, cioè di 1000 chilogran 
innaltali all' allena di un metro ; n 
a dire 1000 dìnamic compongono ut 



.econdn (i), e percorre dai 4o a! 5a chi- 
lOBHbri p»T giorno. Soppananilu in ore 

grandi dina mie. 

Palleggiando in pianura, li velocità 
ino è che di i5 a 16 decimetri; t ■mili- 
ari luppongnno che il pano dell' iafan- 
eria aia di H ; il pano accelerato, ili-i t , 
id il patio di corsa, di n decimetri ji. r 
aconito ; e che li longheiia sia tempre 
li 1 metri per ogni 3 pani. Il loldatn in 
narcia parla un peto di circa iS a 1 f| 
:hilograuiml in tempo dì pace, ) iS 1 
aG in tempo di guerra ; i granatieri pur- 
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'[.elle curie del Campo-di- Morie, Ho- 
ward uiiervò che la velocità degli icorri- 
oWi nei luto istalli giunge Gnu i metti 
7,7 per lecondo. 

Un lacchino che porta un carico tulle 
•patta, poi ritorna vunln a prenderne un 
altro, milione 65 chilogrammi con 5 de- 
ci mei ti di velocità per lecoodo ; il che 
equivale a 1 1 7 grandi dinamie per ora. 
F.gli dura 1 quello lavoro per 6 tire al 



Un viaggiatore, con un carico in 
>|iillc, porla 40 chilogrammi eoa 7 il» 

ro8 grandi dinamie per oret e per 7 o 
di camolino l'uomo ne produco j56. 
Un operaio, che trasporta melari 



>Jai is5 ai a5o chilogrammi. 

lo cavallo carico sulla tcbietiB, Bli- 
ndo dì pano, porla 110 chilogrammi 

, il che Tale .ì 7 5 grandi dinamie per 
». Elio pu& camminaro io oro per 
imu, e 11 hanno in coniegnenza 45fia 

Se l'animale (rolli, ciao non porta pia 

lucila per 7 ore ; ciò equivale a 63( 
indi dinamie per ora, o 4^55 per 



1 !□ grandi dinamie. Facendo 



non porta che 60 chilogrammi, colla me 
n'esima velocìla, e non produce che 1081 
grandi dinamie, " 



Si comidera il cavallo urente una for- lucila di melri 3,3 per lecondo , 



Meo - 



ielle volle maggiore dell' uomo i r 
Mi riinl 



alo l'a 



■ì cavallo in 
una corsa di 7 ad 8 minuti, c di 19 
■ 5 metri per lecondo. Il pano ordii 
riu della cavalleria è lungo 8 y decin 
tri, colla velocità di metri 1 -f; nel Ir 
lo, il pano i lungo 11 decimetri, p 
currcndo metri 3,3 per lecondo^ nel [ 
loppe, il cavalla ed ogni ulto perco: 
tnetri 3,a, colla velociti di metri 5,3 per 



■ ad 8 n 



IO dell'ai 



l o cavallo che 

Iri per lecondo, il eh 
oro, a a; 



1 pesi 1 



•allo {Y. «villo), allacci 
■silura , che trotta col ino cai 
, trasporta 35o chilogrammi colla Ti 



vale 3771 grandi dinamici ma l'animale 



fi Òa'oo, • db! MCanda 3$3o triadi 



g.imdi diiiamie. 

UraUi ài mia barca , ji beni 
nrd in ariani e me i seguenii ii sul la li. I 
solo uomo, secondo Perronei , lira i 



lo glori 



nudi 



•li Suo migliaia e percorre 8 cbilqmet 
itiilogranimi , il lavoro diurna i ni So 



me noe 800 all'indica; < 
del «vali,, 4 7 volli quella 1 
Secondo llacbelle, gli efTetli B 
per giorno come 1 1 a a $ , 0 




ne lasciano aureuanii ni nuosu , iiccnt 
-,mti.Iii ili b -ire la giornale dell'ope- 
raio , Ire ore li perdono in riposo. Dn 
uomo alia un pelo di circi rg chilo- 
grammi, all'alitila di I 1 decicoclri. L'el- 
(-Ilo dinamico equivale eli' imialiamenlo 
di 77 incili cubili di ucipia all'allena 
di uu inclro per giorno ; cioè 77 grandi 



corda [insula sopra ono puleggia, e Id- 
ia ri due gridi re la corde a le cesia 
oula. sollela 1 8 ci li log ramali a a deci- 
□ elri per mrundu, il die vale 1 agCu 
linomie per oro. I» un lavoro di 6 ura 
.Itcngoiiii 77700 didogramuii inulnti 



Ciò equivale 0 73440 dinamie. 



nlodti vtrlicale per «conilo. CiA 
vale 9JG0 dinamie per ora, e, lavorando 
Mi ure per giurno, 5Go. Si osserva da 



pernio dio trasporle, aicindeudo una 
cala, legna od altro, no» porla, olire il 
roprio peto, che 55 chilogrammi al più, 
oou produco che da 1 11 a rao grandi 
inamie per giorno (comprilo i! |.r»[>ii» 
peto di G5 chilogrammi ), in vaca di 381 
;bo produrrebbe ascendendo la scala Seu- 



il caiallo che alia in un giorno il pio- 
io suo pelo solitilo di a.5u diilogisiui- 
mi circa all' alicele di ao diiloiuelii, 



solleverebbe nn egual peso alla m 
mi allena, o produrrebbe 5ooo grandi 
dinamia; il quale effetto è ini vallo mag- 
giore di quello elle ollerrebbesi carian- 
do f animate, o facendolo tirare dei pesi 

(V.C.T.U.OA 



urno di 8 ore, 
a direzioni: ori 



ircuilante o con ejperi- 

Un cavallo attaccalo ad una macchina, 
aniìamjo ili passo, alza 4 5 chilogrammi 

do.ilche vale e i i(58oo dinnmi'e per ora; 
un lavoro diurno di 8 ore produce, in 

>]|jiiU> ri.l i:;ivallu, che attinge acqua cHnjiiiin:nidi> p 
iota, non mediamo una macchina, potrà dunque 
;olla velo- 'innalzare 1 1G6 moiri cubiti di acqua per 
:aso, prò- giorno od uu meiro di altezza, 
a 3oa4o ola te I* animale trotta, on ci die corn- 
er un li-, minare, non innilta più dì So chilogram- 
a5g, op-jmi, colla velocità di 1 nielli, per quattro 
ore e mezza il giorni: ; il die produco 



Se l' iiotao agisco sopra una manovel- 
la, porta soltanto 8 chilogrammi con ?5 
centimetri di velocità, che sono aiCoo 
dinamie : un lavoro di 8 ore per giorno 



■a 8^0, 5g5, Gj5 e i5Co grandi dinamie; 

siderato come dubbioso, trovami 674 
grandi dinamie per termine medio 1 que- 
sta quantità di aziono diurna è molto in- 
feriore a quella calcolala da Natisi : ma 
qui trattasi dì effetti utili. 



0 nprio 



WpS'rhl^ 
loulli , a 7 5 grandi dina, 
riornaliero di S ore. 

Secondo Htchett*, Tuo 
icqua ad an puzzo med 



Dà, Ttcnol Tom. FI. 



ndo Ber- 6 eoo un mezzo di valutare la' forza di cui 

dere^he, agendo «t» L n li n nomante, si 

S con numeri. Perciò, incutalo senso, .ti- 

namie per ora, b Gouu ugni giorno. 
S' impiegano anche alili animali nei 
coreggia. Questi lavori, coma- buoi, muli, asini, cammelli, 



rubli 



. Man 



l'usino nbhia la doppia (uria ilcll'uumo, 
che il bue nel tirare pareggi il cavallo ce; 
ina simili hiiliii sun troppo vaghi, laolo i 
l'Eli i-In- il-vesi aver in mira un lavor 
continuato, nonché le condizioni in ci 
trovali I' animale quando Marcita la al- 
ia liliali là del lavoro, o 1' ciTctio din amie 
l'uomo e pel cavallo è s ?à «DOldo^ 



tracio ottennio dal cavallo ; soventi 
buoi vengono appaiati e «geiogall per 
torna, perchè in lai modo sono più i 
«li; peraltro Ituffon pretende ch'i 
darebbero un maggior ed'etto se agissi 
colle (palle. Il burlili .'■ pi,', furie iM li 



umpimenln al preienle con qualche no- 
zione in tale proposito. Non parleremo 
Esiliente chi 1' eria a I* acqua op- 

'igli attriti a della rigidità delle funi, di 
li abbiamo già .trattalo allroie. Faremo 

ungono i corpi prima di rompersi, af- 
ne di beoe scegliere i moterinli di cu- 
rimene, {.er non esporre la vita degli 
omini, ne la buona riuscita delle mac- 



Ttuentet 



le nel meiiodi dell'Italia, I 
freijiicn temente usali ne' parsi Caldi 
rinpureatlia dare consideri: voli Hi'ulli 
dinamici, che sarebbe ulile conosci 
Sembra che i lavori cui n==.ip!;eli: 
quelli animali al giardino de! re di Fr 
via, imlreM>i-rii iillYir qualche idea degli 
elTetli di coi sono capaci ni:" Imo pac 




Ialino ."or- 
narsi in qualche ostacolo Ticino, il quale, 
presto o tardi cedendo, cagiona la rottu- 
ra di lutto l'apparato. Saremmo infiniti 

aitili lai genere. Basii dire che tulle te co- 
|slr UE ioni debbonsi possibilmente gu.ren- 
lire da simili disaslri (V. rtsau). lia rt- 
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Della reiiitenia ili a) 



alili, I. 1 



i 4S 



grammi [iMn.iltiiaelruqi.mil 
ne ln.tttn.le, tirando it ferro nel 
della lunghem : questo reiisienia 
cinque ralle maggiore di quello ilei le- 
gno. Una spranga li : 
un diecimilleiimo del 



Balta m 



.. Al cornai 
ule, 1' effcllo 



». lì 



Malora e q. 
rondo nno ipranga di (erro con un pei 
di .3 ■ 14 chilogrammi par ogni nuli 
metro quadralo di action* trwvcriah 
cioè il lenii del pelo che produrrebbe 
la rottura, può riguardarti il metallo 



1 intrici. 1 



lavoralo, iBao), chiamando L la I 
gheiia in decimetri, compresa fra i 
sostegni lui quali si appoggia una jpr 
ga di ferro, C il numero di chilogrammi 
di cui Tiene caricauveraulaiuelà f ' ' 

millimel.i, rloè b la leiiune urino, 
la ictiooe vellicale o la groaseiia . 
meni» /lo freccia, io millimetri, fui mali 



freccia prodotta dal proprio peto 
spranga, ossia ila -un peio ripartito 
roemenle sulla lua lunghe*», è -j- 
di qoelia prodotta dallo jleisu.peso po- 

Quando odo apranga oriiionlale è in- 
aurala ad ona estremiti ed all' altra 10- 

ig o ale alla freciia espressa dalla prima 

La freccia prodolla dal iolu paio di 
ina spranga orili un tale incastrala ad 

■IIU l'UMTIiii.L, ( i- 1 il: li [>!■ Y> 'iLL't".;r- 



L' 

""aro lo iprmga' 



Quando una spranga premuta ri Un, ab. 
bla una eliremilà incatlrala, e l'altra non 
poi» muoversi che nella sliiia direiiune 
delle due eiliemilà, il peto che la fapìe- 

'"bb* ' "s" ' ^ nUt "° r ' 
inoltrala ; e quando ambedue le 



leralli, adoperati nella arti, tono rapaci 

memi di fallo per poterne parlari in 
ludo tod disfacente. 
Aggiungeremo che i cuerEcientidi qua- 
che vario la natura dei ferri io tinnì si» 
aia, e che si adottarono in 
lì piega in due. Se quello luogo i valori medii oltennli da 
tulli gli «perimenti. 

La reiiitcoia del filo di ferro alla for- 
ra che Io lira ita a quella del ferro bat- 



i di Segiiin ( Dei penti di fil 
di/erro, iccooda edizione, ,6a6), ogni 
'do reiiilo all' incirce ad una tensione di 

10 chilogrammi per millimetro quadrato 

11 Hiiont ; e nei fili più fini li reiiiteow 
giunge fino ad io chilogrammi per muV. 
" nelro. Quei» «ipertonia di fora pro- 

ene dal non adoperarti che il ferro dei- 
miglior qualità e dalfaiione della tran- 
ci» rende il metallo più nervoto. 
Negli mi del filo di ferro la fona di 

a tio ne non deve cdlrepaiiare il lena 



moltiplicato per (—j\iìs D eiiendo i 



Kavk 



31 polii 



o dei fili the la compon- 
■prr r.luiar quella fona. 
Ola di un filo pel nume- 



menta pubblicata un' opera io 

gold, che li nccupo ncU'uio delta ghiia di a 

cremo occaiìone all' articolo lunnsu mi, «Co™ quella della gomena, la qua- 
di ritornare m tale argomento. le li ridurrai 6 mn oppure 9 «nal piil, 

Il rime, l'ottone, lo lineo e gli altri nei cali di aiioni permanenti. 
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Quinto molle forre agimmo (opro I- 
cnrpo, arvienn intente che il molo lo 
preiio è il antcriino come l e arene . 
gìlo una furia unica : quella fona, in I 
caio, dieeii Eis nu>.!U»:tc. ; ti t-.Hnpni.t, 
li dicono tulle le pulente che concorjei 
■ produrre li riiultintc. Quandu più fo 



rimi la me equivale alla loro 
agiacono in lenio contrario, esia equtFa- 
le alla loro differenio, qualunque 
numero delle fono. Il iruyare Ja 
tanle il J un dalo liifen» di polei 
uno dei più imperlami problemi 
meccanica \ daremo i melodi per 

Due fine qinlunquc P e Q (Tav.X X VI, 
delle Arti meccaniche, lìg, i ), capaci 

unpLlo material» L,gK •p™;ABtJAC, 
per ia toro aurine parlicolaie e lepar 



O Jclk flI-K 



Su|f[nNni;nfiHj che la flirta Q abbia im- 
presso un molo hI piana della figura m ' 
senio AC, e che trasporti cuii la rei. 
AH pnralcll.unenle, necli Ipaiii ab', ab,. 
CD.eil puntoA in a',a,...C. Se all'inar. 
le in cui quello molo >i genera, una fui 
" P tpmge il cor;... A mi piaou nrnhi 



R, nella direzione AD ; il mobile 
giungerà in D nel tempo aleno che im- 
pieghierebbe a ci ungere in Codin Die non 

ire, pollo fuori del piano, ri- 
ferendo il mollile A agli nitri punti filli 
ipaiib, lo Tedro percorrere la rlin- 
: AB del paralellugramnio ABCD; 
quella la linea in eSello ileacrìlU 
iiione simultanea delle due furie, 
indica la nostra proposizione. Si 
lunque in qualunque caio lenii tu r- 



:,AC, nel medaimo 1empo,l> 
I alla a generare la veluciii 
neguenia. date due forze, P 



n lulle lo- 
hnu AB, 



le fon 
. per qne 



ieri AD il 



naie AI) del parali ci ogrnr 

delle due poterne ; tale a dire, la riiul- 
inre R delle fine arri per velocità e 
ireiione questa diagonale. 

Reciproca mente' dalauna .fi,ria uni- 
i R e le direiioni AP,AQ , ia to- 
!i,.n,i conoscere le componevi P.tf, 

rrndcrìi un {'unto qualunque D inpri 
R ; rondone le parallele DC.BD alle 
■Ile date, il parallelogrammo ABCD 
idinlierù le due furie P e Q, che ai 
oliano tonimi™ alla luna II, e»eu> 



AC, AD. P 

Siccome In lungheria AB é ugut 
le a CU, i ire lati del triangolo ACD 
rappretentano le grande»! 



«.pio 



r> lo di 



i prublemi re- 



un (riangolo ACD, relativo elle 
liti delle poterne, alle velocità 
imprimono e alle loro direiiòni; quelle 
Telocita tono i lati del Iriangolo, i eoi 
nugoli rappresentano le icar ' " " 
lozioni. E poiché batta co 
cole (tra le quali almeno «u lato) per 
cuitruire un triangolo, è facile titol va- 
re tutti i problemi di lai .orla. Di tei 
con. Il intensità delle due force, la 

do l'intentili di due fono e lo laro 
risultante, potremo conoscerne le di- 



riducunn a coitruire un triangolo del 

Per trovare la risultante (T un sist 
ma Ji Jone « paragoneranno prima di 
poterne, e te ne trnvorà la ritultan 
la i|iiale ti eoa titubi' alle componenti, 
ti airi coi! una fona di meno nel i 
i1cma. Ripetendo là tlctta oprrazion 

■ nllarrte riducila -, ti potrà soitiluir 
a lutle 1= fune dile , e produrrà lu 
aleno elfetto lopra il sii temi. 



Fetil 

Ora, vulendu ridarre il carpa alla 
ala ili a/uiLbaa, ballerà applicarci 

nte- Per etempio, nella lig. t , la po- 
ma R', uguale ed oppotta. ad R, di- 
ruggé le forre P e Q ; le tre forre P,Q 
I K ti' fanno equilibrio. 
Quello melode, di trovare la riiultan- 
■ uppooe che tolte le furee agiteeuu 



ri piò applicare una /ami 
qualunque presa sulla tua. 
Arnioni, purché il corpo aia infido e il 
punto traviai in uso; poiché questo 

della forta sena Irar aeco quelli che 
tono mila medesima linea ; in come- 
goenia, il punto primitivn di appliea- 
ovesi come movrvaai prima di 
M Iasione della bua. 
lira proposizione ci permetterà 
di comporre due Jone P e Q 
3 ), agenti in due punti M,N, 
po solido di forma qualunqun 
UN, purché agiscano nello atea» pianar. 
Prolunghiamo le direzioni di queste for- 
Cno al lóro incontro in A , e mppu- 
nendu il punto A invariabilmente cori- 
ito al corpo, applichiamoci le nostro 
s: poi li prendano le purli AH, AC. 
rapporto delle forre o delle veloriià 



« A HOC: avrà N 



nato 



iQtrà tapparsi che il curpu 



più generale ili quello precedente- 
Io : ma lo cimditioiii di equilibrio delle 
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..(TI. ». 
I] caio id 



, «n. a 



□ grandetti di IP • 



ri pan» 



risultante R 



I. ABffig. 4> 
e ugiiafe oHa «mima rfrJ/c 
è parallela td e 
lo C. della iteti: 
che lo 

propórsìonali alle fané Mette ; cioè avra- 
Oio Q : P : : AC : CB ; dal che ricami 
QXCB^PXAC. 



une uguali e con- p 
tran.; nella direllune AB : i 
quo AD.BF le porli uguali . . 
tonti quelle nunve fono; ed AP;BQ 1= 
fungitene che ra pianila uo le due for- 
te propositi. SÌ (iranno quattro fona io 
vece di dne; ma due li eliddn 
me non eiisleiicro. Cuilruili 
graniiiii.lP.FQ.lilolliiuilcan 
Ini fune le riluttanti A1I,BN, le quali 
equivalgono alle forte parallele Pi Q. 

Si prolunghino le direiloni UA,NB, 
Tino >l lurt/iueontro in c (eooie il è fallo 
alla fig i( ) , e immaginiamo clic le furie 
M ed N agiieano ini punto c, luppustr 
annesso alta line. AB. Si conducano d-j 
e cp parallele >d AB ed alle fon,. P e Q; 
poi ti decompongano le forte H ed N in 
iillre agenti nelle ilei» direzioni. Pren- 
dasi fu — AW t enz^BlI, e ti deicrita- 
no i parallelogrammi dp,ff, dì cui [luc- 



ale alla lomma di ei- 
iì avviene come te lì fonerò Importa- 
le componenli PcQ parallelamente 
sr applicarle al punto C. 

Riguardo alla .iluaiione del ponto C 
i epplicaiions mila linea AB, i trimgo- 
AMP,ACc esieiido limili , e parimenli 
BQN e BCe, .1 hanno le proponiuni ; 



Veniamo al caio di doe fune paralla- 
egenti in tento contrario; auppo- 
imo P muggior di Q. Si eira una ter- 
furia 5 parallela allepropoite e egeo- 
nel iemt> della più piccola Q, dio 
produrrà i' equii iiirio tra P i Q : infatti, 
hailerù che la rimi Inule di Q ed S di. 

iggi P, il che accadrà certamente is 
S— P— (1. e io il punto C lia tale che 
QXAft^SXBCi poiché allora la ri- 
lottante di Q ed S tara uguale e cuDlra- 
ria a P. Ora quella fona S può comi- 
lierani che faccia equilibrio fra P e Q, 
diitrugga la riiultante R 



e -Ielle I 



e P e Q : 



tenie, ed, ep, cf, ea. I parallelogrammi 
j.inu .mltìlnienle uguali, cioè dp= DI', 
/o=FQ ; .[li indi ile, rj SJljnnu uguali 



iqus uguale ed oppuita ad S. Dun- 
la riiultante R di due forte P e Q 
parallele ed oppoite, é parallela a quello 



si 4 Fo »" 

Finalmente il tuo jmnu. -.il .^iJumiìu.»; X'"K; '» l'-'l'v ' 
C, potlo dal Ilio dello Idi» P , toddi ~" 



QXAB^(P-Q)XBC, o. 
QXAB 

BC— 

P-Q. 

Pertanto il mobile cui' T»n goni 



PXFIQ— 
[angoli F IH', 

FCJ1 tono limili perchè I" angolo BAC 
delle funs è uguale od IBF e.l a FCll ; 
dunque al .apporto di B F od FC, ch'i 

mini quello ai FI ad FK ; quindi " I» 
Q : P : . FI : FK, dalla quale pruponio- 



Ji ba l'è. 
■u (fig. 4), . 
-|XflC;eq U ot 



n perpendicolari olii 



.n punto (li apparir, nella dire- 
riguardile come propria 



lo P : Q : : CB': AG. Conducendi 

unTiAlC, BMC, damino CB : AC;' 
CI ; quia.» P:Q:; CU: CI, ciò* 
XCl^yxCU.; in quest'ultimo co 
può danquc prènderti per braccio di E 
ta le obliquo AC, CB, oppure le pi 
pendicolari IC, CU. Ne inaleremo \ 
estesamente all' ni liculu liti, 

Fono ctatrifegm. 



b„ 1^,1.1,1^1,, 3 
ma li A CE t*. I 
* DIA del mutu, 
circolo. Il mubi 
in fi, se e,,,,,. 



io C. 



BP di 

■ni., r.-l temo oppialo. Un limile cui AC è la diagonale, «ha In parie della 

il conio deaeri** AC dune i= foise ipintu 
. Le perpCTI- it.i due l'urie rappresentale da Ali ed AP; 

lo prima è l'impulso elio \fene realmcn- 
ipiessv al corpo; dunque Al' n 



gura qualunque MF 
punto litui F, ilieesi 
Scolari FI, FK, abballalo sulle ili 
l.i delle Ione, diami braccia ili le 
i prorlalli 



,c .1.1 1,1.,. 



•■Il'ullii,, 



in /orm uid//, ( j(h. ì i,.,i jici ino ijut'tiu AC limila djl aiiuuc sinmliducJ delle 



Dlqilized by Co< 



il paraltetog ramni 

ir* OC > I. «I 
dotte SD, SE, i tri 



andò i circoli sono disuguali e 
là uguali, le font: centrifughi 
ragioni laveria dei raggi, per- 
mirato della .vdocit il t un ialto- 



Si.SaSE. .. h. EC— *C. r angolo 
ioC.-=rrJ9E,....co.u(goe,.i»OC— ?\ 
Parco J mobile cooaar.a I 



cireoufereme o come i reggi, li può sr; 
ilituiio il quadralo ilei raggio ni qua- 
drato 'Ielle tqIucìi.l ; rjiiiudi kj-'iic i.<;: : - 
teifught tona propor-Joaali ai raggi del- 
c ciiTuiifcreme doleriti! ad '«citrino 
•tmpe. yueit'i il etto d< nule le m»r- 
cMiii di rotetwna. Ogni 



ìhlJO) fj 



IP : AC : 

quindi AC"=3*SX*P;oAP^= i ' 

AC è !■ velociti collante con cui il 
bile gira, e siccome In (urta cenlrihigi 
ria proporzionalmente ed AP , questa 
turai può e 1 " 



che descriverebbero le particelle 
ibere; la quale veludtà sarebbe 
quella dei punti della ci rcon Perenta, e 
ci-eicerebbe coi raggi |T, il cuoi ). La 
furia centrifugo nuli è uua polenta c- 
ia al (iilemo aggiunta a quelle do 
mobile è lullecilalu ; ella c lolten- 
efletlu del mutu circulare, il quia 



i . Se dna corpi circolano in cerchi I 
iati, con velocità ineguali, le laro ri 
Da.Tmot. T.Fl. 



generale di tulle lami 
■se, è compre» nel Én 
nameqtD. Ci riierriani 



colonna di mercurio : quol'effi 
dutto dal rapare dello sleiio ! 

na di mercurio. L' abbassaci 
colonne fa conoscere il grado i 
dei liquido. Qneita rcniionc ti 
leniilà per ciascun liquido e pe 
lemperalura. Alla temperai un 
I' elite la deprime di 380 millioi 
l'aeqni di 9 ^- aolianto. Dando «1 iubt 
direna imperatore, ai rìcitnotcoDo 1' 



ilica ilei vapore al grado dell' ebolliti 
ti equilibrio coli". Imo* Cera. 

La fona dittici del «por» delPac. 
è una ddle più politoli forte di cu 



1 di io", 



rlgnBrdinli le alfa 
.ure tooo tenti en- 
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raduti da quella [ai 
Ilio forte elastiche non 
atonalmente alle lompe 
e a B9 °, per eiempiu, 
tresconi) r!n una porle di 0,6 e dall' al- 
Ira ili a6,54i per un grado di più di i 

ihId fatto , risonandoli di esporle 



quando ti Ira Itera 
ne alla fo 

La quintili di aiione prodi 
dola quantità dì rombimi bile 
tu è facile n calcolarli. Sappi 
esperietiie di Gemenl che un 
mu dì carbon fallile svolge I 
re, che aumenta di un grado le 



spore che bolle ad E gradi ir alla lem- 
leratura T, la stessa di quella del vapo- 
e di acquo alla temperatura ioo-I-T- — E 

L' esperienze di Despreti , Uro , ec. 



farne l'appbcaiio- dimostrarono questa propalinone non 



Della forza elastica dei gai li i già te- 

lorleremu anche all'articolo sia. (Fr.) 
FORZIERE. Subite Tatto n foggia d! 



.ehibgn 



• allo i 



là d' oistgono dell'acido 



ioppon 



di carbon Sn- 
n. Ne parleremo tra ttando' delli 
carne i varali. Simili ragionamen 
pongono sempre che non avvenga alcu- m 
ni perdila di calore. 

Riguardo alla tensione di altri vspoi 
la li deduce dulia tavola precederne ce 
un calcolo usasi semplice. Dalton scup 
che te tensioni di due lapori sono 
ilesie a temperature ugualmente diitan 
dal loro rispettivo grado di ebollii 
X' etera iolfurìco bolle a 35°,5 e 1' 



? volte od nn volta 
di sur o rli bìfafatì, 



fucili 1 !. 



l'i* 



dell'eterea .8*,S, e 
rema da 1 S D -5 j ri j". j . prendervi:» IV 
equa a 1 7 0 ni di tolto di 10 0°, croi ad 
15 ° la tensioni dei due liqnidi saranno ci 



a S folliti metalli- ' 
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Guido di Emo 



Dealouido di ferra . 



Fallalo Winure Fotfiito .!i frrro 
di SuftmuiuH, Urrà», di 

. dì Vagtl. Klapmil.. 



Tauqiielin. 
. 37 . . 



Fosfato di piombo. Romhoidt olialo; di color verde o giallo. 



di Joheogoor- Lo ite*» follilo' 



■ 77,5 
- Tfi 

. 13,5 



Fosfato e? erano. Umilile, gialla u venie ; mici verde ; eriitalli dirimiti de un 
prìima a Luì quadrale. ... 



a So Fq ititi 



inalisi detT munite gialla ili /fulim, di Langirr. 



Fot/ala di tale*. Oppile di Werner, in priimi esaedri regulari .iptuu tranelli. 

Aaaliii di Klapiolh. 

dee. . S(,!lV 

Acido fosforico 43,73. 



binale all'acido foifnrico.il pi 
ili tali nativi, chiamalo wagn 
malo di 63 pani d'acido fui 
di magnali; e l'alno, dello wai/tllile, è 
compollo dì O d'acido fosforico, ir) 
d'allumina a 30 d'acqua. 

Ci limiteremo al fin qui dello aul fos- 



ma- medeiimi tali inddeacriiti, ma operando 

eom- direnamenle, cioè mettendo dell' idru- 

que- doralo di calce In un «cesio di fot fato 

'; l'or- di toda, e facendolo digerire con que- 

■a 1' 8 ci diti nel liquido. Quello 

rato, leccalo 0 petalo, è compoito ai 
o parli d' acido e 106 dì calce; tì il 
ivano le sleiie proponimi, anello sa 
ido idroclorico a pre- 



ealini mali in medicina od io chimica 
partito larmenle aul fosfato di calce. 

Fonato di cuce. Si diali ognuno a 
li foiiàli di quali bai*, che differiaci 
gli unì dagli altri per la loro corapoiii 



le, primato dell'acqua, è cnmpoito di 1. 
parti d'acido ed 84,77 n ' calct ' 3 -° 
calce contiene una qui 



liaca. £ òsieCTahila 
irtituius) abbia alalia- 
ompoiiaione di quello 



VHIgOD- 



'acqua. Sono inloluhili nell'acqua e 
.nUiliili^imi negli acidi nitrico ed idro- 
dori cu, nonché nel loro acido col quale, 
in tal caiu, coaliluiicono un lecco foifalo 
con eccello di acido od un jurfosfjlu, 
che li prepara pure 



Postiti- Foititi »5i 

solforico concentralo. Qutalo sale, odi- lo il agili tovonie per rinnovare ta lu- 
nula ed esaminalo accuratamente da perfido e fuciliere la loro azione. Dopo 
Fourcrov e Youquelin, ai presenta, dopo 36 ore, duranti le quali l'acido solfori- 
un' ecapo razione moderala, in forma di co impadronendosi d'una pontone della 
pagliette KlicH ed iridescenti: dei tre calce, riduce il sottofosfilo di questa ba- 
fiufui di calce questo e senu dubbio il so allo alato dì hi o enrfosfalo,si diluii» 
più Dlile, ed ora paasiaiuo ad esaminarne il miscuglio con una grande quantità di 
le proprie li. Conlenendo esso una quan- acqua che discioglie il fosfato acido di 



tìlà d'acido doppia di qi 
nel fosfato neutro, gli ai diede pure il no- 
me di bifoijnlo di calce. Quando non 



di calce contenutovi, si calcinano dopo 
averle posto sopra nna gralicoladi ferro, 
tolto la quale ai accende nn fuoco ebia- 



di calce. Si getta il liquido sopra ai 



od' un fòglio di carta bibula; il 



scioglie il^ 

che precipita il fi 
li calce proveniente dal carbonato di que- 
lla basa resta diiciolta. Sì ottiene colla 
feltrasene il follato di calce in forma ge- 
latinosa, lo ai ìit* accui 
•eccare; e allora in pois 
pila, iosolubile neH'acqt 



acido di calce, c 
fustini alcalini, come quelli di 

calcinale le olia a bianchii», si 
no in polvere ; qoesla ii diluisce 

poltiglia densa, TÌ ai Tersa sct 
meno di una poriione eguale al 
io d'acido solforica concentrato 
giunge quest'arido per porzioni 

I' effcrtex-enia cagionala dalla p 
totalmente cenata. Operato il n 



;e ed una piccola q> 



liquor acido cola, ed il solfalo di calce 
■ni feltro. Si versa nuoto quantità 
pja sul residao insolubile, finché 
e' piò non abbia alcun aapor acido, 
ma liquore e le acque di lavacro ai 
icono ed evaporano in caldaio di 

e nuotare nel liquore e deporsi at 
fondo dna materia bianca in piccoli cri- 
ri, biaochi e setacei; questo 
■ dall'acqua.. 



i male. Questa materie, che si rappiglia 
i maasa cui raffredilaroenio, è nn fosfato 
rido od un bifosfato di calce. Questo a 
sale, che, seccalo c unito a carbone, a- 
doprnsi per preparare il fosforo (T. 
questa voce). Questo bifosfato adopra- 
preparat 



fosfati alcalini; è fanr 
ae bianche ed iride' 



icole la- 



denso e viscoso, che col rulfi eddamcnlo 



ppielia in un i liuteria limile al vetri). [ 
ib perfetta Iraiparenie, ma chi 



o pia futilmente, quanta più la 




parare un sale aLca!ino,ai tcch 
soluiioue acquaia dui hifuitilo di calce, dolce) 
ratea]) liquido o alla itali) di carlioDl 



le di Glauber». 11 >w I 



loda solido s difciolto nel!' acqua -, 
ogni assillili j di quello tale, li prodi 
un'eflerrescenia dipendente dallo i»o!_ 
mento dell' acido carbonico. Il follalo di 
calce che ri, 



di formatoli rimari 



a, ed il follato di 10- 
ladiiioluiione; (ifel- 



cuglio,eil liquidi 
lera limolile por Operala I 
le del fosfato di gula. (Jueslu self criilal- 



J borace, ti nelle «Ida. 

ii OMtoUl II fuituo di 



me nella preparazione del fuifalo di 
da: li separa colla ftltraiiune il fasti- 
di calce, depililo, a li evapora a mila 
ore il liquido contenente il foifalo 
a. Questo tale criitallina ; u 
prillili tetraedri regolari, terminali di pi- 
cri ilalliiiaiiu- ramili! a quattro facce ; i cristalli non lu- 
Animo di h 



■ aiboidi ì li ollcngoiiu i trillali! ìj- al cuolallo dell' aria : il loro inpoi s , 
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Itjjijcr mente salato; suno 
ncir -acqua ; li fondooo liei 



calore roveote. E' indispensabile e 
lalc preparazione una capsula o l 



FOSFITI. Sali Cornuti dalli combi- 
na sioog delle bui eoli' acida /ai/ama, 
scoperto di H. Dai y, decomponendo il 
prolocloruru di fosforo coli' acqua. Som 
bisogna confonderli colla cooibioaiione 
■ degli acidi fosforico e fosforoso, risultan- 
' Ila lento combustione dal fosforo a 



nello, si adopera giornalmente- il miscu- (L""V) 
glio orlifliiate dei (ostoli di soda e d'ani- " FOSFORICO ( nodo}. V. m»o. 
noni Bs*. Si prepara questo tale doppio! FOSFORO. Corpo combustibile,; 

piccola quantità d'acqua bollente, alla 'quantunque il celebreDaty ri abbia e 
quale si aggiuntomi 100 parti di " " 



niaca: il residuo è uu fosfato acido di so- 
da che, col raffreddamento, si coni-erte in 

te il suo eccesso di acido, questo ulilmn 
•ala agisce sulle io iti me, si combina silo 
basi, specialmente a eli ossidi metallici, "" 
coi manifesta I colori caratteristici met 
del buroce. 

Si prepara, coli' idrato di allumina ed 



il tosi 



,. Ma Gay-Lui: 



e Thrai 



rasi fondato , uà dimostrarono 
Molli chimici considerano nn> 
r probabilissimo ctie il più pu- 



le Davy,il fosforo fuso ull'atione d'una 
nenie gali-anice, locateti uno svolgi- 
d'idrngeno fosforalo. 



al 1669, ed allora la chimica era 
rria nell' infamia. La maggior parte 
suoi aeguaci non la collimavano >lio 
pir proseguir nella loro chimerica rno- 



è che plisnionu pili ili Co anni p 



«tapi 



uro mol 9 ri.]o, par 
univa,,,, talrolla 1 ! 
neh* accinto 



euu. Tals 
qncNa del foiTuro , eli* dobbiamo uo 
mente alla invenigailona dalla pietra 
lotofile. Questa tcoperla viene gene 
manie atiribuita all'alchimiila Brand 
Amburgo, che, nella iperania di.iiui. 
alla grand' opra, pruTÒ, dopo mille i 

ilrallo di urina a* quello 8 .la fui chian 
ni eia Ito impei 
tulio alla dilli 

sorpresa, quando, naiiebe ot 
nggetlo di lutti i suoi dosiik-rii . ratinisi 
nel recipiente uno toitauza lemitraipa- 
renle, i' tin bianco giallastro , fusibile oo 
uno bona tcmperoluro , e iufiiinim^liiiu 

da? IV on sopendo clic pensare di quelle 
itraardiuarioprodollo.no' 
gio al chimico Ituuckel , e 
cmfi. i:.inij]:neute o Rraf 
Quelli renò tanto mnra 
■ tra ori] ina rio i co per In , eh 
imraedialamfiilc da Browli 

la somma di suo dollari, 
lo condizione che noi 
alcuno. Kuiirhcl, silcgoa 



l'allunga curia, eh* pei coi» nell'i- 
ma. 

Finché renna «tratto il fosfori, dol- 



ali qua! mal odo ti pot 
tenere, olio™ quella preparailone 
la più facile e meno ditpendioi 
ognuno al caio di procurarli e 
uà re quello nuovo co robusti hi 



numerose proprietà del (otturo : ciie- 
'■ si-lr.i:ir-n Lo principali; ma tratterò 
in tulio le necessarie particolarità del 
ict'.'lii ili eslraiiona , poiché questo 
irpo è oro d" un consumo ionio con - 
siderovule da cuor ditenulo l'oggello di 
a fabbrica in grande. 

.lo rito c troiparenle; la comi sten io olla 



o a poco qoolla della coro 
:iù c flessibile a li può lor- 

■nlolln dell'aria, ipaodcuna 
ore, tonto pili abbonda ni?, 
mpcralura è più elerolo ; 
l, i, luminoso nvHWinil.i.c 
ii n.i.i.ii ili /T..t/,'.j .1 j.i.J [il- 



io JilTacuio .li .[lidi' tpoco iIl.IIj nostro^ W. vìncilo funumcno i; durulu i«i una 



•XTri** 
11 fuifuro, 



iattura 



45', >i lil^asfìl, e qualunque pam* 
li prenda nel raffireduamenlo, numi < 
ge alcuna tendenia alla criinlliit-iii 
Tuttavia, quando il fosforo e dijcioll 
qualche veicolo, ic ne depone sov- 
sotlo forma criitalliiia. Thenard di 



ta un aspetto cort.eo. Qurjt i celebro ac- 
cademico "tea dapprima credulu chi 
quella proprietà (une inerente ad treni 
ipecie di fosfuro, mn ricolmili ic in stani- 
lo che ciò non avveniva che eoi ru- 



ssi .bu- 



ia fori 



(onu di quella opinione, poi. Iié mi jjiari itnii [itopur/inni. ,i„r lurniare degli 



io di volle che fabbricai e pnrilii 
fuifuro, non ho ottenuto die una volln 
ioli qticita lingolarits ; 

razione ordinaria , cioè non eraii che 
panato per pelle di camoscio : non ta- 
lehb e adunque necessario di dinil[,rrln' 
Btciò annerisca pel subitaneo ulTi-cdda- 
mento. irti sembra ohe quella anumalki 
non possa risultate che da qualche so- 
di nido nel fotforo; e tono portati 
■iere che i vati mi;! al lui adoperali in la- 



aiìone vi contribuiscono ; percii 



atmosferica degli apparii 



P ainlo o ]' adda carbonico. Con- 
adunque non Iqnlarc tale elpericn- 
la, di pura corfoaita, che in piccole por- 
li olii par volta. 

a delle più nolcvoli proprietà del 



.1™ 



inHuB 



o degli acidi. Tultaiia risulta dalle 
ni di Udlsni, che quella com- 
malgradu la grande eombuiti- 
ill* oi tu! corpo , non può effettnar- 
rhu 5 ■ j L : u ri-iio etti lijiuni. Cosi, a mo- 
ri" d' esempio, 1' ailone È nulla u quasi 
dallo diretto 



il], :iii;ii].!u .1 



ip di azoto, d'idro- 
geno o d'acido carbonico. Ddlani pre- 
in gai non esercitino Ira loro 



diesili. L' acido fosforico i il »olo eh 
■ia dì qualche utilità, e di già se no 
parlalo all'articoli) in di. 

Jl fosfuro si combina alla maggior pir 
la degli altri corpi semplici, e ci.ilituisr 
do eh. chiamasi filfun, cuobma.ion 
che faranno l'og S ctto d' un arti A pBt 



una poltiglia chiara, diluendola con cir- 
ca a parti d'acqua, pni « aggiungono 
per porzioni 55 chilogrammi d'acido aol- 
66°. Due permue aooo neceua- 

lo meglio quinto tara più rapi- 



■ Op.r: 



, poiché risulle non tolo dal 
iieujjlin delf acida coli' acqua, ma an- 
c dalla reazione deli' acidu c del fusla- 
: rcacione che tara Unto più cnergi- 
, quanta il calore sviluppatosi atra più 
ande, e quei In è precisamente il moli- 
per cui è necessario operare il mi- 



giungere un poco d 
n più discioglien 



i luogo molto aerealo, poìchi 
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neon leni cui e prodalla dilla cuilcn 
i quello «tei» d'acido lalforico, >i 
rova un altro che r" 
medesima dell' acida fiutarle 
t che, separalo cosi tulio 



il più delle volle quello gale proi 
la calciuaiioot, uua iuru di vi 
■ione che lo fa ritiiilere luogo 



di ritcsldare rebbo itala di medissimo introdurlo n 



lo di legno perchè le [ 
magma che toccano al 
ìa ti diiieccherebbero. 



B riscaldar la 
itcuglio, doà 
al dì fuori, 



allora ■ 



fuuco-.pai si aggiungi 

lunghe e itrelle. Si adopera no ordinai 
nenie a tale oggetto piccoli barili da o- 
lio, dopo averli peritila mente 
Ioidi ripa io re fino all' tndouii 



ina del fuifslo calcano, poiché il folla- 
acido che no rimila e più facile Iral- 
re nel cono dell' optraiìone, die l'aci- 
do foifurico nei». 



1 Istillo 



il del inlfito 



I e acido foifo 
del Bufato 



bile, rimane nel liquore, e il solfalo ti 
precipita. Tuttavia li può, come ha di- 
inoltrato Vauquelin, ottenere una de 
composiiione completa del fosfato calca- 
reo, aumentando la proponine dellV 



ripaio per 34 ore, dopo di 
che li decanterà di nuovo, ed il prodol- 
<caolaiione li adopererà a 
J, lijcivare ì due barili leguenli. Si rinno- 
verà l'acqua nei due primi barili, poi il 
giorno aeguenle ri Irarra il liquido colsi- 
^ Ione dal leno e dal quarto, di cui li riu- 
nirà il prodollu culla prima lucivi; li pa>- 



_ fliSOizcdJiy Coirli: 



Ieri ig leenilo afdnT primi ti il liquidi, far «I 
pruvemienla sarà adopcralii a Uscivate il chiniteli il produlln in giare ben ai 
lerio ed il quarto ; e siccome quoto di- «T 
rari troppo debole, li odoprerà pel li 
quinto e lesto borile. FinaJmen' 




quell'acido, coi quali pucuii operare con 
più pronteita. Continuala 1" eraporaiiu- 
ne, la si sospende quand'è ridulla si due 
Urei. É beue 



L'apparalo che adopraii m tuie ope- 



uperaiione sarebbe perduta. A tale ug- 
ello la si immerge interamente nell'a- 
cqua lino all' uriti ciò del eolio, e vi si 

n le; se l'aria penetra e li vedono bulla 
I- uscire dall' acqua, la storta è difeltosa • 
resi rigellare. Bisogna alimi mica- 
si che il gres sìa beo «Ito, e in olirà 
e, perchè il solfalo di calci dcpiislusi riveitirla di luta terroso affine di meglio 
si attacca liuto tenacemente, ch'i di Ilici- guarentirla dille mulaiioni di temperato- 
le staccamelo, e si deleriurano le caldaie rn. Il luto il prepara con argilla e stereo 
di piumbo, olire che questa crolla in- 1 di cavallo; alcuni aggiungono un poco di 
fere et la la comunicaiiune del calore. A^talee spentili ridono in molle pasta, sten- 
le, nei tisi di rame perchè gli guarenii- Verno all' articolo ino. Applicatolo, si 
sce dal coniano dell' aciciv- Lasciato raf- , passa la maoo bagnata su lutla la super- 
freddale il liquore da oggi a domani, si fi ci e alfine di liicisrlo perfettamente, pai 
decani» e gellasi sopra una tela per ae- si spultera * sa' " 



solfato di calce 

da, poi ai 
raiiooe, continuandola Uno 
u di sciloppo : allora pei 



piegale; gli il aggionge nn quarlo di 
ino peso di carbone in poliere fina, i 
rimesce bene, si travasa io un bacino d 



l'acida sulforico ini carbone, in fine del- 
l'idrogeno solforalo. Quandu il 
glio è perftl tome me .secco, e si è polulo 



le all' aria libera a 



io. Solitamente si lutano r 
ra volta, e si preferisca P 
diseccatone è più pruni 
Ben eispnstaogni cosa, 



gualche fessura 
< gli nrlibslten- 
udi le- 

l.,rl,- in 



o è in tal caso preferibile oc- 
utanti possano vedere il cor- 
ranone. Se trattasi in icco 
d' una preparasene in grande, durando- 
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si sr.lwrela maggior economia nel t 
Imslibile, bisogna preferire un fon 

uà uiaggiur profitto, n> eziandio pire 
le .torlo essendo eipoite ad un fuoco 

te. La forma di limili fornelli può va ' 
re secondo il numero di liana che 
gliuniì riscaldare ad un tempo. Indio 
remo le modifimiom da farvi nella dì- 
verse ci recitante. 

Nella operazione dalle scuole dì chi- 

Roger, Tom. 7 5, degli Annali di Chimi 
ra , il quale cornine (Tov. XXXI del 
le Arti chimiche, Gg. i ) in un forniti- 
ordinano ABCD, coitruilo di mattoni 
nel , ui interno ad allena convenienti 



im- rabbe un' lucila attraverso i luti, e bru- 



i itemi turacciolo sono uniti due ai- 
tubi: V uno N di G a j lineo di dia- 
ro c piedi <i ^ di alleala , che non 



fino alia fiamma d' una lampa™ O, 
ita at di lui orificio , per bruciarli a 
proponiona die il ivolgono. Un filo di 
ferro P, ritorto in ispirale ali* «tremila, 
ser T e a nettare quello tubo quando li 
oitroi.c,. L'atro tnbo è di ( a 5 polli- 

decintar l'acqua con un tifone, o rimet- 
terne dì ntto>D occorrendo. Si inette il 
recipiente in una catinella per raffred- 

II fornello a legna par una iota i torta 
'formato di un muro A A. A A' , ) 
mi quale h costruito un fornello circola- 
re ABCD, di mattoni, adattato alla ■tor- 
li focolare invece di calere politi 



i H i 



tG, ol 



I DaDf acqua, il CU 

livello sia IK. Si luta «attamente I; 
giuntura dell'allungai del collo delle 
(torla con luto grasso, che ricoprali poi 
ili tela imhevutn di calce a bianco .d'ovo.' 
Si adatta al medesimo turacciolo UH un 
fuito di ferro L , ricurvo a forma di T 
&ir«jiremìtò M, ìn modo di poterlo in- 

di rame e staccarne il fosforo che filise- 
li rappiglialo, Senna quella precauaiune 
li diluirebbe l'allunga, il gai si apri- 



disuma F,e la fiair 



poi circolare nelb 
alla ilsrta , e usci 
vrappoata alti ito 



id obbliquo GD, per 
ila li so- 



glh di I 



rclié, ricevendo essa i vapori più cal- 
li altera facilmente e conviene ri n no- 
ria speiio. Ciò accadrebbe allo sin. 
recipiente se non li facesse uio dell' 
illungn che ne lo gnarentiicc. Nella par- 
e inferiore del recipiente maltesi deU'a- 
■qua per raccogliere il fosforo e cowlen- 
>arlo j 1' acqua però non deva oltrepas- 
sare che pochissimo si punto estremo L, 
solo quanto basta a intercettare il con- 
tatto dell' aria «terna [ quella di più e- 



■ in H per .iar «no ol gai, cui pu 
dettare un tulio O te ruolii ricco 
Un'ultra apertura in P butani. 

turata col coperchio Q. l'uò lei 

io all'uopo. Per altro, nuiBìeneni 
una certa temperatura, avviene pi 
Miniente che ti ostruisci in L il 



ou maggiori precau- 
t i tuli. Per europio 



iapago , poi li ricopre con falce di tela 
mila quale «ondali uno urlilo di getio, 
dopo aver etia pure tirella con i 
•pago. 

Il fornello con dua itorte è co> 



do AAAA < Bg. 3 ) , nal qu.l 
meli dell'alte™ è un ine 
Un BB, fig. 4 , di 4 pallici e ( 
larghezza e I piedi e 3 linee i 
comunicante colla patte superiora del la 



ie fornello nel punto più elevalo, è chiusa 
i- ad ogni estremili- D,D del fornello ( fi- 
li gura 3 ) : ina si laicia nel menu uno 
i spallo vuoto EE, ballante ad introdur- : 

mile le storte, >i chiude il fornello con 
naltoni e malta di terra argillosa: poi ti. 

.recederne. " 

Volendo far agire quattro storie ad 
in tratto, ti stabilisce un tecondo fot- 
icllo limile lui dorso del primo , co- 
lie rappresenta la Kg. 3 , ma io guisa 

rato e li pulì a arrenare il fuoco tenui 
dipaudania dell'olirà: poiché, ss ad una 
Ila storie avviene qualche accidente , 

nelle altre , laddove le funeri un fo- 
lte comune, toiebbe uopo attutarle 
.te quinto. 

Proctite delf operasi™. 



molo del fornello le 



pacita C.C.C, ove ini 
.otte. Questa capacità 
a quadralo lui 



furnallo orinario che in quel- 
poiché il focolare è più vi- 
teria. Nella prima uri batta 
temperatura, per dar tem- 
po al .calote di penetrare uniforme- 
in tutta la malta : poi ìmeniibi]- 
ti accresce, aumentando alquanto 
ù ugni quarto d'ora il combustibile; e pi il 
:- si progredisce, più ravvicinanti teli inlet- 
n valli, tempre operando per guisa die ogni 
è nuova aggiorna di combustibile alita- 
ci pitti di pocu la precedente. Dopu ita a 



FotmM Fotm* aj t 

quali» ora di fuoco prog rei tiro, il «- Può «lidie «vrenirc che il rallento- 
miiicia a raccogliere del gai eddo cer- menlo o I* in lerru itone dì irilnppo del 
boriai e del gii eddo lolforoio che li gai dipendi dilli" otlruiione dell 'al! unga, 
irolgono in tanla maggiore abbondanza o del eolio, e in lai cain enecaiiila tgor- 
quamo il miicugbu uri nalo inni rimai- garla. Per l'apparito di Bagel t tolKcien- 
dalo nel barino : poi P erido carbonico le dare un moto ili va-e-rieni al itola di 

lo ; ed infine dn gai idrogena foiforatu tati IT ai dimandano ben olire precauiio- 
ebe non cena, fuorché culi' operaiion»; ni, ed Calendoli alcuni riicbi, per mag. 



do doluto, quando all'inarca ai arolgo- S, fig. \ \ pni l'ajaiitenle circomla d'una 
i bolle per aeeondo. Se lo irilup- tela inumidita e cedevole l'apertura P cui 
gai i interrotto, ci6 non putì pro-lprende nelle mani, mentre l'operatore, 
che da una temperatura troppa h'urn.l» iie-IU ili^isa unii piccola lama di 
o ilall' uier fella la noria; né legno in forma ili ipatnla, cui braccio i- 
[Ito di aaiicuranenr foorchi ri- Ignudo, lentamente aollera colla jiniltra 
; il luoco a poco a poco : e je'il coperchio Q onde introdurre il brac- 
> giunte al iuo morii™ , nnn litcio deliro nel recipiente, e nulo l'ani- 



me lia al tuo punto, è d'uopo 
lo, mantenendo con un'aggiunl 
le, ad uguali ìntcnalli , il cor 



» inalile in cui gallati , ad allora la 
ima mai non Tiene interro 
Oit. Tfntl Tarn FI. 



•er togli" 



Iroduni dell'aria, i gai contenuti nel ti- 



a di (ubi ili velro lunghi i piedi a i 
■dì d E | disimi™ che vuoisi dori! 
alle cannelle di fosforo. I labi devono H- 
m drilli, lenii bolle, urie, ai di- 



•i tremiti della curdo lui conio di i 
piccola bastoncello , che prende co 

senso opposto del suo collaboralo* 
Fitto il primo nudo, li giri la cordice 

■ tremila delle corda a a pollici circa di 
lunghczla, per farjie un aneli», e 
I' altri con un bene aullalo coltello 
glia la pelle ad alcune lineo (opra I 



que sacchetti ad un bulini 
si mette lugli orli ilei bacino, in modo 
che i tacchetti imnlergan di ritta rat 
nell'acqua. Quando ta tempelnlur 
•levala a circa Co', ti ritiene un i 
chelto nel meno del bacino, e li ce 
ceno gli altri e parte-, poi 1' operaio, ge neir acqua pel 

curi ono strelloiodi legno formulo di due e per I' altra estremità, il inspira culla 
•empiici tavole, che sono stremo: 
legale alla loro estremità più larga 
cerniera di corda, e incavale al blo op- 
posto per impugnarle, 1' operaio, " 
gaernitu di ini.- strumento, mene 
chelto soli' acqua, e Jo cumprir 
gradì. Di Irai lo in Iralto apre lo : 
io e l' assidente eangia il sacci 
luogo, onde poterla comprimere 
i unsi: quando nulla più eice, si passa ad fiaschi di piombo con una spina di ferro, 
un altro sacchetto, e cosi disegnilo : poi le quando il cilindro è vuoto la spina si 
si riprendono i sacchetti due a due, c 



riprese diverse, del- 
'acqua nel tubo, per riscaldate ad evi- 
are che il fosforo tosto si congeli Dppe- 
,a introdottovi, il che produce l'ineoo- 
enienle uranilisiimu di dar ile' itilindti 
noli di rinfilai. Dìrii grandissimo per- 
^c i l.iM. tiratori ili cccendiFuooo fosfu- 



e ni lime por- ii ammalili! 



a la 



si 11 tubo, che t itosi colla destra, nel 
[fosforo : poi. inspirasi dolcemente. Gnu 
acqua sia prossimi ad entrar nella 
Tari melodi finn ero proposti per e-lbutca, si applica l' estremità della lingua 
i il hIu«-J sull'orificio del tubo, ondai) fosforo flou 



iattura il ti 



futfuro di per ti nua ai ilaccbi, è bJ 
ri' uopo f.rurime la mei la introduce 

spino di lena, per iipìngemelu. Tuli 
i Imi prendere il baituncellu di fu 
ro, quando a un poco uscito per c 
pirite I' eatraiione. Se il lubg di r 

difficolti protami a fallo uteire a quia- t 
di bisogna rifiutar quoto tubo. Si opera uOerirne ui 
•ucces sita mente coli, finché tutto il fot- ;-' 
Turo sii ridotto in cannelle. In generale 



trebbi 



irebhji brocuro. ^ 

FOSFURI. Combinaaionì del fiuforo 
a un metallo , un ossido od un corpo 
nplice. nero, mei Bilico. Quelle conilti- 



i per le tue ap- 



de' proto e de' dento lolfuri, ci io 
prnlu e datilo foifuri. Comprenitesi che 
1 prodotto «Distile e combustibile cu- 
li il fosforo, nun deve unirsi con ejua- 
feciliti ■ lutti i corpi che hanno affi- 
nili per esso, eucn dti rene anche di qu ci- 




di alcuni diirereom : cnl tempo il foj- l'uri di doro, di lodo , te, la cui «16 ni là 
faro cooptiti d" una peUicul. biute ■ - ■ 
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iii/eila, è d' uopo liquefar 
come li fa per lo ilagno . 
talli i u .ii,i!is!i„ii. i 



. uua tueguilti U («(„. 



umbiiu il metallo : il frinirò tr 
olla entro in bufano, e forma ni 

iuolo. Ma ei tumpieud* the qu. 



r óVfii 



Si pununu pure 
meicendo ceni lutlali metallici cun ni 
il aule qua oli li di carbone tal ti lisi imo, 
calcinando il tulio fortemente. Il carbi 
ne reigìtce ai) un Ira Ito e lull'ouido 
metallico, quand'i luicellibile di riun- 
itine ni, e tull'acido fotlorico. Da quella 
doppia ditoni ii jiioae riiulla del fui furo 
ed un metallo cbe li coog 
Colmare un Wuru. 

L'idrogena [aifamo eiMi pure offre 
no meno di combinare il l'alloro a cer- 

inno di tàcite ri dui ione. Facendo paisà i 
dell' idrogeno faiforjto in uni loluiiont 
d' un tal d' oro, T idrogeno ai uniice al- 
l' oiiigeno dell' fluido per formare del- 
l' acque, che reità nel licore: il fotioru 



ipililo bi unu-neruilru, cbe altro non 
'otrelilieii pure applicare lo iteiio 



il tuhu di curbun 

dal lato oppuito, e quando il 
tubo e Fornati riiraldaii il fóifoM grada- 
nenie. Quello li volalilins, il tuo rnpo- 
j.aiia al tiare nu l'ouìdo, ne opera la 
ri d ut ione più o menu completa , e com- 
binali col prodotto che ne risulta. Io 
lineila gitila li prepara il foifuro di cal- 
co, che è all' incirca il .ulu che i' uii. 
ionica che il foafnro di calce è la- 
al pouibile , quand'i à' un color 
rouo-brunu carico, a la Unta a uniforme 
'; centra de /rammenti. Tenia più fccil- 
anta li ottiene quatta riiullamenlo , 

■anelli pia" piccoli ; me è eiiemialc non 
i in polvere tenue, poiché troppi Dita- 
li allora offre al palleggio del Tepore 



({■terne la polvere più toltile, poi di 
to li pana per uno itaccio più e) 
ed oHiensi coli della calco franili 
grosieizi uniforme, quale contiene agli i 



lodo per lare «leoni fosfuri n 

linaio, o anche meglio gran 
»isca!dare: ma perchè quello 

gene «e», poi quando gin. 



meludu pi 



induro di nule ria infiammabile, pe 
uniearci il fuoco al momento io eri 
impesta il ino inviluppo. Ciò chi i 



le de'fu.fori te 
Ma' di dare i 



te')" Ni 



ti fuifori, fare 



FOSSA. Il p 



di fosfato di calce , 5 di quanti e 5 
borace, [mi agfiongere a iou parti 
questa mescolanza, Jo a 40 parti 
ossido raetallico , e riscaJiìafe il -In 
in un crogiuolo intonacato , a, io 
crogiuolo ordinario , me aggiungendoci 
pur della polvere di cuhane , nella pru- 
poriione di circa 1 0 per cenlo del fosfa- 
to di calce ndopralo. 11 carboni 
irebbe aiìone mi foifala calcari 
la esiilenia della «ilice ; ma [* a 
lineate fra questi ossidi lerroii 
na la separatone d' una certa 
d'acido fosforico, che «llor prò 
sione del carbone, truformasi : 
e si con Ri unge al metallo. 

Abhiamo già detto che i fai 
ricevettero alcuna applicatone 

le ani, e che quello di calce è il 10I0 di» La profondila 
si usasse poco fa nei laburmorii. Fero 



anger! 



u.o gii è prir, . 

1 paludosi. La Tossa è larga circa un 
irò, più 0 meno però secondo che ti 
ile; le leggi obbligano il proprietario' 
:avarla sul proprio terreno eri ami 1 
3 iWiiimlri distante dal confine ; dal che 



e lo 



1 apparte 



piccolo argine, la fona appartiene a quel- 
lo dal cui lato quello è posto : ciò pro- 
va che la fossa non ila comune. 

rlellè» fosse 



il.-tk- riinnrdiil.', .ini™ ; 



li. i fabbri, ed Ì carradori pongono ' 



m;o drl peneie; È il fondo .la prua, 
He volle si fabbrica il magaixino d 



urli' (>er rinmoicere se le (bue laterali 
no riuniate ed in buon grada. 

• FOSSO. V. rom. 

* FOTOMETRO. Strumento per mi- 



FRANGOLA. Ontano nero, rnimniu 
f, impubi. Un.i. Ln corteccia di queit'er- 
' > all' esterno e gialla ni 
□ legno è bianco e teucro; 
erna è amara, apericnle * 
do e diseccata ; dolerli» 
. Il legno dà on carbone 
limo per far la polvere da 



i chilngrerr. 



li ritirar. 



a, e di gr. 

FRASCHE; dico™ 
ali ranuicelli più 

faginoli, noi qoe.t 



piint 



FRASCHETTA. Tela 
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tagliano falla fraschetta lanla pagini 
quinte ve ne ha nel farinaio che ai tuo 
Ara) il che gnareoliiee il foglia eli corti 

deve coprire, dal venir inarchi, Mu ilnil'in- 
chiostro onde anno coperte le guernilu 
re della forma. 

Paii™ mi timpano la carta bianca, oh 
buuii lo fraschetta, e poi da li fa pano 

hia potulo toccarlo che nelle aperturi 
delle faccio intagliale nello froachetla. 

' FRASCHIA. Modello che aerre > 
corruttori per conformare <[is;i!i:l]i' pi-?- 
io di legname che deve applicarsi per 
riempimento fra duo tavole. Cogìitrc k 
fraicJiia, Tale mianrere il Tono per for- 
mare il modella. 

- FRASCONE. Y. •Blu. 

• FRASCONI. Veltoni di ipierciuoli, 
n tdlro legname limile che ai togli, per lo 
più per abbruciare, 

■FRASSINELLA. Sarta di pielro eh 

lavoraci 



a' fan 



piada cnbico ). Lo ai Ut 



pan 



FRÀSSINO. Il fnu 



beri ptù importami dei noirri li^rhi 
la bontà ed Binili del ano legno, la beitene 
del tuo fogliame, ed il pronto uiu creaci- 
rnento nei terreni leggeri ed umidi che più 
gli cu n vengono. Sorge a più di atì metri 
(So piedi), e gli hosta una terra poco 
profónda ; le crete e le argilla non gli 
convengono. Cresce con tiri prnntriza 
anche all' ombra degli altri alberi, che 
non tarda ad invadere tutto il suolo, ove 
lo li è piantato; fino che 1' abbia del lut- 

nrlle 



.do multo tòrio ; gli armadi, i for- 
a varie mobiglie groiiotone li 
fanno di frosiìno. Questo legno hrocia 
quali ugualmente bene fresco che aecco, 
dò multo calore ed no carbone eccel- 
■nte. Quando li tagliano spesso i rami 
c[ fnnsimi, si tanno sul tronco bernoc- 

v.un,}. Stonai in lastre aotlìli.per 
im piallacci mitra. 

IrttbgjiBdelfrassirioionodicihoBibuiii 
1 ai mootoni nel verno; diieccanii »1- 

n-e ed amaro, ma salai grato ai bestia' 
il. Il seme del frasiino t aromatico i lo 
si fe fermentare nell'acque per cooporna 
□ne bihila rusticale che dicessi eaier io 
nao nello Siberio. La primo corteccia ser- 
re per la concia, ed a tinger oiaurre le 
ane j [a seconda è un ponente diarelico 
;d nn febbrifugo, che oduprasi, rome 
uccedaneo della china-china. 
Il frassino seminasi in autunno o sul 
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lo dell'albero. Il fra! 



non gli ii taglia 



Ioli dittanti 3 a G 

a teme la'ronuu 
i minali Oli; nul 
liuilo ad albero, 
i la dna, JUlor- 



j.ìp*™!/™*.™ „ m aio, 

zogìotno dtil" Italia nei luoghi pitti! 
•d aridi, e il suo meco inrnoimiitra par- 
ta dell, marna de] commercio: a Parigi 

grappoli dillui.dc.no 11 
nei boschetti. Il frac, 



, del M-d 



(Fr.) 

* FRATE. Embrico foralo e fatto 
guisa di cappuccio, per dar lume alle 
stanze a Ietto delle case, che per altro 
modo aier non lo posiono. 

" Fiuti, dicuno ■ librai, stampatori 
ed altri quella pagina di un libro riinDitu 
in liiiiricy pei- ricicli ij toitulieii'. 
V coir malo ■ I tramala, che non li può leg 
gire t pur qnaii bianca. 

Pk.TtcmtT.ri. 



tato data da principio ad un' arma 
guerra the adoperatali eomunemenle n 
■ battaglie, prima dell' inveitone de 
.Irere e dei fucili, che quota ..Iti. 

La freccia 



ti kg. 



COlV.MCO, iUUJOOLO). L'uso de- 
i archi e delle frecce non è abbindo- 
liti generalmente. I Turchi asiatici n 
1 valgono tuttora nelle loro armate, 
il pari che gli Africani, gli Americani 



. 1 •< 



aggi iuuo pm 



v ci enate. 

Fniccn. La figuro ibo presenta la 
freccia sulla corda dell'arco, prima che 
quello sia leio, fece nascere ai geometri 
" idea dì chiamar freccia una perpendi- 



na la curva. In Erieunuuictria questa 
icdeiima linea dicesi tciioivrsii. 

Khcoct a /noto- Suini frecca eh* 



vuoti a scoprire nella più Gito u 
là le opere degli assedianli , t gitli 



ili!™, lineili]' 
io ili confura e 



o°. I meni a lai oggello 
ao la liibilsnen lii[inf«!Ìnn 



di al- 



i al l.iio <[i 



uni linuidi od anclie l> sew- 
i- plico diiataiione di un gai. Il prinm di 
li è II più facile E il Bea «Ti- 
rala il lacco ipennioau. In gensrale aduptransi tali 
i, e si ilria-jidubttiiiìinl, cbe li mescono con act|us, 
di con acidi o culla nc>B, secondo l'alibas- 
samenlu più o meno Brande di tompera- 
"' ere. Molli cliimi.i 



) AitTil ■IClALIi 



i- orioni, specialnlenle Walker, Luivili, 
i.i l.rslie; e iniliilicrcimi i principali risol- 
anti delle loro indagini, dopo esposi* 
ne generali istruzioni che lorvirannu 
torma in simili operaiìonì. 
indie in ciucslo casu, cume in croal- 
i alila chimica rcaiione, ti ancra la 
lejj^c guiuiialc: carpare non agalli nifi 
I. Infaili, mescendo " 



Corniti l.i naima dei 



li lUierinninle, litania- lo 



rnilniilu raUiats.ati.ei,',, 
; .1 iiiiiiiiirinilr. il.iiln ]i<ui"- 
ii. il lie.lilo pioilollu lari, 
,u (lliunlo più lapilli! iaiil 
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Quindi è regoli [snerbile che 
riunentu, celeri! paribus, ù u 
pruporiione che i turpi sono 

aglina del rsiTriidd™,™!,., <, 
>i ]«.lr;i i iìuli.rla, gioì 
Quindi .i .chi,,™ t 



g!u> a! 



Fnr.noo minai» aS( 

Idia tempo, nl'rimenli nulla li ut- 
he. Sappiagli. pLu- esempiu. 'lilla 
?. esperienze di IK'r:>iiriìi]TTmnr!ie di C.'.tiT. 
' Ve 1" acqua ii «iigib più ùtilmente nm 
[ mi.riijliu memi li ed. In e più dill rio- 
, .he fui uno pii. ti eilil.J e iiil'OU d<i- 

>• pcr'dò il .-obre frìgoryleo, il «lei* 
iT!!c.i!if/':r« 'Iti miir.-yli e il valore ili 
iiijefaui»» ; i quali risultali dlpindnnu 



lo alla toitriuone i 

Ire deeli [ircjcrrari 
lieo dal odor erro 



■nimicano ai carpi un maggior freddo, 
flit almeno questi) freddo non c ili lai: 
'durala, da manifestar la ini aliene ron- 
• idi'uliiimenle. Tale osservatone lem- 
farà in tulle prime un paradnsso, ma, ri- 



i la dinoluiiunB ti compie i e, per enn- 
:rio, adoperando fina minor prnpor : 
me di acqua, si prolungherà l'affello, 
uhi lo prime parlimi! di ulc discloiio 
mungono il freddo ili quelle- che drb- 
mo poscia disciogliersi ; e comunque 
le quantità di tale che li dlariolgono va- 
lempre diminuendo, ciò butto a 
nere la bassa temperatura da prl- 
enuta. E' inoltre evidente che quan- 
ti liquido rimila li te dalla combi- 
is conduce calorico, lauto più rie- 



i, e nnLps-,11 in 'lir- ruV riii'n. 



(empenlura, non vi li penetri che frcrl- 



TAVOLA 

DEI MISCUGLI Fmcomrici. 



Mietigli iTaeqna e dì iati. 



Idrocloralo di nr 

Idtaclonlu di li 
Solfilo di wdi. 



Sitfito ili ai 

Ni Kilo d' 
Sullocuibunoli) ili iodi . 

Acqcu<i) 

MurUlo di poiana .... 
Miirbia di ammoniaca . . 
Mitrilo di poiana 



a. + , 



(l) Queel. prepone» «e. di V.«,Mi;r», di«" m'emi:.} J. lui Cui d' n mìi.ur. a. 
lini uiu> U aM ioni io logMIlm. per rim-idir le Iwasde. 



FliKI.r.n AHTITICI1U i55 



A!.L,.u.mCTili drl ter- l'i. -1,1,. 



Xtvc a ghiaccia palli . 

Clorato di todiu 

Idrocloratu ili immuri iac 



Inodoralo di ammari 

NtìTfl 0 glliacL'iu pesto. 

Cloruro di sodiu . . . 
Nitrjlu di ammoniaca 



Utiimgti ili tali i di acidi diliàli con ai 



Solfnlrj di iodi 

SitrMo di uromoniico. 
Arirlu nitri td diluì lo , 



j da+ io» a — a 6* 

}da+, 0 -.-, Q ' 



di I un •■■ir ytm, qn.xi'a pauiub, di lari. f-piMiil i. 

«mub di n..,r.ir l'.oja. di C riir.PU..ui U it ti.'» laro |>re r r». 



i5( Fmano ÉKnnouu 



Acido lolforicu a Stì°(i) 
Solfalo ili sod 



} J. + .0-.- «,,.1 
| .la + io" a — S= 



Si poi inoli», come abbiamo otti!- ci 
iato, ollencre nn gran freddo colla eia- b 
puraiione ilei liquidi ; e i più evaporabili ir. 
tono i più adatti a lalo ocgello. Essendo, 

li.i seinpro preparinole aliti .palio, 
la ersporaiione sarà, più pronta e piiì j 

il moto nei tali in ani ai open. 



■ Aggùingc-alqiianl'a 
II" ncidu Iol-:lre oqua 
ii può ado- nella è n 



rame, ad «empio, la lena i 
leccala in forno, le fecole !ccthc ec. jge quali inslantane 
L'acido aolForoio liquido o anidro 'strato di ghiaccio r 
acopcrto nel i8a( da Buiiy, c lanlo vo- follo alla correrti 



• FREGA MESTO, i 



eh- 7L1 n i.Ji^iù latita uijlmaal 
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FREGATA. No*e dijinr.., 

tolu punte caperla, e the, per grnndeiia 
(il impariamo , viene i iow"-" ->■«"» 
<iopo il vascello di linea. La 
•ione non è differente da quella del ri- 
bella ed il tuo equipaggiami 

la limile. Un anche un por, 

dei lina lo ad alloggiar f equipaggio, e di- 
tpotizioni affatto uguali ■ quell- J -' — 

tedio per disporre varii oggetti 

mento. La tua batteria è fatta di canno- 
ni d'imo Ve»o calibro, ed ■ tuoi caini- 
li sono guernili su ciascuno dei fianch. 



nuanii per far la strada; nella pugna Irai- 

segnali , e quando ì vascelli si trovano 
disalberati, etsc li rimorchiano per tarli 
dal fuoco , e impedir loro di cader la 
tere del nemico. 

N.-li,, spediiioni lontane che eitgo- 
P impiego di tutu considerabili, es- 
soao anche destinate alle lunghe ero- 



Le f.eg.t 

lem, e sub 
calcolo dell. 

di 11, di i! 
mt ilice 



i can che è annBta la batteria. In 

u^i pini isolalo, od esempio degli Ame- 
ricani, di non costruirne più che di una 



4a bocche di fuuco, 16 delle queli tono 

u .. u » |»m u . u ... Le dimensioni della fregata sono na- 
specie, ma eoo dimensioni abbatlan- toralioenle regolale secando il calibro de' 
cannoni ili cui si vuol fare In sui batte- 
ria, e la sua parlala tariaserondo la sua 



rondi, per P° l « Ie 

0 di caronade 



fatto atte ad una più li 

l.rro piò l'ondala lusinga di buon alilo 1 
gii «colliri ardi Darli. 
Ili lolle le navi c 



Irai limiti di 6S0 a 85o bolli. 

Le navi da guerra a Ire alberi che se- 
gnano la.fregala in ardine discendente , 



tono minori. Una frccala aflallo ci 
, non pesco più di sei metri ( 1 
piedi ), laddove quello della corvetta 1 




UijiiusdDyCuoyli. 



disporli e tal uupo , può presentare 
verun Ino nessuna difficolta. 

Ma si può anche servirli dell' alt 
per misurare le fune motrici ; mei 
sapendosi , per esempio, che nello £1 
in cui Iroransi le superficie che icur 
no I" una tuli' olire, t attrilu è un le 
della pieiiiooe, ballerà creicere iti pi 
■ione Gnu td punto 'lì fir upiililjiio 
fona motrice per dedarne fa grande 
di quell'ultima, prendendo il terzo d 
pressione che la distrugge. Tuie pril 
pio indussoLe-Prony si! immaginare una 
macchina atta a misurare, mediante un 
fieno, I' tffctlo utile d'un albero che gi- 
ra. Questo invenzione * preiiuio , giac- 
che suppone che non ti conosco ti ro 
]>orlo ttt la pressione e P «Urlio. Si r 
Irà facilmente adi>perare questo freno 
gni qualvolta si airi un albero in g 
mosso da una fona qualunque n e si v 
glia conoscere di quii oiiuna è capi 

•lum effettive che esso dà (V. L'ir* 



!.. XXVIII dell, 
presenta la seziou 
, che gira intorno 



ui freccia DE,BO è un Ih 



ugbe DE,BO sono pt 
(sema il eorpoM) 



est' osse. Ha sopra mio dei brac- 
t un peso addiiionale M che len- 
ir girar il freno in senio opposto 



a (or 



suU' al- 
bero al grado necessario perché la prei- 
ione produca un tal stirilo che, durante 
i rolatione dell' albero , le braccia BO, 
UE del freno restino oiisionlalì, soste- 

.ì,i p „. 



Ite. L'csperienia muilra che un opa- 
li- imi. li i /■./•',pLjó, tenia hisugno di gran 
treno, stringere u allentale il freno, En- 
arri ri ad ottenere lo italo rapporto di 
dio del pesu H sostenuto dal solo al- 
ititi] dtl freno sull' albero che gira. Sia- 
ne la roto ri uno putì eiser mollo rapi- 
i, giova guernire la superficie del freno 
« poggi» ioli' albero di lamine di fer- 
o di rame, per prevenire gli effetti del 
.'ocil IjiiiLititu .telle materie in contatto, 

che si abbia questa stato di 
crruililu-iu del peso M, è forila dedurne 
dinamico della macchina, cioè il 
Q di dinamie di cui essa è ca- 
li tri d'acqua pnó in- 



o d'altera 



quanto si vuole con viti ab, a ti; in 
ino'sonu le ce pece lite della due chia- l' alberi 
varde o*, Vb' ; in 4 ed in ti iqno diJ-lh tond 



.1: v J'iiNbno supposte l'io 



china ■ vaporo ili mi rhieggaii I 



o hai) conserrate finn al suo 
ì eira seicen l'unni Jujj.j l'oli- 



wlU ■ due leni. 

Prendiamo anche l'ei 



ponumc 



I' UH di r< 



Alcune ligule colossali che si veggano 
iir'icmj.li e'iiiuni, sapra mura di ottanta 
piedi d'sitleiia,psiuniipuro falla □ fresco. 

La pittura n freso fra i moderni i un 
genere inventai» dagli f! al imi, Lo muia- 
filic destinale nd esser abbellite con fro-' 



.cantala A' ur 
5 chilogrammi, distatili ofi c 

dall'asse, e che itasi reificato chelaruo- sto genera di pitliira. 
la fa II giri al min n lo, il peso viinanen-liione e nno arricciati 
dosi in qniele per l'attrito. In tal coso si calce, di tegoli pesli e 
ha P~ 5,8=0,96,-1=^1 a, e si anione 1 granelli della sabbio 
Q~3jl,i). La polenia di on uomo che perfine ruvido qua n tu 
agisce sopra un manubrio produce tj.iin- il secondo intonaco eh 
di l'equivalente ili 5ji lì tri d'acqua in-i! primo è a scio Ito ahhestania 
Batiali ■ un metro per ogni minuto, 0 I' aridità di questo primi, 
quasi 6 litri al secondo. E Iole si is rcal- pendolo d'acqua, e lo si copre con l'ulti- 
mante la furia the può fere un uomo.l mo intonaco, composto di calce spenta: 
— In gran lempn,i" " 



a. Distrugge- i 



tinuaurln per un Lavoro glui 
o.= (V. ™,|. 



' umido; 



* deva 



e Teffelto (tho-lpa che 



finire nello giornata ; fa rT uo. 
Jinralorechc glielo preparo, eh- 
1 abilità, tanto per pulirà le su- 
lle quoti dipintesi, che per eri.' 



il [ireparaliri. 



oticipo larr ente tutti i 



Le mar 
il-:>rc V., 



sistere all' umidità ed olio pras- 
uno punta con lui Calco a qual- 
j- che profondità sull'intonaco. Date pur 
lo ara» vaiic scodelle in cni siano già pre- 
parate _lul(e le sue timo in quantità più' 



La pitti,™ n Irei™ sciolta e ri 
1*1 !,,„, .IÌspri.Ì . tipica e brillaiilctu-i fu- 
ori, vivace 'li luuni, ardila negli effetti, 



ile un tal genere di lavoro ! Le graiie 
della pittura ad olii) non Tanno punto 
d'accordo cui sublime- ohe regna nella 
pittura a JrttCQ. Le me lime sfumalo t 
i suoi tocchi delicati spariscono a rista 
d'occhio sopra l'arido inlouaco che li 
divora ; non v' e meno di pentirsi ; : 
misura elio la fintali a compone, le sui 
LliÌLuil i min agi natio ni detono essere fis 



per li yiraciià, la freichem e il vigore m, dalla sgi 



t a fresco dirde nife loia npc 
nititudim 10110 Ber», regolari 
«aite le laro forme, ben tentile e a- 

nan lacerane, che esprimere, ni P arie ti 
isparira giammai. 

Quello genere esige on carattere rivo 
ed un pronto concepimento. La disiaci» 
' ":gli ojgclli obbliga l'artista ad una ra- 
onala cslgerniionc, che pelò dorè op- 



' Furici. Nelle saline dicesi Bcoim 
-fico, quella non ben concotta, che si 
an.la a rliiersì vali perchè vi si stagio- 
, finché sii atta a passare nelle saline. 

' FRETTARE, dicono i marinari il 
pulire I' opera vira del vascello dall'er- 
1 che ri si fòsse attaccala o da qualnii- 
is altra cosa, per renderla più fatile al 

" FRETTATOIO o FRETTAZZA. 
Spastoia di crine adattala ad un lungo 
Ione per comodo di pulir le carene 
bastimenti quando sì lavami. Ado- 

iulenli di lavale o tappeti. 

* FHIAHIL1, diconsi que" corpi 11 



e dita, V 



;>iln come di cosa che cominci a bollire. 
FRITTA, V. vernila. 
* FROMBOLA. V. nonu. 
" FRONTALE. I brìglia! chiamarla 
frantoi* quello parte della brìglia eli' è 
(otto (;M urecchi del cavallo e passa pa 
fronte, od è attraversa!» dalla teslie- 



c dal soggolo. 
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FHOSTESPIZIO e f'RONTISPI 
'ZIO. Quel membro d 1 arcliilelliiR 



menle i ditelli i 



colo o a ellissi. La proporiione dell' si- 
lena non è «abilila, e dipende dalle In- 
callii s dogli ordini a re Ili te unnici : nei 
pacii oro netica mollo, bisogna dare mag- 
gior peodio ai coperti, per lin.ilil.iri: In 



colo. 



I- ncqui 



' Punitosi, diconii pure quegli ap- 
( gi di balauilrate clic ricingono il ca- 
lo di prua, situali I 1 uno rimpello al- 
Ilro da prua a poppa. 
FRUGONE . Dictii im utensile di 
ro drillo o ricurro di un capo, con 
li rimove il fuoco di un focolare, 
d'un forno, .d' un fornello. 

(E.M.) 

FRI" L LINO. Specie di mulinello 
otlaccalu agli sportelli delle carrona o li- 
lle gira per comodo del pallamano 



ovóche,daiido al Ttonliiptiio un rjuin- 
tu d'Ha ma base di alleno, c«o riuiciva 
pili piacevole e gruioso ; quindi general- 
mente adoltasi quella propoi rione. Hi- 
puliaoio però die eua non ò rigorosa- 
mente volula, e allora solini segue quan- 
do la deposizione del fabbricalo non ti 



Diodo ili formare due triangoli iioice 
coppiati, conducendo i raggi ebo t 



nella loro arie, adoperano lultora nn i«- 
ralltlla, la Ilo d* un Icliuto alquanlu rado 
rho ti dice trame», della figura d' un 

.lecinielri di diamelto dalla parlp piò 
gratta, e di o. I 7 mllanlo dalla più picco- 

""di 



n tratti), 

l-lfigura rolonda. Il primo lerio della lun- 
o ghnu del buraltello 
'elpiù grosso è fallo d' 



FRONTONE. Il (ondo d' un caia 
no fr,i gli slipili: si i-i ili niellimi, ili q 
drelli, ma più invelile In si ciuipre d'i 
piastra di ferru foso che serre a ria 
dar il calure e riparar il moro dall'a 
lilà del fuoco. Questa pìaslra dicesi/r 
Imt. (Fi.) 



1 ò lasiiar panare la crosci, la quale, 
aver percorso mito il buralielln, 
mila pel ca|io pili piccolo. Quoto 

iutu do ugni latn, E:i mi onilc inlr- 
riweédlviM in tante calsene quante so- 



I il B 



I numero di maglia o fili c! 
nel lata ri 1 un pollìca rju 
Quando li abbia cara di porrà 



i- quelle tele è quali eterni, ne vi he li- 
i- more che i topi pulsano giuntarle, roma 
i. accade per quelle di Itaraigna. La tela di 
;l (il di ferro, quantunque più laggelli alla 
j- ruggine di ijuelli di Gì di rame, .'■ di 
glia è parimenti fallo di itamigna degli preferirli per due ragioni; coita multu 
è ha alcun liniere che pana 
la farina. 



Quando li adottò in Francia la 
Datura delta romantica, scontro tolti- 
tulli et hurallelJo i frulloni a rol 
Sono cilindri di ugual luncbeiia, 



vogliono avere. Oltre i 
ti comunica loro inlorn 
ci aogiri al minuto), k 
un altro a ico sto in direiiono verticale, 
che fa (tacciar ta ferini allnivcrio la te- 
la. A li] effetto, la cima inferiore dell'ai- 
le de! cilindro. è 



«. dia, 



nclinalu, quale abbiamo domilo ; 

pi' Ingioi vi fecero nn impanante 
cangiamento. Qneito nuovo frullone è 
parimenti formato d'un cilindro di tela 
melaHita delle ileue dimensioni e dello 



parlato, alla meta det 
chio i! cui giro et! 
denti inclinati o a lega, su cui preme una 
molli di legno ebe li carie 
e ii tante scosse quinti ■ 
panano. In queito modo. 



Ninnilo 



e illi Bue 



ioli 



•gli.,* 



udere, come nel bu rat tallo, all' 
lei cilindro. 

Dopo il perfeiionamento (!■ : tele me- 



pone 



Irrn con chiavarde, ed e fnulo 

aliane* adattilo ■ tal effetto, 
o di qneitn cilindro è un ni- 



lgra li (ruta affatto ipuglia 
tarinole pel grande ifreginien 
ti nel passare lungo iuttg il 
Quello frullone venne il 
tiTole ed aliai min Illa mente 
■li distrimi zi un e delle ma 



oque un eulliyotore crede utile di 
ler il proprio giano per comperarne 
altro per la seminagione, deve lo- 
ri a ciò l'ti la loia ragione cha 
questo (la di miglior qualità e meglio 



cu.Iunu laminare le biadi del- 
le..», ut.ia quella appena rao- 
undo però F annua non tìa ita- 



■unti- 13 



de! n 



' Frollo». Specie di legno 

U pineta' arM. * 

FRUMENTO. Graminacei, i 



s Con 



tulio. E' affano imponibile itil 
paese uve riesce DB lo rei meo le, e il Wle 
Iraue l'origine, per l'urne un oggetto di 
cullltaiione. Il numero delle varietà del 
frumento è aliai grande ; ve ne ho di 
barbili e di mutici; altri -tono ■ ipicb 
cilindriche, quadrale, rantolo; a grac 
rottaalri o bianchi, teneri o duri, ec. Hi 
mandiamo al Diiionario d' agri culi tu 



Go gradi non fanno perdere al grano la 
tua facoltà germinativa ; un po' dì fer- 
ra ep tallone prodotta dall'umidità può 
millantino alterare i giani ; ma fuori di 



inetto ultimo caio li crei ce alquanto la 
emina, per compensare le perdile cabo- 
tale dagli inietti o dalla pu tre fallo ne che 



lo ila 



ù,t.I 



; terreni più argillosi esigono quattro ed 
luche cinque iralurc, oltre le erpicaln- 
e, spianature, ec., a fine chela terre sia 
[jerfetlantenle iniinmialo ; i terreni leg- 
geri nun ne vnglion che due, V una cu- 
bila dopo la mietitura, l'altra quindici 
mi prima della seminagione, e ilupo 
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no. Per un arpenlo di Parigi (mi 
.- pertiche di iS piedi) occorre circa un 
tlolilro di semente, che fa circa Sortii- 



tacco di biada ine 
raiu, che è per lo pi 



non <i dia preferenza esuluiiva a v 
runa di me 3 spesso Io paglia della bia 
li' inverno è pili vigorosa ; quello fi- 
nenti! gena di più e dà maggiori pro- 
La quanlitadi sementa varia lece 
la qualità del grano, la natura dei 
ghi e lo Magioni; vici no al verno, seir 
li più Etto per supplire alio perdite 
cagionano le brine ; i grandi peni di 



a «nutra. Quando ha finita una 
_ ritorna topra una linea paialella ; 
ei calcola fin dove può gettarlo e regola 



ibuire it granu quanto pili eguali 
MÌnil*. Un gran vento ii oppone m 



» gli 
elie av 



proporzione di leoienie. Li; ^ 

ia getta : quindi il coltivatore deie cal- 
colare la quantità di semmia dietro tul- 
le le circolante che abbiamo indicate. 
Hiiulia in modo i neon trai labile da espc- 
lirjiMili rlit.-. s^nso seminando di più. 
little incrleauia rii disiarne r;i.;«.c,lii-si 



narono seminalo! per .spar- 
gere la sementa sol terreno. La maggior 
parte di tali it rum enti sono mal costrui- 
ti, altri lono Eroppu difficili a maneggiarti 
da uomini grossolani, fanno perderà 
troppo tempo, ec. ; in generale fino art 
ora i leminaloi presentano poca utilità. 
Si tulle pura seminar il grano con un 
piantatoio, ilrumento a quattro denti u- 
an manico e che fa quattro bu- 
oi la ; li pongono due grani po- 
li quelli furi chi Bau disiatiti 
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V. li 



parola 



Viri allri riiuh;imtJili ilili'ie'.anii r-.-l.- 

■I frumento. |l-r. 

FAUSTA ( FMrìcetorc di fruii 
Distinguenti parecchie tptcie di fruì 
1* frinii da cnrroua c da biroct 
3." frinii per cavalcare ; 5." (roste 

,,„,:[, ,.\, l-Jv,;™^."! di,, 

plkità a Ire specie : frusle lunghe, i 



frullo ti distinguono in quattri 
principali! i.° montate in bai 
giunco ! a.» in balena sul legno ] 
legno di Perriignano ; 4. 0 in 



liti manie.., sia di giuncn, sia 
. jpu più gvaua di usta e vi 1" 
lii'lf i)Ie. Adorimi a ijueil' u 



ttano delle llritce di balena, che li in- 
stano in aliane intaccature fatle per 
. tisll' i:> I remi t'i del inimica, e che s'iri- 
llauu cui manico stesso e con la balena 
e serve d'anima. Quando il tulio è 

Quando il manico si fa di legno dì 

perchè i contorni di Perpiguano ni Ibr- 

0 in gran quantità, legno che Lin- 
■ iania Ctllis amtrelii, e li conosca 

1 nome di loto o bagolaro, allora 
, e verga .uno dello . lesso paio. 



olla forte reta lirjuida acciò il 
si lustri, ed acquisti e dia alla 
1 ed elasticità. 



luprirla come abbìam ciotto, s'incolla 
a ninniti più toltile 1' anello ; nonio 
una piccola striscia di cnoio bianco, lar- 
tre o (Inauro linee, lunga Ire a qual- 



-. .1.1 i.illiliin ll.iiir ,[,. ; ì|.m inlìii ■ l '.iLc -11- 
ia bali- periore per la lunghetta di un [mlliie, 
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e finisce la copertura taso il ma- Ir 



i ti Inter- al più diciollo pollici di lungheria dui- 



orpello ; 
]' impugno la- ■ 
se è di ginn- le 



Le frutte di spino d' ordini 
tono coperte ; sposta san Formai 
solo peno, talora di due o Ira 
intrecciali mentre il legno è ancot 



Sreglieai un bnon cuoio di bue, ap 
mo li fistialo col paleltone, e coni 

n ga 5 piedi, larga I no lince ; od 
a dieci pollici dall' et Ire mi là dividei 



ir, i a E I» 



, ad uguali d 



ee. Trend al più qua! 
ir di haitano nelle coregge . 
;u puiliglìnni, le quali bonno 



nello, nel modo meno ci: 
cordone all'anello di un c 
All'altro capo di quesl 



una funicella falla a queifuio, echi 
si ftbbriea a Monlargii. Ogni carrel- 
lile ae parte Ita mente adattarla al lui 
luogo. 

o." Le frmle inedia aon quelle che in 
dìchtrerao sotto il nome ili eacSTini de 
favalcart. Diremu frollanti! che cuprun- 



sopra e sollo, e 



iggiuolo di cuoio par pan 
accio, a fine che la fruita, che spetto 
tosi Ultra con furia, non islugga ue- 

II frullino tassi euaie nelle altre fru- 
lli;, cun buona fumitlla'ti MonlM'gil, e si 



miiice del pari al capo dilla coreggia che c 
- ■ tbariTwtraail^ ri- 



Fumi 



Olirà 



i II tra 



i fruii» 

ie di fru- 



ttine quetl 



' altra con 5 o 6 



ki.ui ; ri li malta il (rallino lecondu i 
aolila. 

I fabbricatori di frutta ne fanno al 
irosi per battere i Talliti te qoali som 
assai più comode delle bacchette eh e «pei- Te 
■o si udoprnoo e li rompono. Sono 



all' «tramili 
ilei!' impugnatura^ e ia insensibilmente 
decrescendo fino alf*T3pfnjta die ha due 
linee al più. L'interno è forte ito ria ori 
■ lecco di balena, a san questi i mignon , 
o di piccole canna d'India o di legno 
pieghevole ed el«ticu,e aoa quatti i peg- 
giori di miti. Si cnoprono di buon filo 
grigio, grouo e Iorio, o di cordicelledi 

<n ° •Mlef- 



poato alla ettrerniià del manico il legno 

ijarbia ; li pongono intorno ielle ad ol- 
io urite» ili cuoio di bue concio ia bian- 
co, o meglio di buffalo, e con una buona 
corda di mino già li lega il tulio intieiue 

La corda di minugia sfora il cuoio 
ni entrare in questo incaro, iti è furi, 
menta eompreiso, e lai mudo di Gita 
velo è piò ticuro a duratolo di quel 
che li impiega da qualche inailo operai 



grò... all' ingiù. Al centro del dìico i 

la balena. Due piatire dì ferro, l'orto del- 
le quali è natalo a iqusdra, ton pollo 
ini loro ; I* nna * lorlemenla fissala al 
disco, l'altra icone in una scanalatura ed 
è di continuo spinto da una molla ; fra i 
due talloni che rilevano a squadra Han- 
no fiunTi due petti di torero , che ten- 
gono la barena o !a canna d' India , la 
quale diceii anima, atTalteiEO necessaria 



Io tiramento dagli tpeiii < 
bligato a dare dopo qual 

FRUSTA GNO. Specie 



D' ordinario s' usa una donine di Gli 
per la guarnitura ; aon itoti ravvolti to- 

sce insieme, gli intreccia dapprima in ro- 
tando per furmare una specie di gancio, 
che quando ila compiute devo avere un 
l-illi-e di longhem. F.irma dunque una 
treccia di due pulirci, la doppia r al meato 
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grosseria diiaggraiieiole , e spinge 
■tremili 3ér ama* fino a ohe locchi k 
«(reniti della treccia. Ciò fallo, pone 
ciascun Cla in ima delle ii 
•i Jan fatte ■ulll clrconferenia del disco, 
e cambia al Iemali ramante di pollai i 
chi-Ili facendo il giro del disco aleni 
che venga a foratini intorno uh' or 
■ina apccie di tessitori come quando ' 
'.. Slrig. " " 



11 primo genere di c onsermioue è 
che tenia dubbio il più difficile, poiché, pro- 



le fruiti i 
maturila, si laiclano esposte a tulli i 
riiclii di alteraiiuno spontanea ; perdio 
orina in tale Italo, bisogna (po- 
che tieni, itale colle con alcu- 
le quali esporremo succi.ua- 



brLtione de' frullini. Mediante tele 
memo ii fabbricano can :ni>l(a i.h1-/kj- 
ne e grandissiaio riipi'mio di tempo ( V. 



Le fratta 



li ; il colore ed il gusto che acquiilano 
indicano la loro maturili. In generale, le 
frolla di autunno si colgano alla Une di 



■ Munì il in", a 
Li: frulla ci 
debbono cogl 



[■rulla con fili di ipgo e li diip. 
. ohiionialiue.ne in inula. V un 
mllì HOOirs deeii cór hen matura ed 



a lui- luperucl. 
■Un*, eli' è un. 
o già •elido. L, 



ii Damasco, i Alila 



ì,. Z'-.'-^-tolc, i fichi grossi c vivlclii, N< 
Juoplii ìli tui li cumjifmiu quelle fruita 
diit'iai iceglieiU iccmii, leticale uell'an- 



Fruttl secchi. San 
:he per lompor il eli 



render pili gradila 
mi freichi. (P.j 

FRUTTAI COLO e FnilTTAIUO- 
A. Quegli u quella thef.il lucilie» ,ti 
inderà al ini mi tu nelle ci [la le frulli, i 
gii mi e limili eoie, comperate al pub- 
ico mercato. Talvolta i fra Haiti oli per. 
iiT.jn.i i villaggi con un piccolo carrel- 

per il pancia ivi le loro werqalaniie. 

(Fr.) 



FRIITTIGLIADI S. IGNAZIO (urna 
uur delle Filippine). Q.ie.ta fruttigli!, 
il. .nch./«« di s. fjBoKt., ipròdoll, 
un arho.cello indigeno delle Indio O- 

Linneo,' e della* famiglia delle apocinee. 



ru[.a inni 
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Lo descriicremo dopo aver parlilo digli 



tale Agli mi che se ne fanno. Fra i fucili 
■ pleura dlstinguomi quelli di uiuniiiune, 
dalia li .ni armare le [ruppe di 
t (fucili da coccia o di capriccio 
due oolpi. 1 fucili o percustioi 

impiagali che per lo caccio. 



clpalmenie tenia pericolo per quelli el 
\i ■.uno pure fucili a venia ; ma qu- 
ii») strepilo, Tenne pruibila dalla puliti 
potendo divenire pericolosa fra le oia 
ili pedone mal iuteniionale. Nou lo 
Irura più clic nei gabiuclU di litica. 



itebe li 



ilare ; che lo icodcllino ti fa di rame , 
gli anelli della coreggia a lite, le bacche!- 

10 a capocchia conica ; che la 

11 l l fusata mediarne un denle 
saldalo sulla canna, a di una scanalatura 
e d'una ghiera che licne la baionclla, ce. 
(T. in* «irai). 

La canna e la porla principale d' un 
fucile. Il Ferro onde ti fabbrica deie et- 
della miglbr qualità. II cu in ai e re io 
irnisce io iiprangho icmi-ichìaccialc, 
a a 14 linee di grossetia e ju lince 
rghcita. Taglionsi quelle tpianghe 



!.,nsl,ì 1 



u juvra r olirò for- 
o ttilu eh* ballcii il ma- 
llo riscaldalo ni color bian- 
il fuoco <T uno fucine, ali- 



libbra, dopo essere italo con la bat- 
ra ridulto io una bulina lungo JS 
[lollirì, iai-jij di 11 ri cip" 5 [1.. Ilici c 5nn- 
5 Imec, e dall'altro largì S pulirci 0 
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grati* 1 litui * metta, non pesa più che feraloit 
9 libbre. Si comprende che la parte 
grana e più larga a destinala a far 
camera della canna e che la perle piti 
stretta, ne sari la bocca. Questa : 
trapezaide ha gli orli augnati in 
oppoilo per poadi 



una pietra dura'o 
martcllu ; dopa di 



ì, ta laida i 



:he inlroduceii fra uno i 

Quando V interno e ir 
avoralo e drittata , F t 
mila mola. L* arrotino et 



. „l .Lia. 



ciandu dal ineztu iopra una spina un po' te 
conica, .-he il battiture introduce ad ogni a 
caldo. La canna ben driatala il neil' e- a 
li alla fo- ci 

tindratui luccellivi, rìduceti il tubo al ut 
diametro di 7 linee e i che deve avere, bi 



«™ ""vaia a 
ino piò grullo , die riduca 
ti ili t linee a metta , ben 
a al Taro. Lo ilciio fa dal 



rvirebbTad 



ililta, 



irò fallali nel 



6 pollici dinante dilla ( 
metro e loltanlo dì dodici tu 
ta; a i piede, è loltanto di 
ed alla bacca, di g linee e m> 
tanna giunta a quello punì 
oro non offre difetto, pina 
lei finitore \ li dà Iti nome i 
a che termina la eutalta e vi ialt 



culatla * una vite di ferro (unga B 
che chiude la camera della canna , 
adorili laprn. Quella vile, fatta di 

19 ili dictru ; il primo di il modo di poter- 
li contrappeio fa avalliate inrontro al la invitare con furia , e la icconda «rva 
fi. Tecnoi. T. fi. SS 
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JI perforamento del focone il fa con 
Oli picculiisirau furalnio die ai fa agiri: 
con un aruhellu; b li ingrandiico |>0icia 
co! punitine , finché abbi» uni Uosa di 
diametro ; il che addensi il metallo tutto 
intorno il fucune,che perciò e menu 
inguaila i iiraoilur» per eifetto del firn- dente iSr 
so.fi foconi ilei fucili da caccia e da li 
so lono guernìli di pillino , menilo i 
iliiiiuuliiilo dal fuoco, ma di troppo i 
loie per poterlo mare nei focili da ma 



Fedii 

Abbiamo veduto a Hirmìiiglihm , cen- 
iteli fabbrica dune dalle anni in lu- 
gli il Icrra, uno > lenimento di proYi per 
ione di fucile o da pillola. Tutto I* 
rno delti sala di piota è foderalo di 
grandi piastre di ghia, grolle deca un 
le imposte, che lì chiudono al 



;»pplee 



, sicché d 



tèi li 



il Tnd 



trocedere. Si lirano tìuc colpi di itf 
lo, il primo con uni carica Aguale a 
di libbra dì polvere ed uni palla di 
libro ; il iccoodu cun un poco meni 
polvere, circa di libbra ed una | 
la uguale alla prima. Allora li esamini 
ma non vengono eccellale definilivan 
le die dopa averle lasciate per un n 



pOM 



is leggera 



i polm 



i alla polvere attraveno quello foro 
in una liacohetla di fsrro di cui lì li 
urruvenlata la dma. La canne sona 
rapii cernente poggiate liu dalli del pei- 
i di gbisa,nè se 

scarpa dietro ad esse, mentre le palle 
inno a piantarsi dal lata opposto, in 



noa una motthina a file destinalo ■ tal 
uopo. Qo elle che si sono lieo mischi le son- 
» diietti che nuotano al!» solidità, vengo- 
no contrassegnate con un puntone e re- 
dimite al suo proprietario, che ne pa- 
ga la prone la poraopatura a leu 
calibro. Un atro dal parlamento co 



Jeanne del fucili da r 
delle altre anni comuni sì I 



salda. La eommelliliin. della 



il ferro larain 

rato d'ossido che impedisce la sal- 
datura, e io està dere essere perfetta. Po n- 
'enticinque di queste lamine l'uns 
ioli' «lira, fra due dir* d' una grossemi 
, con cai si fa un fascetta legato 
punti, del peso di 60 libbre, che 
nrire a far due canne. Le lamino 
grosse hanno per oggetto di guarentir In 
sonili dall' aiione del fuoco, nei Tari eal- 



1, ;■■! risulta one maggio 
> impiegare più materie 
ne altarlìglble. 
M m,r n[D r,,gW,d I 



sa 4 e 5, serbando per largherai la dire- 
' 'elle lamine. Questa barchetta dop- 



erò j5 a 16 piedi di lungiieiza, per 
irsene una canna di furile da caccia ifi 
8 a 3o pollici. Questo nutro riscaldato 

olio a elliee quanto più fitta * possibllo 
opra lina spina rotonda di ferro del dia- 
piro di 1 a 5 lince. Questa spina ho 
n capo più grosso che sette per isti- 



lli di questi specie di et 
i ad ogni caldo nella osti 



oneh. ( pi 

maggiore eco- 
innloi foggio- 




Tulle te piccole parli d'un Tacile, ino- 
i le molle e ta martellina, cbe fami di 
ciaio e temprami a parie, non di ferro 
temprale in /osceno. 

Nei fucili (Li ciccia la gran molla del 
lira mila noce" con udì calenells, il 




u rullio^ Google 



„| Frena 
dure essere coperto all'atto ili pati 
no pji-colti latrilo che impedite 
sfallo del fucile di entrarvi, Itali 
pia opponisi quando rialzati il co 
Si sa che io strepito che segue 1 
rio il' un fucile e di qualunque alt 
ma da fuaco, detiri dal rientra 
protrilo dell'ari» atmosferica nell 



> .Ina 

lucei' urlo d" una pietre contro h 
tellina ( y. uhhiui e Tar. Ili 
dalla Tecnologia, fig. 6 ), 

li cangiala nelt'itilen» 

artellina, ni le ina 
è pietra. Ikcaua 



n i 



Bfcr- 



primo secondo, questa giunge prima del 
suono alle disianza del bersaglio clie 
pel fucila di fanteria i circa i3o tese. 
Il malo della palla essendo sempre rilar- 



t che reggevan la pietra, al fond.iv 
le inlroducesi il grencDu di eua, 
in una cappe lloecia latta di juiiil 
foglia di rame, foggiata a piccolo cliadio 

glio dira martello, cadendo eoa la solila 



.1 furi 



morirne I 



nenie l'in- 
-a che vi si 



a. La pìccola in cu il me 
palla ed il suono giungono allo il esso Ì-!essendobucalad"unforochelermirravari» 
Haute ; di modu die al di li di quel- li- il Une della carica del fucila, lo appicca " 
mi le, sentendosi l'esplosione d'un arma fuoco, e la ichioppellala eie* il m 
ila fuoco diretta Terso di li, si putì ater lo. La di " 

tempo a sottrarmi, cenandosi a urrà' dine die si pcnelrnno e si coprono «ai- 
mente, costringe tutto il fuoco dell' e- 
a a dirigerli pel furo del focone versa 
ceotro della polvere, ludo la cui furia 
impiegata a cacciare il proietto.' E' quin- 



ne pei fucili da caccia, che prt 
[ali vantaggi su quelle a pietre 



coli cui esponeva di cor 
to della polvere fulmini 



o trovalo la maniero di fare granelli d'esca 
I- clip copriva d'una specie di vernice ; ma 
li un tal metodo era ben lungi dal pres>n 
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t che lì fu 1 



chiuso. Tale proprietà fiiica feci 
l'idea di un /otite a renio. Componeii 
i, quello d' una tuona ordinaria, invitala 
>olb cima d'un calcio metallico, che ter- 
re di edili 



uaolila d 



Colpo. Tutlu 
> a òWr set» 
ali uni do nò, a i 



AI principio deDl goerra della rivobi- 

umpagnii di Tiroidi annali di carn&ine 
natila. Mandatami tempre come ac- 
mi da fuoco a bilico, che li caricano, dolori e cullocavanii in maniera da po- 
pet la «dalla ; ma Pauly coilru) <u que- ler mandare le palle tenia laida re lo- 
lla rdea un fucile coi rimaie il suo oo-.ipcllare qual parie Tenitura, tini di 
me, e che viene riguardato, coma una lai i carabine trovali nel comcrvaloria 
luto tir adottare f Arti e Meilieri eli Parigi. Sul lato de- 
laminato che può contenere la palle. 
Uno scorauiu, Inoralo d'un boro ugua- 
le al caliliru delle palle, muoTeji Ir 



e armi : Toleianti anche fare a per- 



dutila a venia. 
Tulli tanno che l'aria otinoafciica è 



di riponigli alle 

Tate progetto sembra del tulio palle. Per caricare, baita abballar 1' ar- 
ma, ipingiTe Io morioio per condurre 
una palla in faccia alla canna, poni il 
focile alla guancia, e tifare. 

(UH.) 

FLUIDA. Si diitinguono due tpecie 



DiMizod b, Ci 





Front» 


di Tuiine, vale a ili re. i." le grandi futi- 




















m dì maestri di /mina ai proprietà! 


jli antichi mantici di legno i loffietu'a ci- 


di quelli grandi slabil intenti. Le pi**- 


iudru ti a ilaiilullb immaginati in Inghil- 




terra nell'anno i?Co, dal celebre iogegne- 


mini, gli innumernbui peni iti ferro o d 




acciaio di cui li ha bisogno nei vari raro 




-dell' economia industriate. 




Grandi fucine. 


ai focolari delle fucine. Ha di lutti i per- 




feiionainenti falli ai melodi meccanici per 


Quelle officine tono posta ordinaria- 


ridurra il ferro in iipranghe, il più im- 






ta ai grandi fornelli che danno la ghisa 


rurnelli a riverbero, mediante il carbon 


in ferraccia, di cui li fabbrica il ferro. La 


fati Db ridallo In carbone ( coack ), e Li 


«Dolora, fa muovere i mantici, i picco! 


rialati. Oggidì la Francia possedè Tenti 




e piò stabilimenti che fabbricano il Ter- 










officine. SÌ cjlcola che la fona moiri» 


ne aif inglese. Calcolasi che i loro pro- 


e specialmente quando esso fa agire cilin 


dalli aunoali salgano a circa un milione 


dri fbggìatori, non deva esser minore d 


di quintali matrici ; questa quantità cor- 






di legno, o fossile riero essere vicino, e 


vasi on tempo, crasi concepita la sperao- 




lb di veilerne ballare il prezEo ; ma 














a TDpore, presentano grondi «maggi in 


lo; il elle reca un grande osIbcoIo ai 


confronto delle correnti di a^un. |<r> 1; 


progressi dell' industria manufatlrice ed 


facilità che li ha di collocarle convenìen 




temente, tanto per l'approvvigionamento 


La forra del vento, la direzione del 


dell' officina, che per lo smercio dei prò 


bucolare, la forma dei crogiuoli di raf- 


'lotti: ma allora bisogna che il carbon 


finatura della ferraccia o delle fucine al- 



fossile sia molto abbondante ci a prezzo la catalana (oj , essendo Itala spiegali 
nudatalo! sania di die le macchine a va-| 

[.ore ce«erebl.ero di esser utili. ^ I ^ {„) CloW,,,! fucini «/fa 

granai fucine, per la attor» quantità ili i J^.^.^'f^ jj^,' ,. ™ ^"""''^iJiiV^ri'ii. ^«.«l^lf ^ dacl l. 

a u turi nazione del governo, il quale lin diio ujim-ji!; , mediale un Hmplkc uhi 
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io iapranghe, o col meno ni cilindri ici- 
ualati, o eoa groiai e piccali martelli 
moni di qualiieii mature. 

Cilindri a Jenajbftm circolari ptr 
foggiar* il ferro. 



Quali cilindri tono dispolli ]'. 
V litro come quelli dei laminatoi 
ni (V.Tav. XXVI, dolio Arti 

forli ' intelaiature di ghiia cui 
guarniti di Ditone e tili di prei. 
no obbligali a girar» io M dio ir 



in bine 



il lori 



à di 5o i 



Il primo paio fig. 8, iene a I 
apra nghe quadra le, paaianduleaucei 

nori, Tino i quella in cui li sprai 
trovi della lunghini e groiieiia d< 
Il rapo operaio non ha s far altro che 
Lisciare scaldar il rosso bianco la 
a ferraccia di forma già cilindrica, e elio 
perciò entra facilmente nella primi gola 
dei cilindri foggiatoti ; ve li presei 



Ire l'altro con una leva di primo gì 
re aliandoli lopra il cilindro mperior 
ronde al capo operaio i quali li prende 

Mummia ili inclinitione che b ni i 

' ; m mud!. rhe, per fare il [erro dol. 

• i. e ii.elin.to di 3N a 4>. ,r..li, e per l'ac- 
ciaia lo ine li ,i >,£ amili. 

O-l 7Vm*1 T Fi. 



oasi di seguito, facendo ad ogni cam> 
lamento di gola far un quarto di circo- 
lo alla ipranga,BCciaccMgli angoli vada- 
no aucceaii vomente formandoli nel fon- 
do della aca naia tura. La spranga giunta 
olle dimemioiii che le li voglion dare in 
uo solo caldo, ed essendo ancor rossa 
quando e compinlo , viene Iraariiiala da 
ragoiri sopra una piatirà di ghiia a orli 
rialiali, doro !a addriiiano a colpi di ma- 
gin, e Is pongono indiiparle per lasciai la 
stTraddarc. 

Il locando paio di cilindri, figura 9 , 
1 le icanalalure dispaile per far la 
>ranghe lemi-ichiaccinte ; altri cilindri 
inno le gole rotonde per foggiare 1» 



a gola dei cilindri lon fatte al tornio, 

cuore perfetta monte «tu metriche. 
;na inoltre che gli anelli, che fanno 
□ciani di laminatoi'), abbiano upual 
atro; poiché io i diamelri fonerò di- 
Li avendo i cilindri la iteaia Telòni», 
■lulloretbe 1 



to dotili 



cchìna. 



e il laro 



d iti 



ernii 0 collari dai cilindri, per impedi, 
: che li riicaldlno. 
In qualche fucina li e già adottato il 



olla la spranga dalla 
ilo. Si «ira nell'ai 
rima fra il cilindro 
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;'.cs*n modo ; è dappriaia stirata mito il 

L- quelli rappresentali nella Tat. XXVI 
fig. io e 11, quando Imitasi di ball», 
imenle da JO 0 Ho Colpi al minuto. I 
inoli A, portati dall'Albero girante B, 



■legni di mudc di ferro e simili. L' 
veaiione dei cilindri foggiatati oSca 0 
liplid meni Ji variare In forme del I 
ru , sema aumento sensibile nella spesa 
del latorn. 

D" altra parte sembra che il ferro fog- 
giato in lai modo irnjggi nii ca più pirn'o. 
ed abbia minor consislenia di quello la- 



La di minine, ii col- 
«rteUrX'per'TrL 



uello delle bacine di Churenlonj ad 
ione di qnelli di Si roto rubile in 
Inghilterra , e mono per l'estremili del 
manico prolungato oltre il martello ; ó 
lutto di ghira,e. pria circa tremila chilo- 
grammi. Il martello, die è pure di gli in 



'-■iiL'L'!:r. 



nin qilesl' ultimo lina catena di grua, oil 
altro ohe avcwe a sostenere grave sfor ' 
io ; e qui dobhiaw oiiervare rlie pei 
ottenere Lina buona affinatura ili i.-iro tu 
metodo dei cilindri bisogna far pro- 
vare alla gliUa una seconda fuiinnc per piedi lui inoli 
privarla del suo carbonio ed oltener ciò 
che gli Inglesi clii ama no fw melai ( V. 



che balle due a trecento colpi al mi- 



la). 



la fig. 9 bis. D'ordinario < 



rappra 



farle prender la dìrati 

Le spranghe di ferro, foggiate ci 
ihbism dello, hanno i capi mal sald 
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li qneili capi gli oggetti che li Invocano ; una pila ili 



luprallullu Aellu trafila, Si a 



Flicorni in un ultimo viaggia la la- 1 
ghiiterro lo apprese, e se no aisicu 
io In proprie li in Francia cun un pri 
yilegio il impurtatiune. Queslu meni 
corniate nel Inorar la ferraccia lòtto i 



:iolto rullici. Al- 



ghezia, dì quindici 

!ora il megoniero l'afferra pel nmi» con j il AIO LO. Comune, 
le luiaglic, e la addi-ina in pioli sullo arsuiuroilà delle canne 
colpi ili maritilo. I copi ioli ribattuti |d' impedire the vi pi 
»ern) il meno, ed altri capi ejcoou di render più attira la 
quoto che a gii laiorelu e per conte-ite, acciò non iscenda 
gaemo tono lauiisimi. fredda nel tulio, la q 



il hiiogno per accorciare il tuo lavoro, 
una fucina vi detono eiscre inoltra 
a gran munsi a caldo, ruium • uu- 
iioi (V. quelle parole ). 

(E. M-> 

• FULMINASTE. T. FoLVUa, »». 
ito, ec., fulmina**. 
FUMAIOLO, FUMAIUOLO, oFl!M- 



a pioggia , e 
rrente d'aria 



nipinger. 



lo pili Ji.p.jii. 



ne di vario apecie, carne de' ma- apjli spillili . e Lui-iuuu la conveniente n- 
1' meccanici, ile' chiodaiuoli, de' poi Ora al coudotto. Queste pietre legnn- 

ri , fucine portatili e limili, O - .clic il Iure «terno a curva, oppure vi ii 
ino alcune ardeiie , per impedir 
acqua di pioggia ri liltri «Itra- 



,ci P d,n.„ 



■urtili» 



impoa- 



eiooa di cammino. 1 fomlari delle 
in cui fabbricami le incudini, la a 
gli aui ed altri grandi peni dì macchine 
hanno un foro , come quelli delle fucine 
alla calatene, affine di far uscire le "cor 

d*v< esser tale, eh: I' aria del baccalare 
p;,*-i iiiinK-dialuBtinte: al di ioli 
spranga di ferro che li riscalda. 

Gli Dicotili d'uno fucina tornii 
tanaglie di varie tig|e, alte ad afferrale 



appari 



.1» >- 



delle grej i le pareli li innalzano verti- 
calmente per 1' allena di circa 3 pollici 
per attaccarli alla cima della caini" ; po- 
scia lo parte curva oliasi a fog-ji-i Ji liu;:- 
' i dà in alto la figura rotonda e 
. Lt luperGrie interiore !i quel- 



le di doccia , per gel- 
: acque piovane al di luori dello pi- 
li cui li adatta il fumaiuolo. Questi 



D 191 li z od „ 



FUMIGAZIONE. G 

lumi, cioè diffondere i 
geli colli loro combinili 



Suffumigare una slama e adunque dif- 
fondere un sapore a sdì Illa a distrug- 
gere i miasmi inurbali a ■ gai delelerii 
eonlenulm. I diteti! metalli mali a tal 
uapo «nutro già descritti alla voce 
ano pure all'altra 



si indicare la etiio 



poiiiloni particolari ari oggetto di coni- 
pierc la coinbuiliont delle parli comhu- 
stibili sfuggite mi condalli del fumo. Ti 
le problema e assai dilUcilf , e molli ere 



dellero iurta iciol lo. All'articolo mo- 
fUMl vedremo fino a qua) grada alenai 



.1 ).-t 



1. ( V. c 

ito arlicolo di quanto riguarda lifebbrf- 
;aaione delle corde, (L ) 

FUSE, V. coae.. 

FUNGHI. Ognuno conosce questa 
ipecie singolare di vegetabili, sema foglie 
iati ne frulli, nei quali la s»taut» ar- 
oma o coriacea per nulli lomigliao quel- 
li, legnosa od erbacei delle piante. Talo- 
ra formali d' un cappello pasta su d' un 
peduncolo, talora toruiglianli ad un pic- 
jlo cespuglio carnoso (la dataria ) e 
rmanli espansioni polverose (li muffa). 

allenitone del botanica che vi sceme 
aeri, ipecie e moltipltci varietà; quanto 
noi ci buia dialinpucre i funghi utili 
1" uomo, ed indicare quale uso abbia- 
i nelle arti. 
Parecchi funghi scrrono a nutrimento 
d' uomini e d'animali: lali iu»o il tarlul- 
il lattaiuolo, il gallinaccio , il briiun- 
a, il lapacendro , la clavaria ed altri. 
Ha una aola ipecie m ne col ti V* per uni 
' " larolc, od i qaauA'agarieo eicn- 
■, che ti fa crescere lopra letti caldi, 
è questo il luogo di trattare tu tal 
re di eoi li emione. Trovami del le- 
arecchi funghi velinoti, il cui elicilo 



□igittzed b/ Google 



Fuoco canni 
tdicala, e lo arabamJi, diotruggona la ca- 
napi, gli otcidium, gli eriypham, i tucci- 
flifl,ec. cagionano!» perdila della maggior 
parie delle faglie dei vegetabili : final- 
mente i funghi poion otoltipUctrai «IFltt- 



tione. L'eics ti febbri ce con uno 
fanghi panniti degli alberi di bosco 
Fo«oo. La Voce funga «dnprtui i 



:eleai cui ite. sopra un piccolo piallo chi 
lopriii a sostenere cappelli e berretti. 
Ferreo, pur chiamali quella spessa meuE 
e ili sopra il lucignolo d'una lampada 

Fueuo o" aeeno , è uo spruzzo che 
ce dal. tao fuito in forma di cappella t 

? (' v"™»™"'""" * ™ "™ 

* Fumo, dicono i gettatori a quella 
rte della campana che lieo luogo d: 



Fuoco Cini» iBS 
ir coltruire questi diverti fuochi 
d'artUiiiu apparenti, in modo che l'arte 
possa imitare quanta è possibile gli ef- 
' ' dei fuochi reali, sonavi inulte case 



Il colore pcopiio dei fuochi d' ar- 
* La formi e 1'atpetto dei loro getti 



: quello iti/anco di lancia, 
ra per le il lumi natio ni, ed in 

unì di ed i globi giranti. Que- 

I trasparenti che legnano 



<Fr., 



" FUNGOSI, diconsi quo' legnami 

di funghi. 

' FUNICELLA. V. co a mina, etnie.. 

" FUOCARA. V. Fauna. 

FUOCO CHINESE. E' un'imilazio- 
ne naturale dei veri fuochi d' urlifiiij. 
•CUI nitro ni polvere, Ula colla sola in- 
leiposiiione della luce e dell'ombra. 



fuochi A* antimo che < 



n fuoco tranquillo, e per le ci- 
iblemi, od altre ligure che si pon- 
gono nel centro dei ioli o d'altri globi 



Diatized Go og le 



io caler* più jon 
ruudii d'artifitU 

lu più disinoti In 



divenamenle gli oggetti che tsgltwui 

lenente rischiarali j poiché ogni lumi: 
produrrebbe Dm macchia lumi noia ne) 
•ilo della carii che Ira vati più dappresso. 

Se Tra i peni che vogliami m.l ni.s. 
qualche parte li roteile far trasparente, 
mirava» cui avo» a comparire 1" arti* 
fliiu, ìjiiugnerebbe adoperare caria più 
gnuaa, eeutoi più iiri,pero traipMculi. 
afliuchi le parli che imitano il fuoco ar- 
tifìitih) non perdano il loro iplendore, 1 luili queal 
imeni in tali fuochi, le ombro «omenieo- 1 gura S. 
temente oppone alla luce, producano ij Per imi 
ili-, ili elisili lichieili. 

l'er imitare i gtttiéijtioco ordinai 
tagliaraniM incarta multo grus>a, ano 
in ambe le parli, o meglio dijiiola ti 



i getti efr /unto Orafa i/e, 



i a n li eli è aggiunger alla par- 
furì lunghi c slrelli, cobi» 
fuochi ordinarli, descritti più sopra, 




v.XXVIddh Ttc 
lo, 3 o P 5 aperti 



Itimi a ben imitarli. 
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un (lampi die formino piccoli liochi, un ci 
poco ovali, che lì spalleranno Ire ' 
disjnnae ed ìn forma convenienti t 
getto da rappresentarsi. Quelli ir 



glubi, piramidi ec, il"" bilugna adopera- 
re gli stampi ili cui abbiamo parlalo, ma 
tagliare quelli peni nella furine indicale 
dalle figure i o, r 1 , i a, poiché il Iraspa- 
renle mobile pollo dietro citi, divide 
rpicili traili, o da loro la forma cri un 

Si pusiuna abbellire: mollo più quelli 
Illudi; [lurliliiio, aggiungendovi differenti 
osielii analoghi, di|iinti in t 
cui dipanila dui gusto di quelli che li 



idaltata, le linee che foro 
spirale comparendo allora a 
galli ili fuochi traforali, che vanno dal ■ 
ifercnia di qneato iole, 
■ ci, .lille di fuoco, che 



JVeiio di dare ai peni orde ii è parlali' 



aciulille die «cimo dai geni di 
bisogna determinare la forma chi 
dare all' unione di quelli fuochi. 
Se ai ha, per esempio, formalo 



per iutli i peni, i cui getti di inatti in- 
oliali saranno direni verso la circonfe- 
nia della aplrale. 

Se per variare [ali fuochi e imitare 
lanln è punibile le dilFurenli val ici! dei 
urbi d"ariifiiio ordinarli, li avessero 
fatli i trafori in modo clic lina parie dei 
ili fiiocn l'use iliicllii dal lenirli il 11,1 
■iii:uii["crcii;:i. c pilli li .[,ill;i i:itci.iii".'i l: iin 
il cinlru. Jjts:?prl crct^h r i;l!'.':, ^ i v ": i ] l! r e 
:oslmire la doppia spirale, fig. i5. Se al 

in mnrùiien I d più pronto di quelli di 

a itrateX formino la parle^H della 



lo di ferro, nella sua circouferenia e 
tuoi ratei del tulio simile a quella in 
«ala dalla figura iS,d'oo diamelru 
poco maggiora dei tra peni di cui ; 
biamu parlalo, e che noi aupponia 

denta: vi si applicherà un cerchio di e 
la tu ini ni a, tupra il ijuale sarà tracciala 



Alo per imitare il junco di lancia, co- 
le si vede nelle piramidi ordinarie. Si 
segnft in rpieiln figura con punii i tratti 
di questa doppia spirale. Queste piraroi- 



<i dL.linga.no, fi 



poili arami, Veno quetla tilo il 

:ui,i r:fi- j !i:,i siami più 'liit.nlli li'n 

corti treiparente finiiiìmo. Si allorcherk 
quella caria ini duo cilindri A e B fig. 
1 8, e lì farà all' nna delia «troni là dei 
loro asti mi quadrato per adattarvi una 

Quello tuotolo eli end o beni riichia- 



lepantomente tulle la lame di fuor 
li mcciduno lo une alte allrs. 

Si comprende facilmente che li posio- 
no fare qoeite ipirali in Ire o quattri 
partì, affine di porte dietro peni dine 



tagliare di iene Co 
pollano fare il loro e 
it t un! irsi Ria spirale. 



modoi 
ne di Tuo" 



affinchè I 



jirerii dolcemente ti eguat- 
lovella D, il ruotolo traipo- 
rente, andando da A yerio D, darà alla 
parli di quello cucita l'apparenta di un 
ito di fuoco, che comincerà a 
re debolmente, ed aumenterà di- 
Io nel medesimo luto. Se que- 



re per i gotti, il cui n 



Si può linciare in una leggera trama- 
rlo» li parte di quella cascala che r»p- 

Anbiamu dati fin qui i metodi per for- 
mare i differenti pèni che compongono 
. il fuoco chineie ; ora rimane indicare ro- 



di ì piedi 

- di altera, do* di largitilo ed 8 pollici 
infondili. Poita in piedi i 



. delle i 



e di .lieti 



da una linea a dae di diametro- Si 
rà alte due es tremila del ruotalo un 
te nnn traforata, che det* —le re d' una 
grandelia sufficiente, per copiiitlaca- 



ido eoi 

■bero parabolico la parte dinanii ha 
ipeflura di due piedi di quadralo : 
ino tei poìlicidi legno, inpra a ioli». 
Lo parte iufeiiore • la tuperiuie racchiu- 



dono due humus in elio si traggono laie- 
ralmenle, e ili cui vedrai» tailo [' i 
La parie luperioro e V inferiore 
quadralo' che » lasciò aperto poi 

pioli e traforali, che devono formi 
fttoeliii nella acanabtura che è dii 
enlra una lamia od nn catione nero 
naieondo i petti in la o lo che ri cangi 
Neil' interno della cantila vicino alla 
lura Irò vanii i due.ruotoli traforai 
pra deicritli, e dietro sin la ruola 
nlo. 

L' aiac di quella ruula è porlat 

•ella io modo di non impedire alla hr 
da che b di lui ombra non ri dii 

porla una puleggia poila lopra un'; 
puleggb che è ri baiio della can 
Una corda icma Gnu abbraccia le 
pulegge. La puleggia inferiore può- e 

più semplice jier lar girare la ruola a ipi- 
rale, i incrib.b lopto nn cilindro di 



no di divenire i popoli con tali abha- 
■' i ipcllacoli. (L.) 

adii d' artiCtio collimile Un' aria 



Comprende cua oggidì molli oggetti, 
i. Le più recenti ìnventioni iono dei duo 

i, padre e figlio, che eseguirono a Pu- 
i più bei fuochi c splendenti che 
ni mai veduti. Ci aiuteremo di far 



la jabhia raccolta neh" altra. 

Abbiamo dcLIo >iM>ailaiiEj pcictic il 
lettore intelligcnle conosci i direni ma- 
didi variare gradevolmente liOalte imi- 
tarioni di fuochi nr I i Tn-i .-.S:_ All<> [ìavliri la- 
lilà che I rabici animo, partii l'cccdfinli i 
'ai di quei:» ili;i"r>iiri... siiii[.lisrii l.i 
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ifauiiMÌ, come le lina tura d 
d' acciaio, di rame, di lineo; le 
la canfora, il licopodio, ecc. 

Del nitrato iti poiana. 



•jijo Fuochi d'imi mio 

su decumpuneuduli, produce 1* ossigeno 
uccellarlo al b infiammaiione ed all'igni- 



FOOCII li'lBTlpIIIU 

stame per poter intendere la cOnvenieil- 
u dei melodi del fabbricator*. Il nitrato 
; di poiana, come abbiamo Veduto, non 

- delle altre materie i il iolfo mio l' infiam- 



lilìl | V, BITaiTO ci potimi ), ti pei La ii 
un mortaio, e li dissecca al fuoco; coi 
tal menu si può facilmente passare pe 



riunii:, mare quella mali 
(-libile al maggior grado di j 
ioi.vu, iipKiuiiHTo), E pert 



la pulserò da (chiappo, it iceglic ilei 
bone ili legno tenero e Icggeru ; come 
li.$li", il ..lice, l'alno, l'untano, ma qua 
di, il ftiutu dece prolungarsi più eli 
possibile, miat „ 5 i ,„ altit ,l p „ 

ile il carbone di lettili duro c cumpat 
rumo la qrirrcin. il fa-i,,, od il carpii: 
Importi molto farsi ani chiara ii) 
Jet modo con cui agiicono queste ire • 



I nitro e di iolfo bruciata lentamente s 
nta dctonaiione. Se li meice il nitrato 



li convenienti, docili 



echi d 1 ufficia ; i loro elfelli «in tao- 
rapidi, le materie si euniuraanu lan- 
compiutamente, ch'c impussibile farne 

i fnuco durevole. S 



tuttavia moltissima furia, prodi 
fuochi di qualche durata/'A i 



indù 



4 la t 



sntìti c 



icji'i "'in cniilcrr'i più Innto ossigeno 
contornare in un istante il iolfo od 
iarlione; e le particelle di quello roa- 
I-.: ciiiilimliliili, soltanto accese dal ni- 
, termineranno di ardere n eli' a tmoife-. 
in fornis diicintille, di raggi, o di fio- 
ri splendenti. 
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ii u.pende pure dai- 



ni in cui mira. Quella 
fiamma tolgo al bianco quando il nilro 

lira al bianco, letondu la proporiione 
di nilro. La materie accettarla danno pu- 
re ollri colori, come vedremo in ap- 

P Della polvere. 

Il fabbricatore di fuochi d'ori 
adopero la polvere ingrani quandu 
le far iicoppiars cori rumore o cari 
da o raggi ce La riduce in pu 
quando vuol unirla ad allre torturo 
farla fischiare dopo averla compressa in 



formando raggi tplen 
quelli del iole. L'artefice 
ipecic grossa, media, Jìua. H 



raggi ond 



Si riduc, 



Limatura di g/iiio, opiultoilo rilogli di 
;esla materia | si oilenguno lunghissi- 
, e produconu il più beli' effetto nel- 
arlifiiio: ne provengami finii ij,|.l.:u- 
denli, limili al geltominu. Si adopera an- 
che la ghita peitola. 

La limatura dì rame, dà un fuoco ver- 



La limatura di iìnco, produce un Lel- 
liniran aiiurro. Gli cITelti delle roalerie 

ic delle pentole dei fuochi d' artifizio n 

D' HTlHOStO, . 



SÌ potrebbe polverina™ il Carboni 
allo Steno mudo della polvere, oppure i 
un mortaio; ma è meglio peitarlo io r 
lacco di cuoio, ballandolo con una ve 
ga. Si paisà poni» ia polvere che io r 
rilrae per iitaccio ili sei a, je ne pitia 
per uno di crini Giti, e Gnalr 
pana per Stiaccio di crini rat 
ntlengonii tre io rio dì carbor 



e, ma più bello ; non pu 
in leaipu asciutto, altrimcn 
dita ne! fuoco dVliGiio. 



iHnfljr, co noiciuta generalmente col no- 
lo di polrcrc d'oro, rassomiglia, pel tuo 
ospetlo, al lifargirin, t produce roggi di 
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fuoco il' un color giallo doralo. Si trote 
Iji uirCii di Francia, che In Iraf 
cantoni ili Strasburgo, ili Gìnei 
I' antica Sciampagna! 

Il vita ce mite ila un venie pallido. Il 
solfito iti urne e 1' .DHoILOn.ro ' 
■mici entrano Belli composiiio 
,/iroco verde di palma. 

ina ed 'un fumo di grato udore, eli 
Tonde il cattivo odore delle ili» t 
le; ma essendo troppo coiloi^ non 
adoperare nei fuochi d'artifizio. : 
dovilo e lo ii0H.ee servono allo 



adopera prioeìptnmenle negli spelli 
teatrali per rappresentare i lampi o gì 
nìre le faci delle furie. La ma fiaran 
Minima. 

Pei fuotlii d'arlifuio il eutocie derees- 
scre poco torlo, ma coperto di pelo, ni- 
troppo grano, nò troppo (ino t li uni- 
te* il fila a più doppi, «tondo la frus- 



ta incollala ; li può tuttavia mettervi Del- 
l' interno de' fogli di citta comune ; ma 
pochi lullanto. Il cartone di tre fogli & 



Ddk< 



ncnind 



iriinnata targheun. La grossezza 
nlonc deve essere due quinti del 
irò de) ruoto interno. Per formai* 



La stoppia che 1' artefice adopera per 
limine compulsioni, non ó rjie filaccia ' 
la parte più grossa del cinipe. 

La colla di pasta, per hici-liatc i a» 



Gli artefici poliL'hl.eru re 



uni .pe- 
di pialla fatta espressamente 1 tate 
uopo. Uopo ciò, si lisciano le due eitre- 
inìtù del rarlune, tagliandole e ti ilran- 
gulano colla macchini Ta>. XXIX della 
Tecnologia fig. fi) Per ciò, si fa un giro di 
li appog- 



4> b ■ 



a B sul suo asse per 



introduce nella ti tur 
si una bacchetta tino , 



impedii* gl' incanì 

" ' "n, unito a pulvere pura e a paca gom- 
i the gli dà consisltnio. Per preporar- 
o >i fanno fondere in un decilitro d' a- 

teagrammi di gomma ar 
bica. Si versa la irduiiona nell'acquavite 
Del cariane, gevu esser lalio fon cnr-|riscaldatn da 5o" a 6u° ; si meste 3 h- 



li 8 deci- 



gli» pei fora 
ma dia li urie 
gnoli di cotone, ftopo 
ali" ombra, ti tagliatiti in pei 
medi ili lunghezza, c in ne iurroono n 
monelli che si conservano in luogo se. 
co. in late italo, lì mano pei raiii 
per condur il fuoco da un peno o 
l'altro. 

L' «ti è polvere umettata o macini 
la. Colla patta che ne proviene si incol- 
te, e fermati lo stoppino nella gola dei 



'artifizio descriverò il modi 
1.5, il cui fusto A e d'i fer. 



nella gota della cartuccia con Blenni cui 
pi. Si trae poscia la bocchetta per por 
t i una pìccola carica dì argilla d' ui 
"lena pei reni che hon 



terno (a), si aumenta V •lina dell'argil- 
lo in proponione della grusteiia delle 
orlucce. SÌ Latte la terra nel fondo del 
reno, dando ancora alcuni colpi sopra 
la bacchetta : li versa quindi eoi cu 
chiuio C Dg. 4, una carica della compi 



. risplendente che vuoisi ottenere. Ogni 
arica deve essere calcata cun una hae- 
chclla piena ed un piccolo maglio. Se il 
maglio adupcrolo peta ìin chilogrammo , 
bisogna dare dai a5 ai ioo culpi, secon- 
do che il diametro interno della cartuccia 



ielle 1' ultima carica dì argilla, il che di- 
sti chiuder la cartuccia ; ma non ti ag~ 
giunge 1' argilla che quandu la carino- 
la termina, e non deve attaccar fuoco 
id un'alt rn. Quando ù caricata e chiosa, 
4 pone V esca nella ina gola, e li guer- 
lilce di una caria rotondo detta berretto, 
:!le li attacca con colla o corda nello 
Irangolamentii della cartuccia. In tale 



Camposhìone dei getti di fiate. 



Apparecchio comune fino , pel calibro 

partì , C .3 ; pel ctiliiirn interno mnccin- 
I ili a ccnlimelri, h(,Cj. 
BnUanU-giraate minore di a cenlime- 
i, P ■ G, limatura di acciaio 5 ; maggio- 
P 16, limature di ac- 



o fiore dì gelso- 



Fineo detto chiù, 



iu.iLirr.lc .ìrl r.iiio, per fjcilitarc Iti ivot'i- 
cnl'i <rt-;ii !i. :,:];,,,, i; il il j -^.11 re ni r.„/<i ili 

oppiar stilo, per l'eHelio di una comi»- 



C fino 3, S 3, ghisa patata .lei dm 

P iO, Ni 5, S 3, ghisa dei do 

Brillante-ferme, ndnoradi 3 cent 
Ili: I' ■ <!, limatura di acciaio 4 ; ni 
yiore rfi gelsomino per le lampe a 
P i6, ghisa patti del i." ordine 6. 



«ulti i raggi prendi™ 
lem pò per meno di rondo 
lucignoli ; sano Tarmali eoi 
ino parlando delie lanci. 
Le glorie sono grandi ti 



le in forma dilettomi 
pa ittica è un vernagli 

Il musaico rappresenta una ioperfici< 
coperta dì dirisiooi in rombi formali df 
dne sistemi di linee pandelle che «" in- 
crocicchiano. Lo a' imita ponendo ad 

di fuoco, chu vengono ad incontrare 
loro Ticini. Bisogna combinare rinterra 
lo che lasciasi Ira ■ getti di fuoco in roi 
du ili pmdur rombi o quadrati di fui 



,iu verde, è la seguente : verde eter- 

veno d< alcoole^Quanfo si vogliono a- 

icile o lavorarsi come il tiglio od il 
ioppo le foglie della palma, e se ne fdr- 
m così on albero artificiale ; si prende 
el cotone Cleto, di coi si fa una grosso 
{noia, di tessitura molle e della groitei- 
a di 5 d fi centimetri i s' impregna que- 



le foglie ed il 



o perchè non evapori 



Delie stelle /erme. 

Si pone dell' argilla alta estremità di 
in razio, ti si mette I' apparecchia alla 
ilteiia d'un diametro, si riempie il vuo- 



Campaiivonc delle sitile Jisse pià \nre pili colorite 

Nitro iG il 

Solfo 4 6 6 

Polvere pesta 4 la «8 

Antimonio 3 i 3 

(a) Li gliisj di i.° ordine è una policre fina, quella di a." media,' Tirila di 3.° 



r 



mente perché li brucino a miiura c 
la conpuiiione diminuiite. Si adopera 

ghetta per poleme fare qoatlro 
convolozioni sopra la bacchetta- 1 
tolate le lance si chiuderò da un 
volgendo b caria tapn %ò ileiu ; 



Fiumi v'iuincw ■ agì 
: N'iti, S S, antimonio 4. jjW- 
16, antimonio t, GioUe: N. iG, 
S St canbc 8. Più gialle : N iG, 
P 1 6, S 4, pece renna 3, carabi- 4. Vcr- 
daitre N 16, S 6 , enti me dio 6, terde- 
5. Rosa, fi 16, P 3, nerofumo 1. 
Altre meno vive. H 16, C 3, carabé 3, 
licopodio 3. 

Si fanno anche lance di lervh.io, che 
adoperano per dar fuoco si peni di 
arlifiiio. Si da loro 3 a 4 decimetri di 



con bacchelle di differenti hme,heiie,cJ: 
lì battono di 10 colpi , per agni carii 
con uno palicela. Non li Girandolano, 1 

e lucignolo. r 

Con quelle lance >i fanno i diligi 
delle decorazioni, li pongono aopra grat 
dì telai di legno che rappresentano leu 
[ili, palagi, ec, con piccole bulletta iti 
T3 capocchia lunghe 



le: N 16, S 0, P 5, antimonio 
Le conia di colore roppretei 
precuamente delle lance 1 



i, 1* diri 



putì li 



volute, ec. A lai effetto, le corde della 
oisena di 3 a 4 millimetri e poco lor- 
: »' imbetano della compoiiiiune ic- 
guenle ; al apolverano di polvere , e si 
pongono soprtaifili di ferro in modo che 
ippreitntino it dilegno ohe molli olle- 
ire. Ss, Sili, antimonio 1, gomma di 



bi d'arllfiiio. Sono esii mole, al 
nferenia delle quali si collocano d 

inno comunicare con condotti, n I 
che, quando jìniice il primo, teglie V 1 
tro, lucccde il tetto, et. Composaioi 
Fuoco co-mine ; pel calibro minore di 
ictri, P 16, C medio 3,tnaggio[e 



nelriPau,C medio 4. Fuoco rag- 
giante? 16, Sabbia gialla a"» 3. Fuoco 
raggiatili /ruminalo. P 16, Cali " 
S.ih!.i:i t'i.ill.i 1 a a- 

Le ruoli rubticalc sono due 
unii tuliu stesso asso, the ranno 



Fuocu b'iki 
centlroiiri, P 16, C Badia S, pel calibro 

Fuoco raggiante. P iG, labbia gialla 
pel calihió maggiore di a centimetri, 
P. iG, «buia gialla 3. 



Le ali di mulino sono cariche di molu V 
raiiij di ipiallro ali, dua girano i 
senio, le al ira due in lino contrari 

Tulli qSfili fuochi giiano in un( 
verticale. Le girandole, lo spirali, 

ottenere avariali eflitli io di Creoli modi 
per la dispusiiiooe ed il colore dei gelli J 
di fuoco. Sceglieremo riempio deUa sfe- : 
m laminosa. Sì imagini una ifera che 1 
ciiq sopra il suo asse iu una! 
il quite giri pur sopra un 
passando [iel polo inferiore. Se ai coprooo P 
1 ilue peni di lance o di corde colorilo, *■ 
si avrà una palla fissa luminosa ; n 
s i aggiungono mai oiillunlali sulP 
sfero, e miri vorlicali aulla sfera, il 



H la gros 



«del et 



ia gialla 



0 da un peno girante ad uno fuso. 
Sieri padre vinse la difficoltà, e i 
ri fuochi da Ini ingegnosamente in- 
ali eccitarono PaiomiraiionedelpiùV 

1 ha un aialaan di ruote giranti, di 
[issi, di giotk. vi'. ; poste sullo ileitn 
ssa. Sicno A e 11, fig. S, i due nor.- 
unn .lei peno fisso, l'altro del mo- 



i stoppino nelPio ter Tallo q. Que- 
u di stoppino appicca il fuoco ad 
lUe che arriva pel condotto ri 
lu U. che dà fuoco al peno, che 
va piantato- 
celo re che separa i due moa- 
; ai due punti dello stoppino, 
il l'uno dei quali gira col peno acceio. Si 
guarentiscono dal fuoco coprendoli con 
uno. cassetta o gorbia di latta, che si fer- 



CmnpoHÙOue dei getti, di fave 



nodo sorprendente. 11 cuuiposilore di 
r.ioclii m lifiiijli dovi j inventare le com- 
l.ii>a:i.mi jiiù alle ad eccilire la mera- 

: vide lai fiala ..11 serpente luminoso 



i biga», che gli (fuggirà dimmi 



a quella degli altri gotti. 



tiole dell'ottagono. Sulla lui 

dai!' interno iB* esterno, coprendo la le- <J 
rnicirconferenia della prima al di fuori, i 
quelli della neon da al di dentro ; 
di seguilo, ciò che le dà l' opparei 
un» gran linea circolare fraitagli sta. Que- 
lla cilena, limile nella formi a qoella di i 
un orinolo, ha lopra una parlo dell» lui r 
lunghetta certa icaglie pertugiate oode p 
ri porri alcu uà lance colorite, e formare un ci 
lerpenle luminoso ed infuocato, Àqual- g' 



i, e irulga mollo fosco e fluidi eia- 
i alti a lanciarli in un litanie a grsn- 
ilteim nell'almo! fera. Per ullener ciò 



linando di bruciare ■ 



Si vede, Gg. 6, in B il cnlloeitnento * 
i- la forma del punteruolo col nulle li pi*' 
- tica qnel vuoto, detto dai fabbricatori n- 
a del ratio. Enendo eno di forma 

d la carica bacchette ove i coi fori li adal- 
«enivamenle alle diverta groi- 
d punierunlo. Per la ioli «tre- 
j- mila del ratio che è piena >i adoperano 



perati con profuiione, formanu 
iuimenii ftici di fooco ohe coni 
d'ordinario un'allegra feita. 

Il lavora dei raiti votanti richiedo 



carica i! rodio un turac- 
ciolo di carta C, quando i cani hanno 
più di 3 centimetri di calibro, e lo li To- 
di alconi buchi perchè il fuoco ii co- 
li™ D che vi li pori» 



igS Filoni ii'iimrrato 



CompoirJoiit ilei volarti pel calibro interna. 



mussimi: di 3 ctnlini. o di 4 tentm. 



Miralo di polaiu 16 



liìiiia del 1 ."ardine 5 del a." ordine /, del 5.» ordine 5 



Caricala la cariaceli del rana, « dee 
allamn ti il vaie rhe contiene la guerut 
liira, cioè i piccoli raui del li serpentini 
quelli delti marroni, le tfeHe, la piaggi, 



piteli» di 'tir Ione in forma di cono A, 
fig. 7. co- l'incolla alidamente allYsIer- 
00 del vn.e. Fallo ciò, non >i ha che a 
fior l - «e. nel m,,,, introducendo ncl- 

md.au con pulì di et». 



La bjccTieitn che aggiunge™ si rano 
volante per dirigerlo,* di velrice, ili can- 
na 0 di abete: -lete mere lale lunghei» 
I gTOSiciia che il centro di gravili ilei 
:nttn lia (1 od S centimetri distante dal 

Ruggieri figlio , adoperò tllihnerile 
in cambio delle bacchiale ili Irgnu le bue- 
ir clielle dcTonunli che scoppiano o ti div- 
idi accroieendu P cifrilo del 
h egli delle cartucce di car- 



dolo fuori delta linea d* impulsione 
legna, •econdo i più «optai prir> 
della meccanica che il nino tende i 



primitiva, V, imponibile impedir c|>icsU 
effetto ; ed i compoiitoTi ili fuochi d' or- 
lifiiio dimimiitcono io qualche modo hi 
dilSculia ma nuli la folcono ni tulio, cut 
l'inclinare i ratti di' litanie in cui par- 



ta) a 



: cui, non p 



■ empie iinp ir leti ime ir le ad un difillo in- 
teparabile da tale liilema ili direzioni.-. 
Tuttavia era facile in. mi E in! re che li 



di legno G, o rncgtiu anche con anelli 
triangolari fusi di ferro o di rame, poni 
di diilnlita in dittante. Al hano del prii- 
nia è praticala una pirla FU, che tene 
ad introdurre il ratio nel conduttore. 



Ditate diipnite. Diffatli, Ire ile triangolari 
di cartone B,C,D, fig. 7, fermate vena la 
gola del rana e nel teniA dell' aite, ba- 
llanti a dare al getlo un movimento più 
regolare 1 di quello che con qualtiati altru 
metto cofioiciulo. -Ruggieri figlio, chin- 
icelo fatto perfettamente 



iiiilel calibro t-ugliousi |>n 



Potè il 



fonilo i 



a airi nn centimetro di ipetlct- 
ie ale dorranno «ter brghe due 
clri interni del ratio, le loro eitre- 
taranno lontane dal centro del ral- 



la EF, Eg..8, fatta la forra jaidenra corse le punte d"un triangolo e- 

rii co'ndollore, alla i telili guise che la ccniiinetri di diametro. Quello triangolo 
tcanalatara della baleitra terve a dirige-'tnrà precitamenle la baie del conduttore 
re la freccia; opporre una. bacchetta di ( triangolare. Segnondo la figura 0 cai co - 
ferro lerlieale fiita, alla due metri come landò il lato del triangolo, che è eguale ) 
il primo condottare; attacca ai due capi 1 iXi/jT " troierà dì 187 millimetri ; 
del ratto ike anelli che fa acandere fino, che è la larghetta che occorrerà dare i li- 
lle ad ognuna dello tavolette che 



miti, i sahieelatlì, i icipeuli, i petardi, 



Sletlt bianchi N .6, S 8, P 3; olire 
più rì.eH .6, S S, P 4. 

Stelle a pioggia cT ora. Ti 16, Sia, 
C 4, P 1 6, nera fumo a ; dira più gì al- 
IcN 16, S 8, C a , nero rumo a ; P 8. 
I serpenti sonu piccoli uni falli ili 



semplice; 3° ili duo taiiì opponi l'uno 
tri l'altro: apicca il eolo «opri un* 

•i pongono obbliquaraente, il drego- 



iG, C. medio 6, 
ì«K.i6,C. medio 



i, P. 6. 

Fuoco brillanto. N. iG.C.fino a, P. 
4,S. 4, limatura d'acciaio del l'ordi- 
ne 6. 

I petardi sono cartucce piena di poli 
vere e airaugulate. 

due estremiti, c;iridic ili l'uomo h<e.".<"- 
girante e fonte d' 
iti remiti dello .te 



I rutti da tavola volgermeli 
earciufi sono ingegnosissimi. S': 
ni una cartuccia ripiena di co m posili ose 
■patullila di lena, e strangolala alle due 
estremità punta uri non talmente, furala 
verso i due copi di due buchi laterali op- 
poni, e lutto di altri /, fori ugualmente 
spallali tra loro.II fuoco che «ice dai due 
primi buchi imprime al ibi 



Fuoco conio* : N. iti, C. 6, S. 4 ; 

. Fuoco brillante : P. 16, limatura 
acciaio del i." ordine 617. Fuoco 
micie : K. 16, C. 4 S. 5, ghisa dei 

H. i G, C. 4, S. 3, ghisa dei Ir* ordini y-, 
più di 4 centimetri!*. iO,C.S,S. 4,ghi- 
' ' due ultimi ordini 8. 



.. Si 



li* una carica di polrei 
del peio delia stella ; sopra questa cari- 
ata ; poi una corion della com- 
posiiiune per agni candela romana. Si 
:arica leggermente cun un magliello ; e 
li ripete la slessa opcraiiuue, fiochi la 
larluccia sia piena. Con ciò enarrassi 

Cempotiiiom : stelle minori di a cen- 
timetri, N 16, S 1, 1* 5 ; maggiori di a 
;enlimtlri, N 16, S 8, P 3. 
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CandeU romani : N .6, C fì, S impilar** 
maggiori di i centimetri, fi 1 6, C 8, S 0. 

Le girandole o moni sono quo' bei polieré peste, c 
peni coi quali, terminato d' ordinario un salire sopra acqui 
fuoco d' ai lilirio, Tedesi laudani neh' a- Termini 
ria una moltitudine di getti, che li dif- 
fondono per mito il cielo, e ricado 
pitie terso tetra in pioggia .lì film 

Per ottenere ciò, li depongono 



o rano a «richa al- 
itane ordinaci. > di 



■e re tombe /«jiiku.jc (.ani- 
i, lolfo K, polvere 6. Ai- 
Ira i6, lolfo 7, peceresina 



i\ polvere netta, oppura n 
deve durare un tempo determinato. Si coli a 
comprende elio tutti i fuochi d'arlifiliu de- Vi 



agire lui palloni.- 

4" Dei fuochi chi ardane top 



u per gli arliGiii di guerra. (P.) 
Fuoco, Distìnguami con quella loca 
il simultanee sviluppo del calore e della 



9i preparino ce 



.1» i 



a che stiano a fior d' acqua, lo dorma quasi sempre: si alleva in una 
"' no r, con cartucce ca- Lolle od in una cassa sopra nn letto di 
j. Così i ioli d'acquo Beno o di stoppie ; nutresi di pane di 
mica, dì latte, ec.; le fetnuiine portano 



a, intorno un cerchio di legno it 
spetto di carta perchè P acqua ci 
ri. Leipic/ie d'acqua 



a tini ed anche fino ad otto e oove ad un 
regnano dua volte l'anno. 
Qiteit' animale e naturile nemico dal 
di un peno di legno che lo sostiene ; il coniglio, se gli pone una maioliera affiata 
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ia del si. 



:i. lafor- 



orpo gli di modo di . 
traivi. Ilfureltu li spaventi per "gu™ 
die onde fuggirlo «cun di terra : il < 
natura alieniti air imbocca i«ra 4eBa l 
ed armato di fucili li uccide nella fi 

n di cannelli di filo di ferro lattile n i 



ISiCCWE. La fu,agp™ CD n,„™ 
{eoonjmia valgarit) , die diceii anchs 
jìlio e bcrrcUa di prtle, t na arhuito 
allo venti a trenta piedi. I tuoi giurali! 
ramoscelli tono quadrangolari, a d" un 

chiaro è pteiioiu nelle irti indu.lr.al-. 
LaVorasi facitoicnle eolio lealpello dal- 



nigli. Quelli animali ir moltiplicano t 
tale fecondili che non è raro ipecialinc 
■e nel verno vederli rudere per nutrirli 
fino le .corte degli arboscelli, loccliè di 
atrugge i boichi ed Bpporla gravi dinn 
Quando il furetto li addormenta ridi 
line. In si affumica con paglia bagnali 

nudi larghezza in meno alla lana e ri i 
pone unii strato di fieno : il furetto nu 

l'indomani addormentato, niaMime ie 
foro fu aperta in un crucicchio di parec 



Dna della fusaggine fu porlo della COBI. 
■.:si/iuin> della pJvere da cannone. I 
ilmlai ne fanno cavicchie cHa piantana 
ei calcagni delle .carpe e degli nivali. 

Glioi- ■■ 



!. lettura a quattro ruot. 
che adoprasi nelle armale, pel traiport 
dei viveri, bagagli, ec. ; vi .i atlaccan 
d' ordinarlo «ualiro cavalli che suo 
guidati dai soldati del convoglio. 

Questi furgoni compongunsi H' nn 
calia di tavole, sormontata d' un copei 
ohìo semi -cilindri co, coperto di tela i 
colori o incerata, che ripara dalla pio B! 
gli oggetti cDDtenuli ndl'inlerm. deh 
««a. (B.M.) 
" FUMA, Dicuwi paini a drappi 



lori pili aprali de- 
gli orologi. 

Carboni nato In nn crogiuolo o in un 
lubu di ferro cliiuii ermolicamcnle «I 
Itati, sommimi Ira carboni preso- 
li pegli schisi!, giacché i legni falli curi 
cui cancellami facilmente. 

Le fruita della fiuaggine servono ■ 
Lingere in giallo, in verde, e danna un 
«lare rossastro. (L.| 

• FUSAIO. Quegli che f. nw { V. 
juesta paiola ) 

• FUSAIUOLA. GN archìleili danno 
Tiiesln nome ari alcuni hasiim.-Nii ir. r.i - 
gliali di figure simili a piccoli gioielli a 
a baccellctli o girelfetle che si frappon- 
gono per ornamento fra altri membri. 

• FUSÀ1UOLO e FUSAIOLO. Q, le I 

^ ■ FCJSELLATO, presso gli stampato- 
li dieesi il margine o conio che va dallo 
«retto a! largo. 
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coi due denti- patri più larghi i 



i> fundeii a n°, il piombo lì ronde a 
060°, lo zinco a 570°, ut Tallo il ca- 
lore finché la msiia non fondesi non in- 
:s la letorieralura .lei corpo olire il 
lo della sua Insinui!. E 1 da oiiervsro 

), il burro, co., ■« fendono alla 111- 
iìcie io conUKo cui calore, c il lìqui- 
' prima che la ma- 
fu». ]| piombo, al 

■alliscouo prima di 



* FUSELLO, «elle c 



' FUSETTO. Pici 



onderà la fora ripulii™ def 
eorpo li vulaulizia (Y.fl.s). 
uovo can e Ìamentodi>lalu<«- 
tieni effetti come nella fu- 



FUSIBI1.1T A e FUSIONE. Abbia 
...dicalo all'orticolo n.oioo che il calo 
penetrando Be' corpi solidi, poi llon 



ice la liquidità. Appelliamo d 
ne il panar che fa un corpo dallo nato 
tolido allo italo liquido. 

Non solo la quantità di calore, 
■ aria ad aumentare la temperali 
carpì, varia; il che dipende di 
rapacità pel caìnrico ( T. cii.oiik ); ma 
nel passaggio dallo italo solido al liquido 
ciatcuno ai. orbe quantità di vene di ca- 
lorico, che diciamo lalenle, siccome 1 
corrono anche diveni (tradì di cab 
par otltMT quello llalo; del che 
Uove trillammo. Coli, menile il ghi. 



t'ietti ii'ilhi r* ipi'i'^ii.i miII.i Iroria 

li *i1l'jiii ;i;s'irliiuicnli Hi calore, e igno- 
*asi perchè i corpi si fondono e ai vi.Tu- 
liliiiinn ad «no amiche ad un allro Bra- 
do di temperatura, e perchè ti quantità 
di calorico lalenle vari! secondo le di- 



ten li grado a mercurio cui si 
foodono diverse losltnze. Essa è tutta 
dalle più pregiale opere dì tisica, ed offre 
lcuoi dubbi u incertezze i quali irnii^ 
,?n\r ilii. miniano perchè non venne que- 
:' are umetto tuttavia partilo al grada di 
I irrisioni: lichiato. 
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Olio ili trementine . 

Ghiaccia 



dall' idrogeno : Il 

diu, Paiìia, i' ma 
.ilice pura ec-, d 



' lì 
'. 4o,43 



aio ■ 119,538 
i3S ■ 156,311 

900 B SlI,3lS 



Il nitro, li poiana, la loda, lo ili 
r anlimoniu, il mi niatioo, i cloruri di 
po tanio * di calcio ed il vetro si fondai 
alla temperatura i-urente allo incirca ; 
fuoco di un fornello comune baita a fo 
dcre quella 101 tanto, Occorro un fuo 
di riverbero per fondere I' oro, il rame 
1' argenti. Finalmente il getto, il fosla 
di calce, il cromo, il farru, il uiauganei 
il iiitlicliii, le jloviglie fondimi i sul lauto 
alle pili alte temperature. Al. 
fondono nella propria acquk : 



Cadmio. . 

=000 (io di WicV) 
a55o<a ? diWedg.) 

P™ >»9o (Sa Ji Wedg.) 

Ferro .... (,3oa i5BdiW.) 

Mangana» . . (.60 di W.) 

nichelio . . . (160 di W.) 

e f argento. L' acciaio s la ghita >! foo- 
o dono ad un minor calore del ferro dolce. 

Lega fusibile di Darect. É formala di 
1- Sparti di bitmnio, 5 di piombo, 3 di 
«agno ; ai fonde a 90°. Alla temperatura 
dell' acqua bollente li fonde la lega di 3 
dì stagno, 5 di bitmulu e 1 di piombo. 
Aggiungendo un poco di mercurio alla 
più tntibile o ri 



8 dì .lagno, ■ di 
a di Itagnu, r di Immuto. . . . 
a di «agno, I di biimuto., . 
5 di .lagno, 1 di piombo. . , 

Queit' argomento potrebbe mmmini- 
■trara il (oggetto dì mollo importanti 
a* fili galloni eiiendone la teoria al tritio 



.670,7 

■ '*f,1 



(V. ..acuì}. 
Quando 

•riddare, u forali Li crolla prioia che 
atera ma uà ri sali di fichi « ri decanti 
metalli, ancor liquido, rimana una be 

■ riiliilliiii.jii.ini in li ,i rli r „i„ „ 

ottaedri. 11 bómulo puro scarro di ari 



.doli 



sic» offri «bulli cubici diipoili in pira- 
midi quadrangolari Titute. La Opti' 
* baie, m'1 bello il ritul lamento. 

(Fr.) 

* FUSIONE. V. nniMLin'. 

* Foiioie ( polvere di ) V. folyihe hi 



FUSO. Piccolo , 



(EU). 

• FUSO, dice» ila gettatori di «a 
ne quel legno in cui è stabilita la flit 
i dello campana. V. amatolo. 
' FUSO, C anche quel ferro lungo 
lille, il quali: li ricca da ima banda in 

toppo di legnu ebe lu tien fermo: di 



le t ini ero e per In lunette te È divi». 
Fvio, ù dica anche i! fiuto della c 



Gì» il SoS 
' Ftio riWia miìii V. F piolo. 

• FUSOtO. Quel pernio di legno eba 
regge In mucina del mulino. 

• FUSTA. Specie di natigli.! da rem» 
di balio bordo e da (arieggiare. 

• FUSTAGNO V. FauiTicfo. 

• FUSTAIO. Qaegli che fa folti c ar- 
mi da ielle e da baiti. 

' FUSTO. L' Oliatura delle sedia • 



* Fon- 



ie ha da un capa l' anello, 
o gF indegni. 

to della siederà, quello alile in 



^uulai danno general- 



mn : ha la forma d' lui pilulro rotoi 
dillo ( V. iBcuiTiiiiiHi). (Fr.) 



* Gai 



*olo ordigno dirli dì Ter: 



OM nome più proprio gabbiai, c 
HinleDo d' im[KirtaiiLo nella tiiilu- 
Dn.TtuHLT.Fl. 



. D'ordinario f intelaiatura * di legno, 
cumponcsi di piccoli paralcllopipedl 



uà che incrocicchi ami coi primi 
no legali con filu di ferro fmiiiimu. 
Sopra una delia grjndi facciate, il fa una 



incomodo che litor; 



mie che avviluppa una dello bau 
verticali vicine all' apertura die la 
cella lieve otturare, la tiene tunpri 
■a. Uno ilei capi Ji questa m 




aliru parli della gabbia, la cui 
nei Dolo a lutli. . 

Si fon nu Bibbie ili ferro per gli ani- 
mali selvaggi o feroci , c tjuesto aomi 
pili o mauri sòlide , secondo clic gli ani- 
mali limino più o meno fona. 

l,n parola gabbia ha pnt vai ii altri si- 
^iilliunli ni:!!!; arri, i principati de' qual 
andremo qui sotto notando. 

Ginn, chiamo il fondilo! di campa 



ori aalpio , io guisa che al petee 
è entralo , vien impedito l'uscir- 
■ le ponto ucutiuime ebe sì of- 

ali, M.cHiit di gabbia. La gabbia è 
ecie di pialla-forma roionda , pu- 
risaHo intorno all'albera, perpen- 
e alla ma lunghetta , e solleoni* 
■deiii, leoio premer soli' albero. 



per passare gli alberi di gabbia, ed i par- 
laci, suiti rucclictli. Vi è una gabbia per ciascun al- 
bero, che ricci e il nome da oso ; la gran 
gabbia , la gabbia di mezzana, ([nella di 
buompreuo, qoella di trinchallo, jonoei- 
' 'utili ad intenderli. Gii tiragli • 
(accanii alte gabbie; queste ter- 
aauovra , ciì ì marinari vi ia!- 
uopo. Si tiene sempre una 
jcoliriclla che cliccai gabbiere alla vedet- 
ta sulla gabbia dell' alh ero maestro, ipe- 
jialmente nei lempi nebbioli e Dei mari 

La gramleir.a ilello gabbie è propor- 
rlo ha a mairi di larghezza ( di ba- 
ia gliol, la gran gabbia deve avere circa I 4 



EUitH. 1 bltsum ■doprano 
ima specie di gatta (alte di cui 
lu, della Mainai, intrecciala a 



:l!e ili iHi.imprciio e di triochellonoH 
uni uh*; i niclri; tali proporzioni nrm 
io però rigorose c ciascun costrullo- 

a più le gabbie suo grandi , tao!» piò iu- 



Gli albe, idi gabbia, c 



«7e< 



I. gabbi 



Giona 3o7 
- ilopD nvcrli rismpid di [erra, ngllg trin- 
cee, u nelle furliueaeioni di campigli., e 
nella coi (emione il elle batterie. 

1 ■ ( E- M. ) ■ 
GABELLE. V. bui. 
GAGATE. Quello corpo, onlicameu- 

lei ouim Trattali di Mineralogia unà 

" " ii/e. Si diniuguonu mulliisime li- 
la più solide delle quali è il giga lei 



di 01 



quelli allindi gabbia : di la ne vengono ni 
le Inai tmr le vele di gabbia al di fio, 
inare le vele di gabbia, ts. 

< Fr. ) 

' GABBIAIO. Facilor di cuti* ( 1 
quella parola ). 

' GABBIONATA. Ripar 
< ¥. queita parola ). 

GABBIONE. Specie di par 

in due lince paroleUe, e ricmp 

5u pallici tu iS a no di diam 
liioni li costruiscono nel hoico 
gn ileiio ove li devono usare. A tale ef- 
fetto, piantali in terra un paletto che icr- i 

go ed ud peno di legno eppu: 



{ere 



a del gab 



t». Pia. 



legna I: 



la origine cui bitumi, cui carbon l'ui- 
e, eoi carbone di Icrra, ec,, cheli cro- 
no provenire do una lenta decompon- 
ine delle luitanie organiihe , che per 
l cagione rcnntrn ila Ilaf.y delle In- 
aine fitngene. Il pelo specifico del ga- 
te è r,(, ad i,jj '"a varia mollo; 
cnduvi , come nsaicu rn Ilaiiv . cleoni 
atti più leggeri dell 1 acqua, E abba- 
llila uuro , per cui il può lavoraceli 
rnio, ed ò allo a ricevere unabella po- 



loni lollerrote ne furmano la parte su- 
periore. Quella punle wrvo 
le falcine con cui caricami 



io SÌ debbono cri ufo n dei' i' cui \( 



i quali non fono che vetru nirn, ci han- 
no ben ii del gagate la Intanimi* "ou 
la solidità. L.""«. 



Boa 



fruì; 



. gol* ' 

ip natura; lu li ima in copia in Irpa- 
gna, in Allemagna ce- , e principalmen- 
te in Francia, Del dipartimento delle 
bocche del Radono , tri Aii e Tolone a 
Eeleitadt , nei Pirenei, al dipartimento 
dell'Ande, preiio al villaggio di Baini, a 
€ leghe al sud di Caicauona , a aanu 
Colomba nel can lune di Dolabre, nei 
comuni della Berlrida . di Pcyret e di 
Pamiers, nel dipani mento diArriege. 

Libelli valle dell'Herl racchiude que- 
lli Ire comuni che da amichili! mo I 
pD poueggono la fabbrica dei Uvei 



tinenle, poiché, aggiungono «ti, nei pat- 
ii caldi sellante il coituma di questi po- 
poli li adatta agli ornamenti latti col gn- 



iatorno ciò, benché lia cerio die elisi 
da quattro genersiioni nella fjiij! fi lia ( 
Tommaso Tirili e figlio dì santa Coloro 
ba. Ciò •ile < 



:bé i fabbricatori 
più quel genio inventi vo che crea per 
ni dir nuove mode ? Se ti' di nostri ti 
imbinano bromi durati con inopissime 
diamo, perché non fabbricano «iti pie- 
ili mobili di gagate, combinalo con 
quelli bromi ? Il marmo, la madreperla, 
■■ - j, la lati - 



La loia nel mondo o 



lì pu tenero ap- 
liuìmi che io « 
irologio di ga- 



prioripolme 
= fauno pure 
i. La maggi 



potè fare tenia iitrumeuli adattati un 
avoru lauto elegante, dobbiamo aipet- 
arci mollo più da esperii operai. 
Escano pertanto gli abitanti delta bel- 
li la valle dell' llers dalla loro vituperata 



ca ; tutto >' attendano 
1 attiriti delle loro re- 
ili coi popoli del! 



preiioia lignite di cui 
possedono la miglior qualità, ne lacciauu 
lavorìi d'ogni iurta ; e te il natio luco 
gcuio toglie ad eiii di giungere a Unto , 



GlMTTOHEtl 

chiamino, altri più ingegni 
gli il Ir ui ranno cuiiveiiieiiicnieiilt 
più favorii» nuda , gli condorran: 
rapitala, e liaip enti eh' essi noi 
(reranno nelle loto officine unz' 
si convinti della verità delle noslre ancr- 
10 da ciò grandi utilità 
:chexxa ne' loro pacai 
in interno conforto d'a 
liuto al noilro dovere , ad 
o la strada che hanno u pei 



- GAGGI!. Gabbia di ruw(Y.e** 
tuj. 

* GIGLIO. Latte eh- >i i .appr.n 



du Tamia Sa9 
infici ctie quello liquido : ma tanti tono i modi 
«Iterare il lnUt, o levandoti il capo dì 



retai 



ala t 




tali elami ndoprauii u ùl- 
ule imi rme al gala Home irò, ni h raro 
ci 1 ingannare )u late rapporto i mie- 
li di Ialiti Smuri (V. nana»). 
VI olila delle im r «feiìiim del gala t- 



ralteri del gagUo. 

* GAIA, e più i[>esio 



vello dell'acqui! pura ) fino a t gl adi, 
ro il metodo del peli-acidi di B«u- 
Q.IMli gradi inno legnali HI d' una 



i- iodi da legumi per ninnare tale riiulla- 
e di buona qualità indica 4 ~ 



.letame lo ti può allungare con certa tanto più quanto m 



quantità d'acqua > 
libìl mente il colere, quello : 



■pacificamente più leggero di quello che 
abbonda di cacio, si può valerli d'uà 
«eoinelro. per ricoouaiure la quali li di due pirli opposte del gi 



i- do. La crema o fior di latte olendo la. 

,a più leggera, quando la li leva, 
!- il liquido diviene più pelante e legna fi- 

— a i, secondo la proponine. Coi! il 
t. che .ego. meno dì 4 » ™ 
equi; le da più dì cinque, e privato 

(Fr.) 

' GALAVEHNIA. Dicoml galavtnù» 
li lavala inchiodali dj 



> che giri nel maneggiarlo. 
' GÌ LEA ZZA. Griglio tendinei 

GALENA. Appellatasi anticamente ga 

che atynifar e vernice, perchè 

E' il minerale di piomba ]iìù ali- 
li di metallo, e che li larora più 

•, e talvolta in cubi regolari ; con- 



n piccole lame sia la più a 
quantunque l'esperienza a 
e provalo ai raetlallurgisli 



d'a 



quitlro ordini di batterio ; oggi dicesi 
que' grossi bastimenti mercantili armi 

in guerra, ili mi .si scrnm'i -li ipismi. 

li pel trasporto delle ricche produiio 
dell'America. 

GALEOTTA. Barca pialla, n por 



in istanze o Apporta meri Li più u meno or. 
nari ed illuminati mediente finestre pra- 
ticatevi sulle bordature. Vi ai trova quan- 
to è necesiario, 0 i viaggi di tal falla non 

lo noia quando non vi il Irmi buona la 

da cavalli come le diligenze. Oggidì si 
Ti sempre più estendendo l'uso di im- 
piegare a til uopu U macchine a uporc, 



lurchè d cresi rinlir la rot 
La Senna è già prò- 



riapre più inultipUcando ai in Francia 
che in Italia, comi: già da lungo tempii 
• ' Uno in Inghilterra g in America. 



m troppo iuclinali. 

(E.M.) 

• GALESTMO, diccii dagli scarpelli- 
li la erosta che sia attaccala lilla .pietra e 
rotasi immediatamenle ulto la terra. 

G A LETTA. Hai vascelli si da il mi- 
ao di gaietta al biicolto dì mare di cui 
bbimo parlalo alla voce biscotto ed in- 
dicatane la falil>rii::ni(iiie all'iirlicol» n.n- 



muglia r epidermide e vi de 
n. Fra tulli gli alberi , la c 



GALLATI. Sano comtiDiiiuni che I* 
icidu gallica fori, colle bali. Quando ir 
.'cria in una soluzione acquaia di acido 
gallica puro alquanta poiana o sodo li- 
pide, non li forala alcun precipitalo; il 
niscnglio si colora in giallo, poi in rono 
il cannile dell' aria, e luto ripa™ al 
e giallo-arancio ed al giallo-lordo. Dopi 
cogli alcali, l'acido 
iacompDSIO ; ed in 



A le. iulnii 



te gatta eTAUppa o g jlie dei t 
1 lisce, 

della lari 

ti... ildl' listini .Wl" instilo S >i conoscon. 
in commercio ni] nome di galli nere 
<rrd: o iere ; le ali™, the vennero furo 
li' iliill" ìiiM'Lln, i:>i|hi di mlur più thiaro 
<: in.-i.ii pesanti delle prime; li chiamali- 
galli bianche o false e li tenduno meni 

Le noci di galla conlcnguno , come 1 
rortfreia della quercia , cerla quanti 
ti di tannino a di principia nitric-gen 
1 -, ^iy::;liil le l'end*: lille -:I1l' eunip'.^zio 
ne dell 1 inehlbstro od olla pyep.irif.iun 

il.'i [,i incipali ingredienti, a cagione del 
la luru proprietà di precipitare in neri 
le soluriuni di pcrouidu di ferro. Soli, 
qn^l.. doppio «spallo tono .li grind'us- 
mite Aiti. S, ]iuSM)ii:i l<'£i;ne pni- le [ mi 



ime un pergallato di ferro, e Berlhollat, 
riguarda uo miicnglio di carbone e di 
nido nero di ferro. Secando l'opiniu- 
! di quest' nltiaio, I' acido gallicu tieno 
jiiqne decomposto dal perosiido di fcr- 

Dcveii concludere di quelli latti, che 
mihrsnu concordi fra loro, che P cil- 
eni» dei gallati, di quelli almeno pre- 
parali per via diretta , È ancor dubbiosi 



Dkjitizcd ti/.Cooglt 



idrogeno e lo diiioluiiune del ferro quan- 
do abbandonati all' aria la limitari di 
cjuito mattilo in una tuluiiane d'acido 

realmente un prutogallato di ferro. Tut 
tavia * a deiiderare che ulteriori espe- 
rienie, operato aui gallali preparati pei 

di quella oltenuie [min ulula DI colo (V. 



Scic a di perdere il loro peni 
Fruitone del liqoido ( V. floici ) 
potrà in opera per ottenere «(ferii 
cantei più o meno utili ma molle 



EFfiH (T. Tur.' XX. Vi delle 
tamchtS'l-\iK ■ 3), l'ai Ira nubile KM>'[., 
e che ^propriamente H gaUefjiaBto La 

Tali» AB dell' acqua affluente da un: 
aorgento, e il iuo fondo FG i pollo al 
di torto del Niello CD dell' acqua dopo 
il iuo eflbndimonto ; giacché lapponi 

baila da AB in CU. I fonili di quei 



Giiiisaunt 
Un lilone OPQ conduca l'acqui 
della sorgente nella calia mobile col ano 
■fletto notisiimo: la preijlone dell'almo- 
ifera sul braccia minore O che è ìramer- 
10 nella lorgenle è contrabbilanciata da 
" litro orifiiio, ina il 



1 della . 



n S chi i 



luido. Si eiercil; 
mio eha produci 
'. Siro**). La casia molila 
icr nrodo che litica alquanto 
ì'un volume d'acqua eguale 



iru di (jupstn apra- 
la S, essendo chiusa 
1 nella calia itabila 



«tremili V d'una leva VVmnhile ■ ■>- 
ra un asie di ro Imitine X, lato aiiuns 
inumi cheiò una ruiaiione alternatila 

Gli orli superiori della cassa mobilo 
ino di ferro laminalo-, la lufo aliena do- 
t eiiere ballarne per contener l'acqua 



„ . K L h ■ i 



del galleggiante piemie rotelle dia fatili- 
QuauUu la laliula S i chiusa, t'acqua 



□ igifeed ti/ Google 



> ()MIO limili) i 



re CD (Diro 



Tello tuperior. 



> li- 



fomiti , 



9 AB, ab denti 
contiene la massa 
equa a HN b. Quando la valvnla S 
pre S ti chiude, l'acque interni ic 
fra le due colse, li mobile discendo dal- mariione, tale 
l'altera Nn ; la perle supcriore di qo< 
ila calia riempie] i d' acqua mediante 
sifone lina a KL clie.ù disceso in ab. '. 
volume d' acqua che icorrn fra le du 
cane quando S' li 



io che fa risalir la < 



togliendo poi il peso onde erano ca- 
richi, l'acqua agisce di basso in alto per 
con lucia uguale 
al peso dell acqua spollaia da questo un- 
ire al peso stesso di cui 
battelli. Questa furiai 
follante per jollcvar la massa.ed è facile 
ili traipurlarla a riva in questa maniera, 
Talrolla li dare ripeter lo stesso meno 
quando il ietto del fiomediveotand* nie- 
profondo (rotasi il peto portato dui 



differenti dei volumi d'acqua 
Della cassa mobile nello duo posiiiooi. 
Quanto al meccanismo che lìi aprire 
chiudere allemalivamente le valvule, cin- 
te uno di leggo 
ottenga quest 
menlo^h,.! 



) dello tcuglio di Pialrobur- 



Apptualo ili effandùntata a 



i afflile 



i peti 



hile durante la tua discesa dall' allciia'r offondirucnlo si vuole (berciti I' a- 
Sn^=Ka=zh; ti la allena della cadtVcquu a livello collante. Ecco il melo- 
d'acqua dal livello AB a CD; V il pciujdo immaginato da De Prony per otlcne- 
dclla calia mobile e dell' ncqua che con- re lalo citello. Sia afb (lig. 14) il vaie 
liene lino ai) ab. La spesa ed il prodotto d'onde esce l'acqua: questa capacità a di- 
teorici di questa macchina sono nel rup- lisa in tre ut, il, le, da due diaframmi, la 
porto di pil a Ph ; l'cHello utile della cui alleila è di alquanto minore del li- 
' 1 l'A sarà u ■ 

ite laterali EF.', sono posti due galleg- 
mli FP clic Iatagano una catta raferio- 

icquu che ti effonde dal vaie J( per 
g ed è impiagati ad un 



Caricansi grandi battelli lìnu 
iprofunrlino nell'acqua in mudo da lim- 
itare oltre la loro imn 
1111 volume d'acqua di 
Il massa da sollevarti." Allora 

a*, tmoì. t. ri: 



iriulclie L'iilif 
qualiiaii uso, 
lobo die la condì 



G. Ita 




Dlgiilzcd by Google 



i lutilo fluido spollaio, la luto immil- 
linoti è lalc die il volume iinmeraui prc- 
disamenle uguale • qoeliu ddl'acqu» ri- 
rerum nella citta, mie a dire al volume 
ri' acqua efluio. Ne lienedi conscguenti! 
ehe il livello rei la cusiante, perché pian- 
to li ab Imi ereli liir pur la perdila dVqua 
the 101111; il vaie, d'oltrellanto a' in 
per l' immersione iluvula al peto di 



Un iolu gallega ole è neceisario, ni 
Prony ne pule due perchè la elperienia 
eh* far vuleva luti' eflimdiuienlu dell' 0- 
cqui poteva Mirre diitiirbaln del iiidyì- 
m.nludel gnHegjiaBto. Hachelle .1, 



livello d unge nti ima ccrln alleile, liti 
prr indii are I' innalzamento grnduatu di 
livello, come nel tubo JiPìlul(V. eur.su). 

mano tali apparali. (Fr i 

Li AL Lt HI A Slama «mi più lungi 



.1 ili.- .11 alire manie, b pure un corriluio 
(copertogli legname, pollo in nggello 

n |i..cpli:.ilu. per dire pnunggio alle ilaa- 
re che aono nulla lua lunghetta, n e 
quddie altra llanta peata all' alt re mi là 
*\ un fabbricato, Un lai mudu di catini- 
;i.ini- e ushio assai ipeiao nelle locande, 
allorché li vuole che ogni ninu tia li- 
bera e icpatata dulie vicine. 



jii qualche rilievo, 
Giuàu Kdla marineria ai daziai 
noma ad una ipecie di bdcone a lerm- 



jporgendo alqnanlo in fuor 
li, serve di comodo per ledi 
cade intorno alla nave. 
* GALLETTA . Speale 



' GALLICO (acido) V. icim 
GALLINA. Un gdlo baila a 
que galline ; mantiene il jug vi 



Hill. ì 



dieci. Le gatlio< 
. feconde, vi., in 



l'annoi eccello nei grandi freddi, e 
al tempo ddla muda i è la più robuiin 
della ipecie, e la meno delicata pd cibo. 

di febbraio la ttepotidone ddle 



Qwndo II gallina ricerca <li covare, m 
(stia un grillo particolare, e beila a ri- 
conuieerii ; è più anilina ni ino nido. 
Si d«n DU » «rare ad uni gallina dodici 
* ledici nati, lecondo la iua grandma. 
Quella unva guardanti contro udì cari- 
dell icctu, per vedere io «odo Impi- 



la |«glii in un pania ne a in quaEsiaii ni- > 



nenie tagliali I» cMsM. I >'[>- 
>grauano in una gabbia «li vi- 
. una pula t'alia di vai-i urani. 



i non valgono L 
'« 'ine"" 



ic ; uulla va perduto per • 
arie clienti per Irorar il 
lo nel letame. Iti circa ni 
rofa^gi, le lumache, i ra;: 
i- HUi, lo carne guasta e limili. 
Quando le galline cosai») ili 
a cagione dell' etì, »e ne fanno. 



logno di cibo ; il giorno dopo, cui: 
■ pulcini iopra un nido di iloppie 
una gabbia dì vimine, e li dan loro dei 
pcuMli rli pine faloppa li di lai!* o di 



si ingraziano come i capponi,!: ulopran- 
si nelle menie pio delicate. 

La stia è uua gabbia divisi In cellule, 
ove li chiudono i polli che li vogliono 
ingranare ; ognuuu di quelli inluulili a 
pollo in mudo da non pultrri girare ; la 
facciali dello gabbia è 1 bilioni, e ini 
.fiilan/.l jiiinr.'si in Ilo truogolo, la pana 
di clic li nuLrouo, illiiDgando la Loro ro- 



a minigli» di ferra die t'inchiodino noi 
a bordo del bastimento , □ sopra di un 
si paio che li tuo! aliare per alticsenri 



le son le me 
co su di un I 
femmina dtp 



h. il «.OSLO di quella del fagiano. 

(Et.) 

" GALLINACCIO V. roLio d'ho 
GALLINAIO. Luogo doro nonna 
galline T. ruLL.io. 

GALLO. Il maschia della gallina 

( Fr. ) 

* GALLO D'INDIA V. tollo 

■ GALLOCCIA. Nome che si da 

chiodali in vari louelii dentro al boi 
dtl II invi par darti volta alle raanorr 

* GALLOCCIA, dkonsi ancori o 
peiri,; quali entrano nella eoslros.ii 
de 1 pniltooi, e che contengono 0 in 

o perni die sostengono ì' solenni e il 



e delle galeotte che forma difetto 
miglio per meno delle quali più ma- 
>- rioai possono maneggiarli nel rogare. 

costruttori uno ilrumeiuo di legno o di 
ferro ripiegato di coi si tergono ne' loc 

GALLONE. Temilo alrello a foggia 
di nastro che si fa eoo oro, argento , ra- 
me o srgcnlo derali, seta, cotona, luta , 
e talvolta anche col solo filo. 

1 galloni d' uro e d' argento lexvira- 
00 un tempo ad ornare i follili dei ris- 
ili oggi odopraosi u 
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I galloni dilani SI lavorano ad inùens; 
li impiegano comunemi 
zicri per le mobiglie , i 
Meri d'uso giornaliero. 

I galloni dì linea uno telimi velluta- 
ti di |ina a di ida di varii colori , e di 
Tee» gradazioni , falli con disegni dille 
reati. Àdopransi pei ornare gli abiti di 

osato e fa qualità dei padroni. 

o d'argento, veri o falli. Il' filo, onde hi 
fatti non i di metalli, puro, vale a dire, 
qua frac* dalla TUriu^non urebba ab- 
bai tanta fleiiibile per prestarli a tulli i 
movimenti del "telaio, e conterrebbe in.. 



Unii filo d'oro li due ultime specie 



n dotato o inai- 



sela nrtbbe 1' unica meleria iti c 
potendo Slam I' oro o l' argento fini , e : 



obi i filo di lino a di canapa varrebbero 
riservali pel filo fòlio. 

Oltre ai galloni d'oro o d'argento, 
nei quali v' entra più o mano di questi 
due tu (talli , distinguoosi , del pari che 
quelli nella cui fabbricazione non tono 
impiegali, in galloni di selz , di lana , di 
colone, di filo e limili, secondo la toafin- 

Uiconsi gmBonì doppi! quelli che sono ■ 
disegno da ambe le parli senza rovescio 
ippereote ; galloni a disegno quelli che 
engono ornali da una parie soltanto, ed 
1 cui roveicio è formato delle itene ma- 
erte che appaiono sul diritto. I gallo- 

cio, ne oro ne argento , questi metalli 
non estendo visibili che al diritto. Ta- 



e rivoltali, eccello il gal. 



Beatalo , ridollo prima quanto più lino Ione a laminelle/d quole non ha den- 
tellature nè franagli, osiia la cui cimossi 
' disegni che vi li fanno non 

-oveicio leniibile , giacché gli 

in quella guiniteiia come il furiano le n.noli fallivi 
grana- curde per alcuni" strumenti musi- 
cali ( V. con DE FISCI ITE ),. 

Il fdo d'oro che si adopero pei gallo- 
ni non è di tulio oro, m> d" 
ralo{V.oao, 1L1 vo). lo, 
dei galloni falsi ; il malerii 



oro, a" argenta, te. , per £ 
quelli delia siesta materia, 
dalle mani de! Nl.,; u ,n,i quii 
pocamente /Ili [4 oro, oV ti 
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l' articolo mirano, quanto Binine 
ri lui telaiu , e lolla miniera di laeurar- 
• t la ttctu clic 



* GALLONE*. T. riunì. 

* GALLOHZOLA. Grò™ bielle . 
lagno ptr tener in ponili il mar.» deli 

""GALLOZZOLA. Nella onlim ehia- 



i) meno granili, p rodo Ile dall' 
gloriata., e compro» Ira il 1 
-foglio, quando questa non aderisce per- 
■eltanenle il feltro in ogni sua parte. 
Quella l'aito può lenire u dal pallidori 
< è quello il fecondo operaio alla tiuui 
u ) , die pone il foglio trascura Laocul e 
a che non mise abballanti palatili sul 
ilo il primo foglio pei fan-i 



ultimi cìrcotUnu, in il p ade , dà luo- 
go all' arii ili Cacciani fra il foglio ed 
il feltra , e hccobjb l' aria non Ih più 
afogo per incappare, impcdiiee che il lo- 

srr,, Ja [re» ione che ii fi con lo ilretlo- 

10 compiane quest' aria imprigionala . 
che agendo con la aua ekllicilj, [oode I 
lldalart Iti pilla della caria , e ilalvulla la 
lacero. Quelli toni ai allungano tempre 
nella direzione in cui il ponidore applica 

11 foglio m1 filtro j vale e dire Julia de- 

I primi Cogli d' odo preia sono quel- 
li più loggelli a lale inconveniente , 
per la ragioui indicale. Quelle galloi- 
lola poiaono anche euero prodotte dal- 
li Iraacurania del ponidore , il quale 
non aiierlendo che il feltro iti unto 
o poneilc il foglio io] Ilio del 
' il pelo: poiché allora il pt- 



Le gallùuote formanti anche talora , 

udii il ponidore mancò di anima , t 



perdalo troppe acqui; ■ non ne mu- 
nivo abballami per indurerà il ftllru t 
ieli> aderire. Le galluiiule anche w* 
tgono perchè il feltro ti * ingranai-! \ 
ne dicono i cariai ; onde indicare eh* 
ho biiogno di «ine Uicaralo. Per «»i- 
!e gallonale the li producono n 



□aitnn ( T. acari >. (L.) 
GALOSCIA. Specie di calure che * 

ora grosio acciò b forma Ti po. E" umplicemenle una suola di legnu; 

io cui li e laaciato un rissilo per lilla». 
Vi ti fa una tetmahitura di tre a quattro 
linee sul!' orlo dello superficie annui pag- 
gio Il piede; ii ai inchiodino il tomaio, t 
i quartieri d'ani icnrpa ; li fodera il tul- 
io con pelle di agnello che liene la tot 



una scarpa con mula di legno. 

Quella apcrit di «arpe, nliliwime per 
guarentire dall' Umiditi, lono iuctiHH>lcl 
e lago 11 uo mollo le calie al calcagno, 
fiacche la mola non li piep : a fine di 
od iare tale inconveniente, cuceii la pelle 
d' agnello che icrn di moietta noi quar- 
tieri, né inchiodami che gli orli dr\ to' 
maio, lo tot modo, allorché nel commina- 
re piegasi il piede, la parie anleriore 
poggio sulla auola di legno e la lini fer- 
ma, mentre il calcagno, tollera la parto 
potteriore della scarpo ] Don nasce ifrr- 
{loiento sui quai licri s la calia dura piò 



logie 



I 



«entità i piseli dall' umiditi 
nuoce alla lalota i ih 
miglio delle acarpe c 
e clic abbiamo il «tri 11 
o^io.T. Ili pag. ago. Ne 



GALACH1T. Il goainaio diede que- 

orione o pesce galla, die iiimiglia si 
iste cine. La ma pelle rtrtida e pic- 
■ ieirala, tien ami preferita a quella di 
• ' " o. La pelle " 



li di rughe ( 



Il guaina 



le Salnehat, imegino di >[iiini 
-ma , e quindi pulirà la pelle a fine d) 
ic renderla ben liicii. Dopò quella pre- 
i- parai! une 1) lime verde chiara, coni 
r- Don loluiione di verde-rame in crialalli 
di rane crii talliti alo), L< rughe! 
in una lima, poi ti dritte con I* 
! ti pulite» con (ripolo ed olio, 
ietta pelle e Iraiparenlei la ai 



,. Alhr. 



le icorpe, aiethe levandoti 
;do(rie (Inveitilo allattarsi alle 



ed altri «quadri pi ir 



carpa, il sopra calcagno 
nesto e più o meno alle 
«rp«,dtV 



lomaio «ternamente con una rottila per 
parie verta il fiaito. Il calcagno ilella 
acarpa deve entrare in quello Bop» 
eagnu tino al diaaoprn dei quartieri. 

Quando lì vogliono ealiare quelle ga- 
Inteie, ri lì introduce Ì1 piede con la tua 



io che il lenta che il cai ragno delti 



B cote. L. spade piò- piece-' 
pulire il botola, l'avorio ec. 
gli ebanisti, adoprano la pel- 
le di una specie che chiamano cane ma- 
rino per pulire j legni. (V. nuiiw). 

(IO 

• GALVANICA {Pila) V. mi 

GALVANISMO. Si da qnesto nome 
ad una parte della icieilla, che ha per 
iggelto di esaminare le proprietà elellri- 
:he niluppale dal lem pi ice coniali™ di 
dua sostante. Denoti a Galiani, lirico 



Gli. VINISMO 

«, t* primi operimi» chi lece- 
[Ve questo lingolar effe Lia. Àl- 



feslarono dopo la loro m 



iu provveduti i nervi ad ì museali, e li 
cui anilina eccitante loprav 
I" animale. TolH,, rtauìudu 
filli, illuminalo dal ino genio, 
(he la cauta di il singolari moviinenli, 
proveniva da una teoria nflallo diversa 
da quella già immaiìnala per «piegarli. 



conviene alla sua natura. Se si odo 
Io lineo da una parie, «1 il rame oc 
genio dall' altra , i quali metalli 
più proprii alle espericnic perchi 



punto; poiché 1' deliri ci la sviluppala 
liiggircbbe nel serbatoio naturale, attra- 
verso le membra dell'operatore. Si pren- 
dono due dischi di 5 a e cernirne 



niuiaii, ■! ceniro dei quali di una parli 



r vero aitai debole ; ma la »i 
ile cnl mino d'un ELavrao- 
asiTOBE a foglie d'oro in coi 
n molte cariche iiiceessive 
a arniKtri' ). Se ■■ in- 



saldando orlo ed orlo due pimi re qua- 
drale, l'uno di lineo, l'altra di fame, lo 
elei ir itili ti «pareranno ugualmente ; a 
lenendo in mano urrà di questa piatire, 
l' eia lirici li di cui l'altra tarà cariata 
potr.i pure deporsi nel condensatore, a 
oanitestarne la esistenia. Ogni volta cha 
i toccano unitamente le due piulre, l'e- 
i.'tlricil.i in eccesso >i dissipa, per ripro- 
lursi tosto che u cessa di toccar l una ; 



P „i r.„i 

L.pr» 



poiché I eiperienaa 

ita in mille modi dil- 
li, e riconosciuto quo- 
ilitn da Volta, .ha 
e dtfftrtrti qualun- 
Ha sasbima in due 

o di delibi diffk- 



luroft, r rima divi/ne vitrea, 
osa. In ciò coniiste propria' 
vanùim., e ci sarà facile .li 
momeui dei moli singolari at- 
Lribuiti alla elettrici là. animale, desiti- 



Gu.vi *],„■, 

«endu le espciierua che servivo di firn 
dimenio a questa folia interpretai 
Prendesi una rana ili cuisilagl 
ferialmente il corpo bitta le bro 



■lira muglia 
■a con un filo . 



Ionie si nilcrràj ma lempre docreiccnd. 
P'.irhfr il ligi. re -i nflicvtilisre cull'ucrita- 
memo ciiine pure jiel letupo scurii 
hi morte iltll' animale. 

Ora che Volle li diede il scjr 



.\illra semplicissima cspiiien- 
mi due in une le luna di lineo 
ime u d' ar S colo, e li poogn- 
ttu l'altra ...,..« In lingua. Io 

ir l»I.M>[e 5rin -f\i un pil.culu 
rinasi a quello del lolfaLo di 



fleili. galvjni- 
iiioni delle w- 



inin ri. i liliali ,ri i-li'ltiolm:!ri liei- 
Li ile iii.kiM-ini nei primi isUiili ilu[-u b 

Dn.T,tatì.T.n. 



Tulli gli effetti prodelli dal Kmptiet 



. una quantità lanlu piccala di 
lidi, che se ne rilraEgonu cflelli 
imi. Siccome idi'a.iicdo PIÙ ci 
prupuniaiuu di trottare dell' apparato 



altra valla quella teoria. Ciò che rende 
quello strumento preiinio è che ]' tlH- 
tiieiti di cui è Illa mancamente provve- 
duto, vitreadauna parte, resino» dall'al- 
tra, come liti semplice cantano dei duo 

che si lasciano (carcere quelli fluidi l'uno 
verso i' altro, l'urina una turla di cor- 
renle elettrica, elle proienlando quella 

.pido e pcrpeluu, produce fenomeni di 
natura pariicolare, cumc sciaiilli, fabiano 
'Ivi luololLi, a drcumposiziunc r!"* empi 

clie finora venivano riputati (empiici: uro 

> 'li '■'■il ' !i ',11. .1111 .1 Li 

sostante, 1' ci. 'liricità sia il piincij'jic a- 
gnalc che lo riunisce o le separa, che le 
.Ictuiiaziimi. lo lul^uiaiinni, la evapora- 

•ili. imi] iilii'i.i liti-ii oaitsi. Hi seni: 

.liifuiiikcut ir, simili cunretltire, ci rislrin 
(eremo ed indicare l'usu che le irli fece 
r.>, dell' elctlriciU prndolla dal contati. 



j provveduti della stessa dose J* del- 
irila, I' uno resinosa I' alno vilrca, cu- 



pone nello italo elettrico che conviene 
dirpuiliione Biluttala, ma gli eslremi 
i preciumenle come le li toccai! ero 



il ligi 



, dagli i, 



fiursri snnu putii l'uno acranl 

raldii, e li toccano ; in mudo the i riu 
mcijlli cinemi, l'irgeaiu c lo jincv, si 



mi ella a..- 
ìerDcie, rendendo la navigazione più dif- 
,dla, Il rome che ricopre il legno fino 
opra la linea d'immersione li preiervù 
lai guajlo, e rese le navi alle o far resi- 
lei piò a lungo. Ma il metallo non tarda 
,d ossidarsi, a corrodersi, ed ^ olire che i 



certe pui-sLuiiL delta fmloia rimanevano 
' ilalle, ed altre crivellate di furi. 

Quealo dolio immaginò di saldare al 



nn .minilo mi aj.|.lii'or.; o ili mollo 
utir fslcniiime, poi.-lió i]iieslo nmjlo 
n ili liisugno di essile adiipciutu clic 



pigitizeu OvGtX) 



■inco che non aveva appena la 4i 
parie della tua superficie; ed no I 
rame di molli piedi di lunghcii» lo era pa- 



iano.' parla. Le ci 
j più le tleste pei un vascello in i 
metalli! esultila sempre Tg tua Ini 



I the una massa di lei 



• Ginapr delle Ielle,,. V: gwo. 
' GAMBADOSA. Nome di alcune fu- 
ni the servono a leder fermi gli alberi di 

■ GAMBERI NO. Ferro fermato ron 
vile topra lo Mannello .Invanii delli- l'ar- 
rena e limili, perche ti capo del uiaichiu 
lo reninosi. 

• GAMBERO BURINO. V lo«- 



I. Specie di denlalura 

i cui t" inoltrano sii 
e per (mudarli innào- 



iopei 



fitie. Si dà al ferro grossezza bai 
resittere alla corroiìone, e lo 9Ì 
all' uopo. 

Sembra del reato, questo eletto im- 
pedisca all'ossido di rame di formarsi 
sulla fodera, e favorirò l'aderenia dei; 
Termi: si può quindi conchiudere che il 
nuovo metodo riesce a guarentire i le- 
gni e le fodero dall'airone degli animali, 
e dell' acqua salala, ma non taglie ai 
molluschi la facilità di allietarsi ai fian- 
chi del naviglio (V. le memorie di It. Da- 
vi', nelle Tronsaiionì FilosoDelie dal 

(Fr.) 

GAMBA di legna. V. temiceli. 

' Guii , dimmi da molli artefici le 



■GAMELLA. Calino di legno in cui 
bastimenti si pone la minestra , ee. 
deslinala per cadami [insto il u5|-ìm;- 
io sul mare. 
GANASCE. Due levi del primo gp- 



g«lo clic vuoili afferrar 



Bis 



11. Lettor- 



potenza per iilrigncn ce 
se, pinzette, taii3p.li£-, et. rimimi muc 
nasce per afferrare e tener firmo ciò <:ìie 
' aole. ( Fr. ) 

GiatscE, chiamano gli anlól.usi.rri 
quelle parti del tana delle armi di fuoco, 
in cui ti stringe la pietra focaia. 
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GANCIO. & ria quello nome gene- 



riti. I fa 



ri ini 



gnaiuoli,'cc. adoprano ganci falli in 

1.1... tu 

' (lincio o tucnio itti atleti':, ile'e- 
ji da-li min. lini quella' specie di ui 
usilo che è fissalo ai due copi della 
lena, di cui uno c dello gancio da tam- 
buro e l'altro ila piramide. 

' Gincio di ca/ijionc. Macchina 
serve a sulleiar r ancora quando nt-l 
varia fuori del mare comincia a cui: 

GANGA. E' la scstania in cui Ire 

le e per la regolarità della ina Torma: 
naturale , un 
cubo di boraci 

o ganga, ed ic 



queste initait o noci re od inutili. I 
meni adoperali sono l' assaggio e 1' ac- 
ciacca mento, i lavacri piincipaluienle the 
traggono seco le sostarne della ganga più 
leggere del mela Ilo. 

Tolcolla pure si lascia la ganga , od 
una pine di casa ; e ciò anione quando 
assi stessa può servir di fondente, o di- 
venirlo combinandosi allo materie a lai 
fine aggiunteli. Per esempio, nel traila- 
mento delle miniere di ferro , che hanno 
una ganga calcarea, od argillosa , li si 



sostarne aggiunte secundo lo r 
si minerale. 

La parola ganga Tiene dal tt 
mg, che signiGcajf/one. L.'"" 

• (IASCA MC>. Specie rli relè, 



illoVjmeraldo, 



le nato baon 

La ganga, nel linguaggio melallurgi 
eia soslanra solla quale poja il fili 
irii-tj!lii:ii, oil anche quella che lo rii 
prò; per ciò diecsi ledo u letto, secondo 
che è polla sopra o sotlo al filone. 

Il quarto, la calce carbonaia lami- 
nare, la barile solfata la calce solfala e 

pin .l'untili. ilio di ganga ai minerali ;m 
te n' ha molli che divengono essi ganga, 

D'ordinario, nei lavori melali urgict , 
prima di (Ulto si separa quanto è poni'- 
bile In i:.ii,;::i ,l.,l rin-L'llu. per riiniinuir la 
qi. iiiliE.i delle rnalerie da fondersi , non- 
clic j>*r li'nariuio ili spesi', allonlanmdu 



GASGlIEIiAIlE. Heller ne'gan- 
i. o piattoilo armar checché sia di 
gangheri u g a ngh creili, acciò si pulsa mu- 
dare e muoversi, come (e imposte sui 
gangheri, il che dicesi amile uijniig/ic- 

• GANGHERA Slrnmemo di ferro 
orni e simile ad un am ilo che serve a 
;oer filte al muro le imposi", te finestre 
pfr congiugnere i rupcichi delle casse 
degli armari e simili arnesi che sopra 

' Ontano, dieeii anchp ad imo slru- 
renlo fan., di due ferri infilati in u „ a , 0 
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* Gitano inmuf Setto, altra sorta . 
ganghero Mb. di due ferri filili c< 
piegatura B foggia d'anello, limile al co 
cigno della forbici, i quali inanellali ir 

nei! che detono esser sili a piegarli 
aliarsi, cerne tono gli spurtelli delle ir: 



* GARAGOLO, ditone 
atmrm del cannone. 

* GARAMONCINO .Cu te 

' GARAMONK. Carati 
ira Wf,hsof, ae -\ gsramo , 
li™, 01 nuli), 

' GARBARE. Dare \\ g 



* GAROFANO. V.'ioiuni 

GARZA. Tenuta leggero I 
limo di seta a mela di icta r 
frlu di lina. Alcuni pretendono 4 
lussa laJ.bricalB in origini 
imi, e da ciò le aia venul 



GARBATO o GARBO d'una 
Modella follo .li lai-ole .olirli, imile 
a capo, 1 n.iglie circa ni devi mei fi, clir 



i gami. Va tempo però questo tessuto 
a ria noi chiamalo trJa della ttgata- 
II enratlere particolare, che distinguo 
gnrta da ogni altro lessulu, è la di- 
ama che hanno fra loro i fili della Ira- 
ri, lenuli sempre pimi clli rlniT in trf. -ril- 
ento di due mi .l'ordito elle all' occhio 
rparisc.no un solo, e dalla cui unione 



' Giac 



[Fr.) 



a dì garbato tulle quelle 
che sono fra i mndieri del dento. 

' GARBA TLH.A, di-ono i costruttori 
la Mitilo™ rli un petto di legname. 
' GARBELLO. Frantumi della sena 
* GARIIO. Curtnluru, piegamento ir. 
arco di alcune opera. 

Gibid, dìcesi il contorno delle fogli. 
A' un capi tei lo, o di una cupola, ili ui 
rase, d'un lulauitro e simili. Drr-«i ci.. 



La quotila dtlle i 
lavoro, e I) natura t 

" «ino la diiTrrenta dello varie gonie 
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tciute col namttiigarza d'Italia, garzai 
fonilo ripieno, gana braccala, operate 
u rigala, gana vitata, garza di filo o u 
garze apparecchiate. 

Li garza a? 1 latta fabbricasi o 



le le .lolle di 
Tom ). I HI! d 



e, ma non sela ilei paese, greggi» . 
:i gitila che sì imbianchii ce dappoi, 
.a La garza a reticela non t più in mk", 
c dopo che li v immaginato il tuli, q 



Ltgani 



Tulle le 



i inbbnc 



IO d' ordinari 

, taluni lime duefairepreasn alle di ... ... B 

ojmolie ; oppure ha fastie disposte m-'lu/in che li latara «il telaio comune 
rie distanze Julia lua larghcua ; allora l.i ilei leisilore ili [da. Quelle dette a fondu 
•i indica col nome di garza a fonilo ri- di tela li ranno cumo la garza a" Italia, 
pieno rignia. Quella righe fitteli in di- io non che hanno righe o fosca per far 
retiune della lunnheua della cena li le duoli l'impiegano gli Meni meni che 
indicati parlando della garza a 



m.lu ordito 



0 del funi 



e/™ 



portato da 

subbio di dietro : queit'ordìln è faltu cani 11 telaio per !c olire gnixe è limile a 
leu della trama. Quando si vuole che quello del tessitohb, ma ha tre calcale 
quella gariaiia a quadrati, lifannucon la'e tre licci. Il terio lìccio è allo la me- 
ipola e ton nnuio, tanti fili di trama di ti degli alili, nè ha che un liiriaru:>- 
più quanti sono i fili abbraccimi dalle fa- 
e pongami quelli Irasersu dia mede- 



Le gante braccate 



» perla 



oggidì. 



lo ria ciatrun capo: ogni filodiqiu:- 
piccob pallottola di imillo furala sul 



randoii ed abballandosi per 
la calcola trae leco il filo dell' 
- T ellraveisa. Ciò ben imi 



le dopo aite panalo il primo filo dell» 
; trama, l'abbia battuto conia cassa; allori 
Jj il pasto di fondo per far aprii» i iili 
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Ji quella parte dell'ordito clic no 
la nelle perle ; alluri abbandon 
caloria. Le perle non discendila' 
i due fili uve erano dapprima, 
i due fili nòni a siniitr.; ci 
niliune il Dio guidato dalle 



. i: hai 



ila tubile fora uni iioiKia che iiu- 

pruduce i tatui. Ciù fallo dà il /inno ili 
Jintto per riaprire i fili, poscia il pano 
ili gira, per f.ir rimirare le perla nei Gli 
.fonile erari uscilo dapprima; poi passa 
il filo di inoli, balle, e contìnua ti 
alla slessa guisa. Scorgili ficilmenlu die 



■ GARZATURA. V. cibi. 
" GAHZE*LLA. Arnese formalo di 
sa croco di legno guerci! la di «ardi da 

' GARZERIA. Luogo dorè si ripon- 
go i cardi da garzare. 
* GARZETTA. V. t tic butti. 

(V.quesla parola). 

~ GARZONE. La.orinle che stia a 
io in bolleche di qualsivoglia me- 

ZUOLO. Sorl 
Gì limolo, dìceiì ai 

GAS, FLUIDI ELASTICI. Alfar 



GANZARE, lavoro clic ti fa o 
uihni par trarne fuori il pelo sul i 
drl mulo a dargli una ugual dire 



( V. nmtiun ). (E.M 
GARZATORE. Quell' open 
nella fabbricatone dei pausi il. ni 

ueìucci [uni da un lato. Questa 



mano, oggi ti ne. 
.Ina mollo ingegno- 
ii fa uni .negtio, 
maggiur^eco- 



,iù soggette che alla forra repttlsi- 
quoslo agente. Quindi la er/innif. 
bdiU' è ],l pruprictj plineipàle dei gas : 



eli 1:11.1 pressione dall interno al! «Ur- 
lo, con una fona che dipende dallo sla- 
0 in cui ti Irma, cioè dalla sua tempe- 
Rlura e dalla quantità .lei fluido, iopro- 
.omoi» all'estensione dello ipaiio che 



delle pai 



■i fa- 



1. (e la fisica ha meni 

di reali uà" tale tuppuiiibne quando 



1. > 

! ila «si 



,.ipr, i: 



s laotuiIb. V.T. VI, pag. ■ ■ 
Considerando nel gas la 
di [issare, tediamo che ogn 
la viene ad «sere caricai. 

lanle molle invisìbili che piegai)» ton 
torta che le comprime, c reagiscono c 
tio ijBMtfclbnsi le parlicelle interiori 
Do qoin'ii caricalo dnl peso rlcllc inperi 
r. quando vi ha equilibrili Ira valisi tei 
in ipiielo dalle molecole vicine che rea- 
giscono anch'esse, per coi ne risulta chi 

iioiie, ed agisce al [lari di quella per ogni 

iteli» Manieratile per un liquiii.. ctiins» , 
in un fise, e su ili cui agisce ima fu 
Mediante uno slanlulTo. La sub difier 
u e che qual' ultima fona, nel c 



per esemplo il peso dtsTltBHMft 
crescendi 

lliJil.l.-sl 



ulta che crescendo a mano 



j. Uimnndiaino a tuie .ir- 



■ guili per misurare l'alleila delle Olonta- 
h nie, ^cl ik'< rt^'inienlo nìet peso dell'aria* 
Dobbiamo considerare lolla la in s ssa st- 
iparsi nello spazio, e come 
s grariià eimieme dal fred- 
do delle alle regioni che scema la sua (or- 



li modo che ai limiti 



punto premuto. Se 
ititi cumpriaiEnle, c 



impura aggiuu- questo peso ci 



eh' etHi per «flullo di mille cagioni, e 
principimeli tu della temperatura e dei 

data temperatura ; il .che vuul diro che 
ed ora meno ; benché quatto peso 1L1 


Ou unti manici 5»a 

due |U ululili : il ,„■!„],>. .li J ti'l'.ai 

lerà „ll' altiero ,» 0 wrcrit», ha ,« 
itcopo di wooKCt. il puf. dei 6» * 
una .empe.alu,»,^ ™ F"*™" « * 

.V.^.'.J f'-j jjr, .•s.'.ini: ./: 1..) r] . . , ■ 
[ti di ineritili» e alfa temperatura ite 
ghiaccio che li scioglie. 


Sostanti. 


Granimi. 


SnitariM. 


Gnnml 




0,0 gSi 
'.974' 

0,775» 




3,0908 
I,35o,5 
= ,SjGj 


Alido carbonico ....... 


■ d' clan mlfucitu . 







s;mere che il mercurio peaa 10477, ij pressione eli >' caloic facciano: variare il 
ralle più di un ugual volume d' uria al- j pelo dei gai lollu un date vu lurue, c sa- 
Diuiferica a 76U""" co 0 ) che il litro d'a- premo trovare quetti [reti in tulle le L-ir- 
■ •pia pesa un chilogrammo, e che il mcr- costarne. 

curio peia i3,5rjS n.lle più dell' acquai La qualità tìsica che bit lingue i gas 
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presenta (V. iluidi), laddove i gal cedo 
no a qualunque pieni on e superiore «II. 
[uro Iona «pausivi). Li legge di Marioli, 
se me di fonilo mei) lo a tale dottrina: ecco 
In che està Consilia. , 
Un lobo dì vetro cilindrico ABC (flg. 
) , Ter. X dello Arti fisiche ), ripiegalo 
slla sua parie Inferiore B in f ' 
fnne, lia il braccio più corto chiuso 
in C; l'alno è aperto In A; VI li v 
un po' ili mercurio die riempie il go 
il e sì pone i livello da arali» le p< 
in le recitando un dato volume di crii 
braccio corto BC. Veniii in fi dei : 
curio con un imbuto lenza lasciar <l 
re ultra aria in BC, e si redi» il m f 
rio innaliarji da ambo le parti, ma 
meno nel braccio piò cono ove X 



. più I, 



Gli ri.IUDI «LUTICI 



HC. 

è di dne volle il'peio dell' atmoife- 
ra, a di Ire rollo quello peso nel te- 
le ad una colonna di mercurio di 760 

e colonna a lolle 
qoelle che li producono nei direni e- 
iperimenti. Euenduii osiervato che in 
(ulte quelle prove il vulume trovali imi. 
lire ridotto in «alta proponione delle 
preiiioni; che lutti i gai posseggono In 
proprietà dell'aria atmosferica; che 
:c,ode I 



la del barumelro all'istante dell' 
rione, per esempio, 7G0 millimt 
ila alleni, misurandosi non giàdil livel- 
lo primitivo B, 

— " «up.lt. 
unta di 
oa ria C 



dall' a 



11 è che 



0 da F in G non 1 



1 P"' <t°* 



5ri m,ìi t 



dal nome del dico 
lilic: r voìumì dei ga 
k mot rio delle frati, 
;ono, e la /oro fon. 
: nella stasa proponi 
peratura restando perà cai 
E' inutile il dire che. se i 



:cade d'ordinario 



le, cominciando da C, intercettino vii. 
imi uguali. Quelli volumi si minirann 
facendovi iccmlere quantità dì mercuria 

esattamente uguali, che prendami per 

10 duellante unità , e che sono valutate culli 



data moltiplicala pel infume 
quale litro lotto-tabi prcnio, 

Coiì se vogliali sapere quanto pelino 
5 litri di aria asciutta a ara mila cima 
del Monte-Manco, ove il parametro legna 
millimetri, doriamo che un l'uro di 
aria parlato » quella allei» occupa il 
volume-di l * ° , oiiio I -j-. Ci6 pollo, 
essendo il peto i*',aggi , li Dirà que- 
lla proporiione : ■• I j- di litro pe- 
la 1,1991 grammi , quanto peleranno 5 
liiii? SÌ attengano 5,71 1. grammi. Non 
li è avuto qui , riguardo alla dinimuiiu- 
ne che prò» il peiu allontanandoli dal 
li rella del mare. 

Trattali ora d' analiiure l'tlTctla del- 
la temperatura; ma ciaicuno eonoiceche, 
lecoodo la legge di Gay-Luiiac, tutti i gai 
dilatanri di circa -pfa (o,oo3 7 5) del 
volume occupato a 0" , per ogai gra- 
do del lermomatro centigrado. Diclru 
questa considerazione tara «gemle cal- 
colare il volume del gai e la lui fona 
di espansione. Non ne firemu qui il cal- 
colo, avendo trattalo qaeito argomento 



[milioni dite le era io origioe a 7S0'" 



olume dato, in quelle nuove circoslau- 
e di prosione c temperatura. Ecco la 
irmuta per guidare il calcolatore. 

Sia T il peni in grammi d'un litro 
Ì gai lecco lo't jGg™ ; quello pe- 
) è dato nella noitra lamia, l.'n litio di 
ueilo gai alla temperatura u° eiiu pu- 
ff ma lotto la prensione di p milli.^tiii. 



quello Jtesfo gai pela ir^— . Fi- 

Soo+5i 

naltncnie alla lemperalura centigrada 1 
ilio la preiiiooe p, un litro di uoc- 



Fino ad oro abbialo- auppoitì 1 gai 
lecchi ; altrimenti eisendo, biaogncrebhc 
" ilermìoare coli' cinto dell' ioboiethu la 

□ vati ipano nello ipaiio propollo ed 
giungerne il pelo e quello di cui^.i è 

ài che il vapore li iparge tempre nel 

{nello fluido clanico lenta ipuitar- 
1 disponendo le lue molecole fra 
quelle del gai. Quell'argomento ,i Ir.l- 



Dai.0 



e U 



rt.il liiico i in grado di osicgnure 
del gai e la preislone che eseiii- 
la lulle pareli del l>le , almeno uniliiet- 
lendo che in tolta la ala 11 a quelle circo- 
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a Imoiferica, poiché, generalmente parlan- 
do, la legge ili quella varìaiTone è Ignu- 
la, ed nlli.rs rieice imponibile KtOjBen 

il l]HPSÌtO. 

I fluidi elaitici ri dìiidoDO in due 
grandi categorie : gli uni, cui ti dì pro- 
priamente il nome di gal , lono quelli 
che tulio le ordinarie preti ioni conserva- 
no lo italo gaioio i gli altri , che dicon- 



quali la io- 



vapori, dacché per liquefare i gai nrcor- 
ronu forre di predinne enormi , menlre 
per ì vapori è tuli' allea cosa, Qui dun- 
que faremo la ilcna diilinriime che già 
utibiam fallo quando li diviiero i corpi 
in liquidi e loluli leeondu la mobilila 
d-lle loro parlicelle, e diremo gai i fluidi 

tu le prenion: ordinarie della natura, «t- 
pori i fluiili ohe a quelle prenionì pol- 



imero 1 <l1 ca- 
lai pauaggio 



-il 1, j . 



tì età falche .lei 11,, idi m- 
m concerne le ani ionn 
1 gii «pollo ; daremo 
a applkaiìum alle pa- 
io , non i che l'eletto 



rapida vibrati 
™b dell' aria | 



ili tre fili di comando e talora ili ifibrie 
inlrccciale. 

. * GASCO.Specie di ornalo, nel quale 
li termina 1' «tremili •uperiure del la- 
s tii>mjre ne" bastimenti, che min hanno 
polena. 

GA8-LIGHT. Qneila vore rngW e 
nnu[nnlii ili due parole che corriamo. Li- 
no a gai e a fiire.Ora mari in Finn in l-.I 
in Inghilterra per indicare il gai idroge- 
no carbonato «tratto dal carbon fonile 
o ila materie grane, ed applicai .Ile M' il 

Il galligli- po«e<le, a volume eguale, 
un potere illuminarne Unto maggi. .re 
quanlo più contiene carboni.., e pec 
:oinegnenia quanto t maggiore il «io 
peiojpecilico o In >ua densilà. Si deter- 
mina facilmente la quantità del carbonio 
.'.iiileiinln ri i-l gin-tight facendo detouu- 

.lo gai e di ouigeno, lenendo conto del-. 
" aL'q.ia furnala» e aworliemlo l'acido 
itvbonieo colla poiana ec. (V. amnoaui 



Git-ur.nr 
tmi). N*gli articoli mimiti e risi (peci 
«in» indicali i meni facili per pesare i 
a ima data pressione, n un volume e 
una lenqieratura date; finalmente all'i 
culo ll.LirvTruiioae indicheremo un i 
lodo facile per conoscere la quantità 



Quando il ga.-light 



gas portatile, ima pane li risolve in 



in qi<aiu liquida quattro distìmi 
pmli che contenevano gli itosi eli 
in jimpiiriioiii diverse. Troppo ei sco- 
Mi'iviimifi rial nuslro «ficello dcscrircndi 
ti- turo pari ir. ilari proprietà eil I meli 
ili irriature eli imi dagli nitri, poiché un 

iui' ' li.ninii alcuiiii iijpiiliiiiiiuiii! nclli 

arti. Ci ha<li che la formatone di qne 
«tu li i pilliti meili.mlc la compressione i 
una causa eli perdila, Ira perchè ;■ dilli 



parecchi per fabbricati il gas light 
n pnra perdila, e the questa illu- 
n iniiiaiiono è più costina dell' di* rami 
ad olio. Tuttavia molle impartitili lumi- 
deratiuni «anno a favore del primo: per- 
ei* oumlo di oli d'infcvior .[milila, si ol- 



ili stessi clementi tiene la più bella Iure possibile, 

Jpese .lei continuo mantenimento oene 
ruspine. L' mo dall'olio nel!* mariirattu- 
•Ila domcslica economia assugcetla- 



ul lamenti er. Final- 
i.ejfio riescono coni 
movimento di orni 



li quella del gas ne! qua 



. Presenterà ei 
mia a conti™ 
alle candele dì < 



GASO METRO (da hit f et e g°'. 
minta dei gas ). Questo apparalo, li», 
ii 'lina il ìiio ninne, servii a ini* tirare " 



Bì( G.lOMSTlia 

volume ilei gii e adopraii p arltcniirmeo 
la nei laborntoi dì chimici. Uiedeii I 
•leuonomead glena i apparali >li giamlii 



la quantità die ni 
•erigeremo all' artìcolo 
untandoci ed offrile ile 
iuì melodi di eoa tribbi 



» a minora immeniaae da g: 
Bell'acqua. 

La fig. o,T... XXXIII dille Ani ehi 
miche, indica tulio le pirli di ungasome- 
Iro di laboretoio. 

M. Campana gratinala di erìllllln, IO- 
ilcauli ed in perle contrabbilanciali di 
una curda elio passa mite carrucoli 1,1. 
ed un piallo di bilancia h, nel quale pò- 
neit un conlrippao più o mena graie. 

D. Campana interna di (erro yerni- 



Z. Cilindro aperto alla i 



G. Robineito idi! lato al cilindro 
iterno Ticino al fondo, che terre a noi 



I gai. Quello tubo tana pure : 
l' aria prima di introdurvi il gas. 



Ioaii mediante nna scatull a vile C,D. 

Facendo uso del gaiomelro bisogni 
equilibrare il paio della campana aggiun- 
tendo più o meno pesi nel piallo ili bi- 

L gai aamenlerebbe o diminuirebbe il 



Gaiomelro delie o/fii 



baiai, e faremo vedere che la cam- 
il guomelro perdendo del pro- 
pria pelo i misura clic ai iprolomla nel- 
la, fa il che aumenti ta preuiuue 
del gai nelle storie e che in consegue»» 

discende, li quanlilà di gis eh' «ce 
condoni, per cui rendami i lumi inc- 
ili. Per rimediarti li inno adopnli di- 



I, ili,. ,.H.„»„,i I... .k. .„!.». 
gire dei contrappesi di ghisa' a propor- 
liooe che oeeorrniiu, il che domanda una 
uo inuma io ir egli ima. Si può olienere 
l' iolentu medesimo atiulgcndo la corda 



GlTTOCClO SJS 

imi ili appoggio tporgeoli dalla 
aleriile del fornello. 



(jtundo « fuori dell'acqua ; ìe differei 
3i «ione, nell'uno e ttdP Bliro caio, ( 

' ili olle divertila di peto I 
■ uni preiiio- i 




icr tiralo in allo. 

' GA55ETTE e propriamanle picco- 
ami (V. quella parola ); diconti jnt- 



GATTAIUOLA. Fon 



li dell' alleili cui innil- 



o della Halle, ac - 

lojii. Li gallai mila ii (o0 
lalvolti una iBraciueica per chiuderli 
quando ti tuoIc. ( Fi. ) 

* GATTO. Ingegno o macchina da 
all'ondar pali ( V. cìstili.o ) j prupria- 

grado a metile diceii gatto il pollone a ceppo di 
quella macchina. 

* Gitto. Slrumenlo di ferro aoncina- 
i par ricunuicere ie.vi tono difelli nel- 
anima A' un peno d'artiglieria ; 1' ab- 



ituili al di fuori del fabbrlc 
cavano Ì contrappeli. Eni 
«imi e io conieguemà meno petanli de- 
gli ellri, il loro diametro è più dal ' 
pio della loro allena, è la pi-anione 
tercitano mll'acqua non a oh* di Ir 
Ilei. I loro 



a tpecie di grotta spaziala for- 
crine 0 di molli granatini di iti- 
pa, Anali in an telaio fermalo in mano 
aro, il quale li patta lolla la chi- 
lirandolo con fona tu e giù dal- 
o dall'altra binda, gli ti la fra- 
pulir» alcun poco la -parta dal ba- 
ttimento non ramila che è ioli' acqua 

'GATTUCCIO. Ingegno limile al gal- 
lo i cmlcllo, che va a un' alla loia. 

ciò. Sorti di tega a mano 
più i In ita e tenia telaio di legno , mi 



• GAVAINA. Specie ili gr..! 



• GAVETTA. Il fila i 
■■• .Idia prima min, 
ceri Jttierino da gQfetla 



terre in qual punto 'lei l'undu cjueita 
li piantata ; il gavitelli) Hrig u iodio 
il luugu. lisiu è una ci UH ili la», 
u ili nll«rii , un picculu barila pien 
uria o qualiiaii alleo carpo leggero 



la od una fune 



Sa per 



SU |ltri;.j<! ,kll' 
darla dupb s iiu 
li ridotta quale. 



ri di orda; vi ii bsci. 
ietto acisicuna punta per al lacca 
io la c/i^pia ed ali* jllro una fluii 

irljriu. La cima anatrala alla grip 
alquanto immersa * Pallia ilunal 
[ird la mptrìiàe dell' aujua. 



ungo di lignra uvalc. Gclla.i in ,c 
indù lalunu «Savi a caio caduto, 
■r lempu di |**1TC in acqua Lo so 
aiulac quegli cui ■onnvf«an* 
golia, e clic con questo ioccuriu | 
tenerti a galla per qualche Iciopo. 



u.i/jìtt*. s^ciu .li va, e d, ter* 

cui li l'Jiiudunu gli «ugelli di maiulir J 
fina u di puf e ci la n ii, jiiima di falli ri tlu- 



pongomi I' unu xil' alno, t l"u 
■II* olirò quando ior utcculi, . 
limicole in lai ca.o di uuu ti 



tizGdtiy Google 



Giusi 53 7 

clie ari un me Ito di profondità. Alluri 1> 



te tiod (rovi t 
t un discola ( V. itoviglie ). 

(R.) 

• GAZZAMA, diceii óVraiui lo ipa- 
ro di molli fuochi arrifiiijli che (anni 
atrepilo glande tullu in no leiupo. 

GELATA. AlLrchc la leinperalura i 



terra umida >' irrìnviscL-, i sinxhi ■ "L ■ ^ 1 v 
gelali >i cri >1 a! li liana, ce- : un mie ili 
diceii gelala. Speno la Icrapcratu: 
è alcuni gridi mito lo teroel'acqi 

molo basta per agghiacciarla. La ne 
nnn è che il prodotto della grinta su 
te particelle il'aerjua laipcie nell'aria 



le della farina. Coii vcggiainu la itale lo 
:- bollirle eslrallc ila una caulina coprini 
■o itralu acquuiu, clic non laida a 
eie in B acce su dì suo ; e le il li- 
o contesilo nei vaie e agghiacciala, 
erno cuopresi d' una nebbia gelala 
di qualche granuli. 

La gelala nei ine" di aprile e di irag- 
i torna spesio nociva ai prodolli cuiu- 
[icilri. I giuvani germogli , ancor molla 
Icneri, rimingnnu ben loilu diiargooii- 
lali dall' enfiamento che cagionami nei 
pìccoli ghiaccinoli che vi li 
formano, il ghiaccia eiiendu più vain- 
one l'acqua il.i cui jirnvicnr: q 



quando il disgelu awada 
affrettano la diitruiiu 



ia.il migliore ii è quella di coprire le pian 
le nie-jcan fasci di paglia t quali nun lolaincn 
irrcslanui^a SB i «Uri, ma inoltre « rq 



e privi ili correnti 
i- ria tono più luggclli alla gelata di i 
io aidulti ed alti. La Iena ri 
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5ÌS Giura* 

■Ila gelale: un gran ventu è un ol 

peci h» lira. 

(Fr.) 

GELATINA. Si d;. quatto nome ad , 
noe susluma animale che, posta in disio- 
Jniiono n»ll'»cqiia eoli' aiuto del caloi 



me putrida. 
L'aria, priva di umidii», è lei 
: sulla gela lina seca, quindi ce 



trcddameiito ; essa pini «>tUlifìc!.irv ani 
più ili 5o volle il suo peso d'acqua b!Is oli, 
temperatura di i u gradi sotto In isro. 

Abbiamo veduto all' arti culo cor. 
raBTE, che In gelatina più u mono allei 
In forma qiiaii In totalità di essa ; c 



prova altoraiione olcuDa ne dagli 
dall' alcoDle, ne dall' etere, e non 
ilisciuglieii in questi liquidi. La sub 10- 
icquosn non intorbidasi da alcun 
dagli alcali; 1' okoola, per la sua 
«di' acquo, la precipita in porte 



niente in gelatina p. 



s ia i 



I.) simonia 0 
•tira gelatine colla 
l'acqua bollente, 



ambile dijria 3 w7c\™4«»resj , l i( ba C 
i-uoe nel Si puirebbe pcuDiure, u 



a- proposero di prepara; 
in conciato e con ardetia 
li materia pi attico per lita 



* nell' ncqna,^ 



i ed clanici. Questa 



■all'aria: tpecialntcnle quaudu li Icmpc- ci 



lini, eli iipor dolce, inilnio a quello del- 
lo t»cchero il' uia, ma che non fermen- 
ta per l'aggi un la iltl bevilo di bina. Qne- 

prepararione, né sulle me proprietà ci 
raii eristiche. 

La gelatine' li poi ottener dalle o>! 
con due metodi differenti; ciascuno d 
quali eiiede luogo ad una industria pi 
I i colare ; ano cornine nulki fli.^.i!n;ii 



e delle OS 
caldaia s 



transfert! l'altro 
fosfato e det carbo 
lui) ili eoli' acido i' 



e di due 



llu:,^«; 



11 primo di questi melodi, di cui c 
occuperemo tosto, è dovulo olle osserva- 
lioDi di Papio, che le ossa vendono ram- 
mollite, e la loilanai che lega la loro 
parte follila viene ditcìoltn quando il ri- 
scaldano in un vaie chimo al punto di 
sollevare la VBlvula di sictireiia. Si dà ilcaldaia od 
nome del tuo autore a quesl 



a pressione e la tempera 



temperatura ìli ioo°, quasi 
ita gelatinosi delle ossa, n 



l'i' 1 ' 1 - 1 



co mlj usti bile a tenerla 
q, perchè questo metodo, 
na a preparare il lini di. 
nomìco. Sarebbe iT.lh 



potrebbe evitare In divisione detlr 
io Ilo mettendole all'azione dell'acquii 
id un' alla tempera tura, in una 



ao dell' aequa riscaldala ad una tempri 



Si adoperano anche nella prepara»» a 
iltlla pdnlina coli' acqua riscaldata loliu 
ttna forte pressione, le ossa clic venneii) 
ij S !i;iie in picculi frammenti, per esliai-- 

La disposizione più commh i:iii*i.-ir 



CUI per menu di aliti tubi di comunico- 
liane, carne diuiuslranu le G s . 6 e 7 Tav 
XXXI delle Arti clàniche. Quella di- 
ipusiiiune h> ancora iUanlageio di pre- 

Jindri, molla resiitenta alla preaiionaehe. 
(iliolla, può eieraisi al di sopra di quel- ri 
la eh' è neceimria (1), per lo che occo! 
re, in Ioni i culi, munire la caldaia d'ut 

Il vaie lituo nrl quale si operaladi 
•uluti ij ne della maleria organica delle oss 
deve egualmente esser capace di resistere 
allo pressione ; la sua forma può essere 
quella d' un cilindro (T. la fig. 4, Tav. 
XXX1H delle Arti chimiche |, termini- 
la alle due direnili;! da due callulle sfe- 
riche, 0 da una sfera ( fig. 5 }. Quest'ul- 
tima è più costosa. 

In ogni casi), alt doppio fondo mobile 
B, foralo di buchi, mcltcsi inreriorinon- 
1* e serre a far irolgcrc il lapora e 
dar uscita al liquido pel robincllo poslu 
inferi orme 11 Le. Un' apertura alla parie su- 
periore C, abbastanza granile da lasciar 



Gì LITUI 
e b dare usciti al (■por* 
landa 1" operatone e leirai- 
loppo esteriore di legno a 
'reviene le troppo grandi di- 
alore. 

ridona ad una tela 



>' diiciog 



1, il sua 



ed il ino coperchio (flg. ; ) m 
ili ; aia è, come le caldaie e ■ di- 

hinetlo B per vuotare, d' rra-allro robi- 
nottoCper lo svolgimento dell'aria a 

D, d' un doppio fondo E e cT un" apertu- 
ra F per caricare a scaricare ; Gu alinea!* 
viene riscaldalo da un fobicllo ordina- 
rio, il cui spaccalo redesi indicato nella 

Quando il vapore * fornito da un ge- 



brìglianlla Motdfarv*. Si polrafabi 
ticere alla parie inferiore una simile 
tara per facilitare quest* ullima c 
tione. Simile di^i'^ir.'in^ f.-il'.-si n-lhi li:;. ; 
6. Va r obice Ito D, fig, 4, 5 e 6, sirve 



.re, affinchè U ri- 
dicala tensione il- 
liquido ga- 



'ora. e si riamicano queste acque 
ciuac il residuo, >i iteuJc all' aria 



prepara do lungo tempo tavolette di bro- 
"— egli ha - -'■ 



« Granfi 
in metodo preiin- fidamente ioli' origine di 



il quale la gel 
polla all'azioi. 



parli ossee aei gamuun ; i 
ili "Jliiiiiica. ai separò nell' 

un corpo solidi 



no, e la spaia del eomhuslihile è poco once in un cor| 
considerabile. Quest' apparalo è compo- ganiche (fosfato 
sto di 3 caldaie orizzontali assai nasse, i delle ossa, 
cui fondi presentano una continuazione - 
di rivali piani, leggermente inclinali, nei 



por 



quali il liquido Ci .v- . . 

inveno alla direzione del fimo. X, 
remo una descrizione più completi 

l'articolo sosTinic hot 

Prima di descrivere i uekkii p= 
(trarre la soitanu organizzata dagli 
mediani e l'acido ìdrodorico a con vi 
la in «platina, «etteremo un' occhiai 



mezza, diedero: 



fato ili iD.ignuij, silice, allure 



mi dislalia 



■lliidenibSe iu un 



Fougcroui,Gaycn e Cbarlard si 
jono gli culli facendoli macerare 
icidi che disciolgono il fosfato ed i 
donalo di calce. Slalill ed lirista 
rono cosi la composizione 



buda che rin- 
carbonato di calce ec> 
rtc del fub- 



icalore di colla forte , . ... 

ebbe migliorare questo prodotto oite- 
ilo dalle ossa , trattandole dapprima 
m un acido debole. 
Tuttavia, il mezzo dì astrarre .Lille 
ossa la sostanza animale che racchiudo- 
no a di separarne gli altri principi) ru- 
lliteli!!)»:, non aveva ancor avuta alcuna 
utile applicazione, qusndo d'Arce! pen- 
sò di farne un ramo di nuota industria. 



r applica 



.1.. piq.il 



1 dM il 



io, ntlli dimanda d' un brevetto d'in- 
enzione ebe ottenne nel i*m. 

Nel i8i5 l'autore col suo brevetto 
ice uo contrailo col cjpo d' uno stahì- 
menlo oel quale gli ossi, spogli 'irli': !"- 
rame animali esterne, clic solo veniva- 
o colà adoperate , 



. fi .[.-.- 
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là filantropica di Pirigi, à'a 

degli ospitali, e questi mede 
li , adoperai dagli equipaggi f 



Qwiai 545 

no g gì or parla della ac turali nutritiva c- 
Itrattl dalle olia. 

La priorità relilivi ai metodi di fab- 
bricai io ne della gelali™, cqdiii piut 11 

no, fu eontiiituta lunga tempo el tuo 
1814, durante U blocco di 

conoscenza del metodo gii 



saggi 



la persona che ITOVI 

le in grande dei melodi di d'Aruet 
atourli, ti obbaodunò alla negli 
degli operai; ben presto la cattiva 
i dei prodotti venne 



v» una tinta nerastra; la gnu 
■ione d'acido in essa contenuta 
a il rame degli utensili adop.ru 
..lime dell'ossido formalo cagiu 

rata la gelatina, ec. Tenln gra 
.vfTiiciili min potevano sfuggire alla 
ve te-rveabanz. degli il 
litiiaturi ili ipieilo itali ili mento; e du- 
ovcrne indarno due volle ay 



■l eiioia in tale drcoslania. Nelli 
■ □catione Gimbernat, dotto Api 
liveiiiliu. « mio favore, mi egua 
torlo, la priorità di questa acu 
In altro brevetto a" invtncione 
lei 1S1B, per le fabbriuiiioai 
ifeocoMo, lia lo siesta oggetto di 
lo di d" Arce! , < 



irano gii e- 



roosiderabilmentc dì prezzo, per le < 
se die più luogi accenneremo, ridati 
molto minore il benefizio obe questi 
perationc prometteva ; e, fallita l' 01 
siane di far adultero la gelatina dai p 
blieì (labili mei ili, le fabbriche erette 
poi ed ì successori della piima, fur 
cullrclti di convertire in colla forte la 



H quelle la cui testura è corn- 
ino grosse opponendo una I mi- 
mie air uhm dell' acido ì- 
drodiii ii;u ue su; ne che lo jtesio lessa- 



Si delibano dunque scegliere le sosta n- 
M oslee che offrono nisggiur siipi-rlli/ie 
perciò ì fabbricatori di gelali™ e di culli 
d' omo idoprano, quali eie] usi y amen le 
le materie prime che ori deaeri rereino. 

i. Le «la piccole e piatte delle test* 
dei baci, delle Tacche e dei nontoni. 

a. Le une dell' interno della corna de 
buoi e delle Tacche. 

a. Le ora delle gambe dei montani 



coli prima d'immergerli nell'acido : fit- 
ta quella ulteriore divisione, li penien» 
ad ammollirvi più proulamenle; per alita 
la du rena degli tiisi rende quella opera- 



ia bolien 

!' azione dell'acido e pei lava' 
Inoltre, Tacendoli ballire per curarne 

telimi di gelataia ; finalmente!, il i 
che i laubricateri di nero anima 
11 porta 



i del. 



a fan 



n prealo dopo la I uro 5 egli 8 franchi il centinaio dì chilogram 
mi. Si tede che il loro valore medie 
dei buoi, aumentalo dalle ipeie dello jpnzaiura t i 
dalli. approssima molto a quello delle ossa c 
meri dei scelta qualità lopra indicale, ed è fuoi 



tuale, in Parigi. 

Comi interni dì tue fr. 1 1 per (t 

Parti di monte— . . . . y 

Tàite 8 

Ossa perforale daifab- 

bricatori di fomtdli. 8 

Omoptati 7, So. 

SÌ possono adoperare nella fa' 
ìione dalla gelatina, in Teca di 
sua che tono carissimi, gli ossi dì tulio 
le parti ddcorpodi diversi animali, Qi 
iti danno materia ad un' al Ira speculai 
ne, cioè di «trarre da tulle te pni ca- 



J. l'ailicolo osi), al 
quale aggetto vengono lagliole e rntle 
per facililarc I' uscita di questo grano. 
Bitogna Indivia tagliarli in peni più pìc- 



io che il loro con: 
re il prono. Tulti 



iD' acqui freddi, affine di Io- 
ire l' acido a pura perditi ; si 
icguilu in una linoni, poi 
■opra un miscuglio in può 

ro di ACIDO 1I.F.OCJ.CUCO del 

a aa* Baumc (i) e di circa 
mania acqua. Quei tu liquido 
acido deve legnare G gradì. E' indispen- 
sabile di porre la linone ove opera la 
dissoluzione al copcrlo dal sole; (eoa 
tale precauzione, li farebbe eipuili a tu 



Porrebbe accadere nei paesi caldi che. 
tempera Lo re elevala dell' oliuoifera (a 
che all'ombre) (bue capace di proibir 



1«; «d allora non ai potrebbe Iran.. , 
•Icon vantaggio. Se non vi li poneue Li 
do« d'acido neeewari», roterebbe dal 



una in alni !,u- 



in generale abbaila ma ini 
orai, ilcbeèfadle conoscere dui 
nUmcrilo. Si Irae allora la aolu- 



r a4 oro. Ln (.rìora lolmionc im) 
negli interi li li delia materia an 
nodo prò denja, riaiane ni Tonilo i 



trattano in icguito noe- 
ta modo dei priioi, p„_ 
rii adoperando una ifoairlilj d'acido, cir- 
ccooie U 



i «uccia re la 
dlora la ioluii 



indo li poi disporre ii' una 
renla d'acqua, li à piò sicori di aej 
ila della .olniiune acida eont 



Oh. T„,,oL T. fi. 



trchha farli immergere in lini il 
allungata Hi carbonaio di lod. : 
merehhe co.l del carbonaio di t 



mimili di dìfTe- 
.lura degli o«ij 



niente nelle tona ni e alimentari. 

La maieria gdatiruua. preparala con 
tulle U cure eoinenienli, ennien 



e dell' ii 



. ;io. Imporla nduu- 
ni\.l li- liijìrh pruuiriir-i quello acido 
puro quanto i nobili;!;. Oìli;!I" |ire(>:ir.i - 
I» dai l'iililiriealon ili som è preferititi 
all' «I 



Nelle esperienze fa Ite culle precauzie' 
convenienti, si ollcane dalla maggior 
parie degli olii circa o,arj dì aoslania 
duliile nel] 1 acido idroduriru 
dehole, da cui nUienii circa u,aG di ge- 

! grand., non *. 



Quando ei opera 

ji. iiil^ .ii ollcncrc per termine medio, 
i luo chilogrammi d'olia, più di aS a 
j chilogrammi di ioslania organatala, 
da •jutila aa oppur a4 di gelatina. 
Quando li ottenne coli la malcila ani- 
ilìmhì, \',a ali ni cagione male degli OSfl allo sialo uaiido, li può 
della gelatina Mirella convenirla in gelatina trattandolo eoll'a- 
ci^ua bollente, o ili «crearla come li [rovi 
disciorne, al mo- 
llo ili lenirtene, la quantità oeeot- 



i Hai --L, nnr priuuchs uu r n ali limi 



:.. r .ohl che . 
iiij I l.',-i .llif^ 
|iiwo'''|.i«'wlui j',].'„Jo ,J, 
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la dalle naa 


.UH.' ™( ( ,l«-, S ]i ..moplnli, tc.ln.^..! 
fendali pri.ni, .l 1 indie veli neh' acqua 




! ;,ll„„ : ,!, ,.[, ararne le materia 

grana che contengono , e di l* s li C rv.J» 




Quando U sostanza animale degli o»- 


jjujtylfsag- 


° L .<:rnrr ; ti incile ànrnr umida in una 
caldeia , si "gsmnge melò del ino pesci 
d' acqua , sì ricopre il mito, poi si la i i- 
scaldara grada Li ale de fino all' cln.iii/.M- 
ne che si mantiene per molle ore. Si pnù 



me. So nodiimcca e 
> pellicola inlcrna, i 
mo degli tirali con 



;ii ì«m-IIì nli.idriri , o si divido» 
ulelle in frammenli rettangolari 
Finalmente, perchè l'appari 



alle influenie slcaoiferiohe. 

Oliando li eilrasjero i Intuii oellulo- 
li alimentari daeli onipi«f(,(ome I» erme 




La totalità della insti 
ti discioglb nell'acqua hnllenle 
pressione atmosferica o neppure mito 
una pressione più elevala. Il residuo in- 
rotabile componevi di materia •Jboiiiho- 
la, degli inviluppi dei vali lanciugni < 
lipra lutto d'una ciimlriiiatiune di fa- 
lcia e di calce. Queste joiianie, rimane 
insnlnliili HÌìpc> un f;ra<i mimimi ili cs|'.i- 
liiioni nella pentola Pupini.ina e di l«- 
sarri reiterali, aravano fitto erodere che 



~— T PiÒil5'ed._b/ Google 



5(8 Giiitim 

*|Uff»t" ullimn IDelnrto fiHW iaraparr 
loi/liere I nlTa la nuieria gelalinosa d 



ungono finché la gelatina 



farla seccare sopra lele rade- SÌ Aggiun- 
ge lalvolla alla gelatina del meco di ri- 
polle, carole, u del [necci ili carne, afline 



raso ammollire le ODI cut melo rio 5" [ira 
indicalu , sema prenderli alcuna lirig 
di spogliarle, interamente del grano 
della ultime poraioni acide, le quali piul 



liquido chiaro e lalurando t'addo eoli» 
ollienii un precipitalo di fosfato ili 
e una iDlmione di idroclomto di 
con paca materia • ninnile. Il doti- 
li, e, per renderne facile il Iriapor- 
1 to,»i potrebbe eYBporarlo in ijualchi no- 
' ». Sarebbe a desiderarli che 




le coppelle e a preterire il foifnro. 

L' acido idroelutieu iniece di lalurar- 
lo , come ahbiam dello , pofrebbeai rsc- 
cogLiarlo coli» distillaci)», o coni binarlo 
con qualche baie che foue di fflllgior 



Fin oggi i residui delle ossi am 
compoiti di idroeloralo dì cai» , di (in- i 
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La pattini greggia, h cui M.riT.ratia 
!icil>. dee preferirli negli appniTlgioni 



bene come <e «.celie Wiimui pane co- 
intuente delle owa. Net nnal tato ubbie- 
ma it fono riparlato da Gimbernat che 
le ohi di mammoulh dell'Ohio e dell* e- 
ledine di Siberia, animali mari! di olln 



nnngial 



-jnlgnna prontamente. Per f»r me- 
glio distinguere l'indugia In il brodo di 
gelatina e qn'cllo di carne ordiniria, de- 
' remo la preparatone di questo , 



.m.lre 



liana. Le 0111 peraltro «pone alla uà-Ma» 
perfide della terra bIP aliane alternativa che terminano i romcoli , Te aponenrr 
del lecco e dell' umidità, del caldo e del li die gli ìnrihippano e il leunto celi 
freddo, mggiacciono in pochi anni alla loin che lega le fibre tra esse : la rari 
dislraiir.no. indirò contiene de 111 fibre, dei mi Hi 

rSBM BPl "" n " |1 grfs! '' 1 pifi^uìgni e linfilìri, dei iierTi, uoa^oiater 

richiede non r.nl.i ? ,, n ,i .li più. {Quelle Irò ultime lOllanie, lolnhili ni 

Per (ir diiciorre la gelatina greggia nd I' acque, conrormno o dare al brodo i 



, prepara: 



! altri- 



nuli' acqua per sei ad oli' ore nei l> 
caldi e di più qunnd' * freddo . rii 
Vanda l'acqua talrolla; lavala per 
mo, il mette a freddo nell'acqua rolla 

■11' ebollitone , che inslienii finché 



Srioglieii più fsrilmente li gelati 
tcd.lsndola coli 'acqua in una mirn 
wlrola in cui li ciercili uno forte 
•ione ; quando idopraii la (elalina 
carne, eira sciaglieli più focihnen 
V «ione delf acida della earae. 

Il brodo di gelatina tao carne i 
«, >i pripan et 



lo) Lt proprir'i dell'oim'ion 
i;ifji t linr,i jj] pn-l iH 1 i pm : I.- it *->pci 



jiil.'i li Irapeptnre iHP aballiiì 



rodo finche dura t 
ole adipose lalciam 
j nano parte del 



anno on. lircnio japnrilo, Ma fl firn 
■mia ehb citili* min ottenendo-iene che 
u Tenleiimo del peso della carne, li 
11' tuo non divenga un oggetto di cpm- 
lercioj elio cullerebbe circa 5o franchi 
chilogrammo. Parmenlieu propoie ili 
tarlo negli apedali delle armate, e nel 
□su di gravi perdile di «ngne. 
Proml, celebre chimico franreie, te- 



dollaal quarti) flel Ilio pan; eua diver- 



biiogna preieriare la linguale dall' èva- rehbe limile al rharqui di cui 



itila di loitania disc 



OHI che il 
libile! 



le lawktìc di brullo : 



peruviani, e che preparano al iole V. 



là oi» ti aggiunga della rame alla gela- 
mi. Questo e il primo obbietta coiilru 
□ in della gelatina: ma i membri delIV- 
idemia di medicina, incaricali ili eun.i- 
ire il metodo di d'Arce! e le nbliieiii-iii 
■Itegli, fecero allertare che l'i^nirijo 



medica, mito gli òcchi d'una cominiiiia- 
ne dell' accademia. Venne rnepur»tu il 
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aliti brodi; «oì Tennero 
mangiare I» carne arrosta, : 



■Inondante- 

niichi allu- 



pili, perchè, invero Hi «tare ÌOO lilibri 
di rame, lollonlo a5 libbre di carne e 
3 libbre Hi gelatina HieHcrolB itene qu 



iubriii .iì (| 

I,a ('.mi 



. D'Are 



... Ugatc 
1» iMli^rr, 



g Ib 



, Parigi : 



te agi' Indimi. 

6 chilog. di caro; ad > fra 
S,i5 Hi platina greggia le 

iou .li acqua 

a Hi «al» marino 

K H io di legumi 

corobui libilo. ■ 



(P.) 

GELITI. I caffettieri, acquacedratai, 
sarlicllicri preparano e temimi n lirpiili 
irbflli die noa aono del tulio 
gelali' Quell'arte venne porla!» in Fran- 
ino la fine del leHicetimo lecolo, s 
ira che in Italia il dima calda, la cu- 
pi» dei frulli. il genia dggli abitanti le ab- 
biano dato i natali. Maiiarini, medico i- 
anc, riguardava i liquori freddi e j 
betti tanto neceiiari alla lalute degli 



i preparo 



i Hi „,.. 



; peraltro 

nei caldi 
. 7 5o,i ca- 



rne in Parigi', ,„t 0 I, 

il preienle articolo in Ire 
iiua indicheremo la manie- 
re i liquidi rinfrescanti ; 
nella seconda la fabbricali une dei torhtt- 



Fereiii ogni raiione di brodi 
reniti™ ; o aoltraendo 4 frii 
lare di J eh. di carna bollita, 

In generale -melloniì io grammi di li; nella tana quella di comporrò 
gelatina in loililuiione il' una libbra di '■■'■ 
earne s li aggiunge un poco più di legu- 
mi. Acgiungendo la gelatina alle mppr 
di >'.li n[fUli,ii r*ndunu più uutriliie 



■ 



PIUMA PARTE. 



ciliegie, di egretta. Se no 
■premano con peiiello di 



•ranci, i limoni, il ribet, P uva ipino, 
1' agresto, Je fraghe, il framboe, le ci- 
Hgie, Si prepara anche renala cn ' è Ira' 
liquori [>iù riufreacanli. * 

Dilla limonata e dtIC aranciaio. 

Tra talli i limoni quelli a" Italia e- di 
Portogallo tono i migliori ; quelli d'.llro 
parli ne conlengonodi ululici, il cui sa- 
pore è latito diiaggrad avole che uno t ' 
guaita' cinquanta litri <ii limonala. Nuli 
« modo di distinguerli dall'eilcrne ap] 
reme. I limoni <i' Italia e di Porlogi 



cu, ai cupre con una tela, «opra la quale 
■ i cola il liquido, e ii iprema Ira le m- 
-■ Sciolto lo niccherò, feltrali per (!•- 



La limonala e l'aranciata ni preparano : 
•Ho itti» modo. Sciolgami quallr" 
di aucchero bianco in un litro di a 



■ Pel succo di ribei ti mattono iei 
ce di niccherò in una libbra e meta 
frutti. Hendeii 1" acqua menu acida a 
più gradatole ao.lituendu, a quattr'ooc. 

uattru di Iraoboa. 

l'acqua di ciliegie li nettano i 
cegiie P agretto della miglior 



o peno < 



tiala i 



darle un grato odore. Si taglia 
in due tratvertalnwnie, e api . 

veri porre nell'acqua. Uopo ci" (el Irati 
il liqiM.[ir:il[riiiersD una flanella, e li eon- 
aerra in luogo fretco. La 
calfcttien varia eli granatila e 
all'uopo, ed é tanto cumune d! 

Con un lolo metodo prepm 
tuue di fraglie, di fiuiuliuc, d 



i feltra Hflraveriu una Hauella. 



reicano quale acque 
ali che la contengono i 
li nulla piena di ghiaccio petto, i 
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tildi, tanti di popone e niccherò, una 
pai tu con cui couiouncsi furiata. A tale 
uopo prendesi mafia libhra di mandorle 

popone, ti pesimi, in murluio di mar- 
mo, li riducono in pus la finissima, ma- 
cinandola sopia iiiij pie(r.i oh un Lilin- 

tirai in liquore, se no melloni* i,u i:t,--r in 
un moiiaiu, e ti alem[>erano con un lilro 
di acqua. Sì gassano allraversu una tela 
« tì >i aggiunge un poca d'acqua di fior 
d'arancio. Si può consertare la pasta di 
mandorle toccandola in ulula. 

SECONDA. PARTE. 

Della conipnsizione ilei sorbetti. 

Tulli i liquori falli congelare diconsi 

0 fi .ir di latte, incenero, mar» '...il.- 
• amare, nncelle, [ili lattili, duteulmi.,, 
raffi!, yainiglia, laTcraiii»., .liujil-JI.i. g.»..- 
finn ed oltre sostatile arumaliiilio. <'.'.: 
al In «orbe Ili sono composti curi succi» 
di frolli acidi cut aggiungesi una cel la 




decurione di enne, cimine unce di IUC- 
rhero in vece di ipwllro, ulto lui» li doto 
iu icce di >ei, il cesio come iupre. 
Dà. TecU T. fi. 
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Sorlelloilicivrfttlallii. l'ivrid.iiui due 
once di ti liceo Li [1.1 dui miliii;li.i. 11 >leill- 
|ieiii il ciuccul .ilLi con mi poto di ti. ir di 
latte, poi si ueeiuucu il rinuncine dui 
lane, lo zucchera e era al tru tuorli d' ovoi 




una spilla ; poncsi il lutto in un bagno- 
maria tepi.lo per un jiorun. Si lascia in 
ripe*), e il giurili. ii|in«i» li passa per 
iilaniìgos. 

(Jucslo sciluppu. eli.: contiene i>iti di 
incita dramma di laiuigtia per ouciu. i 
iilallalisiiuio ad aroma linarei sorbetti ce. 
11 »» usu è più e .™umicu della vaiui- 
glia in •munii, 

Sorbenti ili (Ae.Si mesce cil lìti- .li l.it- 

i;niiiiii;iinu di yiù due tuorli d'ovo, ci! 
mi micia di mecheru. Si termina corno 
sopra. 

Sorbetto di pistacchi r ili i'Hiti-lurh:. 
[lislacchì come per lare r orlala, e si fur- 




Otier^uiw. X.orbelli della seconda. 
>[,ccie si preparano colle norme indicalo 
[.ti li.jimri linfrcscanli. 

is 



GU.1T! 

TERZA PARTE. 
maniera di gelat e i sorbetti. 



[nuponigiialodi mi mirino • ghiac- 
leito : aggiungeai anche del murialo 
lice per lolleeilare la congela Limo. 
La aorbeitiera doro avere mia copici!» 
doppia dalla quantità di maieria coole- 
il. Peaiaosi iti pani dì ghiaccio e li 
ono con due parli di >al comune in 
pokero. Poita la lorbelliera nel me»» 
' I piccolo mastello, li riempie lo apaiio 

le ; e li muove in giro Ih mr belli tra 

Allora si apre e col hacnlu itaccasi 



o megliu di lego 
il sorbetto. 
FI,. 



Su., 



tii'illunsi i : 

"""Fig'. 4° 



(Ugnai 
no' qu. 

dlli per gelarli più forLi 
ro diverte rigore. 
ampa atta Chantitfy. Ija 
pine interiore A riempiesi di sorbelli 
ed ì ricoperta «T un piallo B ; io aio f 

Fig. 1 5. Cartina dei torbeltiere. Qui 
A' niciuilcA c dirami!, di lalta,cc. Mai 
ci nella firfura nna delle tue pareli pi 
taicior radere gli interni (compartimenti. 
Il nurierchio B è circondato di ghiaccio 
}>e.Lu. l'oneii in un mastello della mede- 
sima forma, più grande per mellervi 

ii» Ini» i gelalini ne' loro ila alpi fino 
Maniera di far gelar» i utielil. 



It pel foru D e al riempie di OHM- 
in ghiacciu pealo. Quanto più si 
sa le maieria col hacolo, lanlo mi- 
tono i imbelli. Questi li possono 



Si danno i sorbetti in piccoli bicftiic- 
ri di cristallo, dove si allevano in pun- 
Gno a tre o qnallro pollici al di aopra 
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il fenoli 



haiiameiito di temperatura (V. cilou, ir 
"Buccio ). diafana dall' a 

Culo, dice» anche qualche aoslania talliche, a 
che ritiene l" acqua Ha le proprio mu- sa, ta aoda, la e 
lecule, antto tal Torma d' apparir loìida' pertico, eie 
e tremolante, (scili ni ma a tagliarli in Egli propoic in 
lutti iiimi, formando degli angoli viri. [preparare qiieil' 
Per «empio, 1' allumina e la sìlice preci-;cnne gelatine aliti 
pitale Deir acqua allo stalo di eitrema le cuniiilenli »cn: 



i, brut 



r.a»9Ìa e nel tamarindo una sostanza vi 
tale, gcMni-formr., identica : Iohn, H 
ry, (iotoourl, ec. studiarono poi le 
proprietà ; ina niunu di risi era li accor- 
to che questa loitania polene combi- 
narli cugli alcali e saturarli. In una me- 
rrniria ch'io tessi alla società filomatica, 
17 aprila i8ai, enunciai che la gelatina 
vegetala (uno de'princij.ii imrnerliali nella (Annali di Chimica tSaa), rioni 



Omo 

ce benil.imu iirail 



lei», ti Java con ■equa pi 
nu i liquori i quali 
te aldino; ii 



d tco Di pone il pellaio 



no del pelleto 
ilo rolla mag- 



G E [.IT Hi 4' l'rlxnt. Attimelleli gene- 
ralmente che le qiinlilii jirlliivali iltl li- 
chene dipendano «al principia aromaii- 

il moltido d' nltcncre la gelatina di licho- 



.igeila aopr. UnfehrO, A 



i aggiui 



B un pur, 



H. Una 



in Ite parli eli iniqua : 
di pala ssa, fino alla 



lido Tappigli!"' ni 
- parie di lichene ed una di incelino ne 

■.aria l'olendo, li ' inutile aggiungerci 
liurulb : vuli'iidiilii |ht:i[|i'ii. si preps- 



iii» .liss. 



ce t alino e del lichc- 
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eia lopra un {liana, ti rappigli in g»l; 
n>. Melleii in vali appropriali a fr<- lI.I.i- 
re. I.ii gelatina delle poma li prepari 



(P.) 

lihl.USIK. S r ™ ili cliinsiira ih fi- 
si™ rhc poncii al di fnnrl Hall* inve* 
[riala, nè icrve che per ripararli dai rag- 
gi del aule nei calori (Ili fi- Sono fatta 
d'una unione di lottili alliccile, grilli* 1 
illimelri e larghe e, n io remime- 



le più ]E 



/film 



Sp^Vd"^. di "nnella. Pe. 
once di platina occorrono 4 once 
corno Ai cervo, 'l'ale gelatina ai prepB- a 
ri coli" ittiocolla a colla gelatina uè 
delle n«a a colla pergamena. A ipwst'o 
getto ai smmolliiee nell' acqua una 

occorrono, cnnpiimrìii racrnin più voli, 
gettata I' acqua di lavacro, li la bolli: 
(n injlania ammollita io ncqua pura Gu- 
rlii' tinsi (liscinlfn. Si aggiunge dello 7.uc- s: 
rhero, li chiarifica come quella di corno le 
ili cervo, renandoci un poco di aucco ili 



i- lai", per laieiar liberamente agire il mec. 

il| ' l'aisalu il jole,si innaliano tutte le al- 
ili lircllu ^1 u» tnirn>, [iiiinilo una fune dup- 
la pia che pende ila un lato, Allora queste 
j- alliccile li invrippongono 1' una all'altea, 
el occupano uno ipaiio aliai piccolo, M 
di attaccando la (une doppia ad un ganrin 
lidi ferro usualo nello stipile della fi nejlra, 
aaliiali allro mudo, la gelosia ri- 

altre cord* pone doli' altro lato 

me le alliccile per aree pili n nie- 
erliira. Una di tali corde atlaci-n- 
! nd un uncini! di ferro, per man- 
' apertura che ermi itabililu. 
o la coslniiione di questa ingegni- 
Aio e le corde, quando non siano 



La fig. t.Tav.XXX della Ttenoh'ia, 
la vedete la gelosia chimi. Veggonsi in A 
little le alliccile rialtaleinmodo di inler- 
i - celiate affilio il palleggio alla luce, che n 
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le UlWb e .Ielle ire,, 

ogni aitrauìli, lan 
■tri, di cui or ora « 
L' altra tavola E no. 



larghe* 



ilio spiegare carnet 
n ej.i.l modo ri uni 



Taglimi „n pe>: 



:ione che i due lati. 



ri (un pollic 
largo t35 millimetri (5 pollici). Fa d' t 
uopo che quello pezjo ila più lungo del avendo i 
vano della fine Uni, affinchè pana png-' diano q 
giare stabilmente sopra un incavo che si le s intuitili. Siendrii il naiirn di lilu m 
fa in aito della Tinnirà sopra ognuno dr- di ima tavola, ti si pone n.pra il rartone, 
gli stipili, e ne! quale enlra per un polli- e ti li fa un ipgno con la marita a i 1 
te, Questo peiló toilicne^ ut la la gelo- millimetri (6 linee) al di sullo rU-ll" ma 

?.° Di varie alliccile sottili C (fig. al.'cwtaria per addoppiare i! nastro, a line 
larghe loB millioielrì e lunghe 5( mil-di inchiodarlo cosi doppialo sulla g.u^ 
litoelli meno del vano della finestra, ac-;seiia della tavolo D,e impedire che si sli- 
ciò possano salire e scendere senza sire- lacci, come più infanti vedremo. Senni 

fono in numero sufficiente, pcrchi, quan-jvi si (a un legno al di lotto con In ma- 
ilo sono raddriiiale, postano, lorrappo- Uhi! pnicia cangiasi di loogo il cartone, e 

dere «frutto il vano. Queste alliccile lon segnn fallo, li ripete un altro legno di 
tutte fatte quali li veggono in C, vale adotto, e si continua in tal modo fino a 



(un polli.-e). 

3.- Di due brille D,E delle ■ trite 
meoiioni delle alliccile per hinghen 

Una di queste tavole D è pasta imi 
dialamenle tolto al peno superiore A : 
Cile tiene due intagli re Ito ligulari 



ni 1 altro ritto della scala di na- 
mi di cui gradini devono poggiate 
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pollice ) ni di mi li). Quella maigior di-] lana inala, Bel meut> della dittarne che 
itami * iwoeuaria * mulivo dell» l.roli v'ha fra le du> prime. 1 gradini di que- 
«feriote E che «.più groii* delle lai «lei- 1 ila non derum) eiier furali, non eiiendo 
'ne che deve ener abbracciala dal no- al Ira ve nati de veruna Fune. Finalmente, 
ilro di Già, die abbaini nun li taglia. Su 'pungami lune le alliccile, ognuna tulls 
jueila maggior diiiiione li legna una Ire (cale, e >i finisce con la tavola E cha 
[ran croce diS.Andrea, acciò la cucitrice è la buia. 

hia avvertita che a quel punta deve con-] Prima di porre le corde importa di 
fiere la dìrezinna t!ei gradini che deve ben cnnoicere la coilruiione del pena 
•ucire. Partendo dall' uhioio tegno, le'iuperioro A < fig. a). Abbiamo dello cha 



trentèlimo legno, Mando lempro alla prillo li è tenuto più lungo dalla larghri- 

it ni il! ime tridui di 10110' per inchiodarlo io di qoailo pena ; vi li aiietva un'io- 

Ciò Tatta/ii diallaciicitriceunoHim-'largheiw; quella intaccatura contiene 
<ii r .11 li. ne lungo l5S rBuClOetri ( aglina girella iu di cui pana una fune che 

larglinna di ogni alliccila : ad ogni capo di quella corda c attaccata all' orlo della 

mi legno falla, avendo cura che la piega tavola e a tulle 'e alliccile che eiia io- 

rjore'delln 01 li re II a, il che molto imporla, pernii dall' interno all' «terno. Un' altra 
accio il pcio di quelle alliccile non len- curda ricino e quella , gli comunicami 
da cantimi a mente a idi-mura i gradini. | movimento oppoilo, Veileii pure il di' 



lena la lavola I) ( fig. i ), , 
.^^"gMd^dell'eTe^c 



priore^'un 



à della gè- .la fune ahhia il meno punibile allrilo. 
ria, per lamiar panare la fune. Si a t-j Ognuna di cjueite intaccature ha una gi- 

sili. Intuii. D, dopo aver piegalo ^oa- Ieri neUe alliccile e alle due tavole CD. 
ru ti primo legno, ed aver poi lo la Vederi nella parta B della fig. 3 cha 
ega al di d.:olro. Si ha ben cura di in- rapprrlenla il di lopra del peno lupe- 
liudarle di. impello ai tagli rettangolari rio re I.! fune cha pana lulla girella d, .li- 
i - .11. >u in.l.i'jdiii alla (lena iudo la tigni luil' nitri c , puicia ducendo fimi 



■ ( Rg. i ) et 



de die tiraolio quella tulle , ili suo ti 
j,u m, penderne e Jet li a ildi.i ijtk-sij, • 

i-in.il/,i:i tl(b( li In li> sinittl'u ilella gclosit 

Yadinniu ura in quii guisa alzili quella 
Sul peno superiore A, veduto per < 



il in conili 1 che pende alialo dilla 
prima, paisà sopra della tavola D , e un 
ipo è attaccato all'altro Uto di 



del peno A. Bisogna pure die la s -. 
tlella snella i, che e terno la metà del 
largite!» del [lento A, sia utilL ^ìikm i i: 

fatti nelle ssiìulILu- iìj. .[.mil-i l.i!<>. AII'Ji 
te infilasi una firn» n ( fi„. . ) B, e ci 
li tiri questa corda, si solleverà il tutu il. 



no molo opposto al primo. In / 
isi le braccia dello staffa che >o- 
il pernio <u cui gira la infoia D. 

ternamente e in allo decano del- 



O..I1.J'.!.. pivi <-.'Ca li tilihio e .5 on- 
:o al pie cubico, o sia o.arS chil. per 
decimetro cubico. Due sono [c specie 



gelale i (della 6g. a. A.), |HH 
ile I, un rapo della liliale c alta' 
V urlo ridia tavola D, al punto r, « l' al- i 
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t» della foglia. Quelli due 



luce; u lo fi leppclliio* in ubbia ben 
a, o lo li acciacca nell'acqua per e- 
;ne i Bacai. Be' paeii calili , quando 
•' abbiano a temer le gelale, il può 
inailo lubitD che i maturo, 
ieminaii a aolchì , io lavola eon un 
qualche pendio; poi sarchiali , od nuche 

pìanlepiù vigorose. Trapiantami in 
vaio le giovani pianticelle, la grusies.a 
■* cui folti ' ' 



in un paeie ove potrebbe prospi 
Il gct.o Uhm» è pti albero 
tea a 3 5 e io piedi ; lo lue log 
liicn e lucenti , orali a a labi. 1 
nariu della Cina al pari del verme che 

In Italia e nei dipartimenti meridio- 
nali della Fronda, la cotlivaiione del gol- 
in premila grandi vanlaggi e dovali 
mollo ili (Tuia. I Bnoafonj puhbliearor 
un'opera multo buona ili tale argomei 
lo, ili cui ai inno falle tre editioni. I ge 
lì posionn moltiplicarli coi rimesiitìcci 
con barbatelle o margone i ma le lem 



■ alberi pi,, 



:rc. [un 



m E "igni 



ilcuni 



ndo il germoglio ha prudono nn bel 
ca il fuilo a 5 o 6 piedi d' alleila , 



;elii che sono alla distonia di a a 
: e nnche più fra loro; la leggo pre- 
icrire che i rami non iicendmo oldiiot- 
dl t5 piedi, a line di non incomodi.. 



jjliore e 1 albero pio vigoroso 
no err.ee in preuocbc limi i terreni e in 

D ii. TcLOn, T. fi. 



li, o anche per tenerli nani e alti a ler- 
tirc di riti» , come li coltiva in alcu- 
ni luoghi. Tulli i bestiami amano la fo- 
glia ili pillo e liiu>jjiii> ijiimontìr l'albero 
dai loro guaiti. Tagliuoli tutti gli anni i 
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u me alcune [-idre orieulrjTi del recù e ili 
t'ctl.in, il,:tle ::ijfii'!., rubino, smcraìUo, 
tnpaiÌQ) che i moderni mineralogisti Gal- 



leggiar gli orchi io cui Ila la spera.ua 
nuovi gelli. I--v:iiiii pure tulle le 
{invaili frulla. Le fi-li,:, poste in sacchi, 
cugina portale in rasa, ed rìiiimuci.hi.i- 
c in un lumia secco e ventilalo acciò 
iDn li riscaldino. Se ne lera.no tulle la 
rulla, che si daniw ni [.oliarne. Le |ì, ( ;1m. 



,■„■:„.., p, 



i al a 



lori Miniali iIl-IIi; gemme o pielrc prc- 



ii del ci 



li badi! da > 

GEN GIOVO. V. 
GESZIASA. E' d 

pussono fare curda^i : se tic fa anche MnrfWrt *>r U .!i Liuncu, la cui radice è 
caria. Ti e pure un! specie .li S < I... >isil:iliss,iin» in medicina <Ia lempu imme- 
( brnssanetìii pipyr'Jriti ) che impiegasi murai ii!c : prima della s.-,ip.Tl:i della CM- 
a lui .iggcll.i uelh Cina. 11 tristi mima- ua essa era 11 miglior felihlifflgn in voga: 
>i anche e li osco cedua , per ottenerne riguardali come unu dei piti efficaci io- 
li ■dorrai fie- 



le pei 



■eli ,; 



c è difficili 

ani, o suggella nd alterarsi ; in ta- 



I. c u „„„„c.,„u un sapore pai Hcularc e se, 
piacevi. (Fr.) mr 

GEMELLE. Specie di diligonu DM- Ile . .. . . 

la iu Fianria cui diudctl oueslii nome . Quindi '<• neressari.i Inaiarla in felle sol- 
perche la sua cassa i formala di dinotili, seccarla del lu Ito e cunscnarlj in 

rilolan.ei.lc slmili. ' ( E. M.) I li sapore della gemiano Ò d'un' ama- 
GEMME. Nume dato dagli onlichì e rena (chieda e furlii.imo. Credcsi che 
-nuilerni (. cerio pietre rare e presse 'provenga da un principio particolare, 
per ti vivaelrà dei i : |.. l l.-.ospT.ai-'del!,, sroocrln da Henry e 

[ierfoH,:chcac,|ui>lano, e per la lui,, pru-| riami in puli tro 'uU'.lelf, osi lascia me- 
].,i,:l.i .li rih-juj;- n Ja Iute Uuilti ina.-; gelare il lui ili |n e [jiiarant'iir ore : cin- 
si dissero anelli- peiic /ine. l'ampliar, j iiLcnslruii, ci ut : i.° una niate.ia idrnlici 
lucilie nel linguagjii, .Li dia, iiinlai in- al vis Jiio ; a ."la genil.inina', 5." tuia male- 
IcuJopiì ipecialiacati cu! nume di gem-jilj gustai i" «»» sostimi a acida; 5.* un 
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principio odorosa. Si riuniscono le tin- 


L* gentiana cgnliene, ullre i prinripii 


ture elecce, si evaporano in imi chimi, 




Ir attui il residuo cuci alcuole il [il io le. 


i ii'liilli/r-.liil.\ <-i pini'. 1 iti Ti:rnicnlare e 


< L .t- .l.-iiii.'^.i! fli.illli ì:i h ■ r 1 1- ri i 1 1 ;i , ]',.- 










truve, la si Ci fermentare tagliala jutiit- 


iiucjU «conda evaporazione, diluita pri- 




TcptfiwèàmU primipTo-lóroio n!" 








mane la genzianino, il sale magntticu e 




V eccetto di magnesia ; riuueci d >ee- 






i.ieui.i,:,... Sene prepara un astiali» e 
















(il.) 




* GEODESIA. Ornila parte della 






aromalico, limile h quella 'Idia geiuiauit, 






ì 1 \ 1 ■, V 


per cui derisi comi. turale un principi" 


iJt'IMLiTlì... S.ìli aiti riiiesla [,;„!,. 


neutra. Gli aleali In remimi» più culuri- 








1' affina, mentre gli n.-5-ll agUou.io in inu- 


„,,i,-.,l,,). 










Jiill-le ti ileiIulllfniElf. [ piiTull ilijllì lilll 




ti raccolgono fini uguatoienie gialli e 


esporrci piinripii d' imi in imi imi in r- 


conseri.vuo le jtesie proprietà iltilla K an- 


sL-to dulie umane cugiiiii.ini, ila! <|imle 


liauina. 


nun pulrehlicii «trarre parlo alcuna, 


Iltiirv a Carciilmi roiai.l.iiin la j. n 


|. ni-liii inllu ili pirli t.ini, in; „iic cul- 






creila che n' abbiano ragione ; sarchile 


li, ed appoggia, lì' me est a li ii stintili ri- l.i 


(llllavij p.ilsiliii'.i ili- il |ii ini.ij.L ] .irll.iL. 


geometria nelle opero speciali, uve Iro- 






gen""™ * n ipco"«seda u^nlta™ rincì' 


U rendono iTpTuiiu'e li' pI'.'"tU 






''' i'i ; »-T'' u.c,..,i.i. In rul- 
li, tulli s ii altri pin.;,,;: .■..,!,>,. .mi n„.>.. 




e.ini.trinii, hnuiin ptiiii ritti analoghe alt. 


..Id-iillm.lt applir-azicmi .Lilla ci-.ii.M-llij. 


^.■n.'.iiuiiio, ■ li i-i V'ivi inni iini.i tiip.tii. 


L' ,i;rinnwm, il r.il.l.ri,:j|..re di lira- 



slercbbero- 
<li Dupjn, Coni, normale di Geometria 
e ili Meccanica, ec. Dubbiamo limitarci 
pertoulu d raccomandare la studio della 
geometria 1 tulli gli artefici d' ugni ga- 
•ur.. (Pr.) 

'GER1A. Specie di terra the iene 
IWro una specie di giallo. V. ucu. 

• GERLA. Arnese compoito dì mai 
iv n ^iiìmi di gabbili in liguri! piramidj 
i-j. :h|'L-i-i" nella parla più larga, con u 
tonilo ,ì' asse nella parit piò tirella eh 
serve specilli mente ai fornai por purlai 
il pane dittili le spalle. 



ìntUniOO di catrame, u ili più alrati ili 
jr ad olla, giacché la somma umiditi 
: vi domina continuamente allurcllé si 
no ger minore i giani, oliera nuai prat- 
ico le il legno che essa investe s quin- 
di per lai oggetto .ina vulio di pietra il ■ 
reblie da preferirsi ni su Iti tli (Tannini. 



UT urlino!,. I 



im pioni, le milioni uli- 



' GERL1NO. Misura o ama 
rato nelle ferriere per portar la 
carbone lidie «palle digli uomini. C oli 
per dire che il carico della rumare nor 
è compiuto, dietsi che non è passato • 

lu più gerii. Speri. 



pianlali. I germogli de' frulli a 
nocchiuto ila nnu frulli la (terso anno; (luci- 
li degli alberi a granelli stimmi tre anni 
prima di darne ; naicunu Tcnu la parie 
inferinre dei rami, ollraveno lì corteccia 
'1 del vecchio legno, ove cleono ucdii dai 



" GERLO.e 



I! germi na lo io (lev' caler lastricai 
pietre lisce ad oggello di polirvi laril- | 
melile rivoltare i grani con la pula ; i f 
anni muri devono mera groisi, e le ti- li 
neilre ben chiuse, acciò il granu iu ger- pochi gerì 
Jninaiiuuc ti sìa riparalo dal freddo delle ~~ 



non liiiujna Usii.<t li die 
ii guru, .jliij spesso ir ne 



delira Duole iiaire pulita da questa cu 
guiiione por ottenere maggior copia i 
lentia, dirigendo a durare la twsalur 
dell'albero. (Fr.) 

' GESSjUVOLO. Faciloni di ilalu< 
vosi o altro che li geliamo in gesso. 

GESSO o pietra da gesto. Donomi 
nazione data al solfato di calci dei chi 
arici, o culti solfata dei mineralogisti 

rocce , in montagne , ce. Alcuni geologi 
muderni distinguono i gessi ' 
alpini a di Iranikioiu , lece 



aliatati geni \akarifai. Di tal sorta 
)no i gessi dei dintorni di Parigi, p. e-, 

i Si! ii. ila Cuvier e Urugniarl 1 essi pure 
offrono, negli strali inainosi contigui, dei 



L' rsistema dei gessi primitivi e Juh 
bis» iteundo le usservazinni di Uro 
elioni, che gli riguarda come di Iransiziu- 
Oli quali dei gessi moderni, prodalli dalli 
rumbinaziune dell'acido sull'urico [orma 
tuii nelle vicinanze ilei vulcani colla cai' 
ce delle lave, ha puca intputlania in geo- 
logia. 1 gessi alpini sono cullaceli da Bro- 
chant nella formazione dei terreni di tran- 
siziuna, caralleriziali dall' esistenza del- 
l' antraciti; gli uni lun bianchi e puri . 
Sii allri grigi u piallasi ri, mesciuti talvolta 
di mica, talco, fiatile , Terrò ouidulalo . 
calce carbonaia, lollò, soda ninnata. 



osu fossili, conchiglie , reliquie di 
mileri e di uccelli , e inolile molla calce 
«Tuonato che dà loro la pronrieti di lai 



calce rarhonata ■, dividasi facilmente in 
imine die crepitano ini carboni atden- 
, ■' imbiancano e il dividono da per sé 

fruì. ili , ta tuì dispusiziuno può parago- 
ni l quella della pasta sfigliola. 
Il geaso u la calca solfala in massa, ao- 
attutlo quella contenente calce carho- 



rrrqurntc nelle arti, particola™ ente ne- 
gli edilìil. La li cuuce o calcini , ri. 
riduce» allo insto di gesto. Culla collina 
la calce mirata perde l'acqua di distai- 



jo fino ili cui il lervuno igoiiaiuoli, per 
trarre impronte di oggetti icultl o itila- 
glia li, formandone una paitt 



Francia che ila timi 5o anni< e i risul- 
tali ne furono- vati le s g\ usi. Si può con- 
sultare una memoria di Hericarl de 
Thury, inlitulala: Descrivane minerali- 
La j-; C n del dipartimento defflsera, nel star- 
nala delle Miniere 181 J- 1 rilutali prin- 
cipali sana : 1 ,° i prodotti di un terreni, 
coltivalo cui gens lono tripli ili quulli 



iiannu la solidità di quelle fatte 1 

Il gena è anclie 1* ingrediente r 
pale della materia detta «ureo, il 
curoponesi diluendo il geuo «all' 

che lerre ad 



1 di due 



j*t ( S."daJ 1793 linoni iBnf, 

princi- il geiio diede una prortneionc di oltre S 
" quale milioni [>iù di quello eli' avrebbero darti 
" -ssi terreni; /,." finalmente , venni-- 
«odila con queito ingraisu ugni 

a5 «ree ciatcunT Sarebbe a de- 



colla. Preparami tep.i ratamente quat 
lìlà dì ilucco di diversi colori , ' 



jeiio o solfati, di rtilce jiiIh.jh ;i-ii li 
alcune urli chimiche , ipeeialinenls «ella 
preparatone del late ammoniaci!. Pulii- 



Citiate 
alabasl 



Lagne di gè» 



ne brune , come quelli! die trovati 
dintorni di Parigi. Si lavora facilm< 
l'abbailro; e gli antichi ne formar 

da molto tempo lavorami in Italia, et 
alabastri della Toicana , 1 cui Iure , bai 
rilievi, ilaluelle , vari ed omainemì 
ogni folla prege voltili mi. 
Utile applieaiiui 



calca idrato naturale, calcinato e ridotti, 
in Dottore- Quuilo pietra il<i gesso ira- 
' eneralmenle nelle parli suptrior 



adoperalo 0 govt 



delle li 



praterie ani liliali. Questo metodo, mollo n 



11 tanta 'piantila, che il solo di pur lime ni 



Gelso GmiD 5dy 

della Senna re aiuuw circa cinque. liti icleniloH che le rende improprie a 
mi li uni di cllulilri.. Se ne «prf b o t in leone tu i legami e icioglicre il tapone. 
■nulli altri dipartimenti vicini bh ne ai- Si poliebbe rimediarvi decomponendo il 
porta anclie io Inghilterra ove trovami solfato di ealce, dì cui aono pregne, cui 
coai mert ioni i di gciio Itanceii (piliferi 



Diilinguonii Ir* v.irielà principili ili 
pietra. L' uni lo crìi I olii agglomerati o 

11,11 di carbonaio calcareo ; il gesio che 
le ne ottiene e il più comune ad uso 
delle fabbriche e pel governo dei terreni. 
La facondi i un lulfoto di .alee lamellu- 
j.i, crina Minato, quasi puro, io tavole 
ni isghcniho, a bali para lei lugrstDmichi 
uMi |:il i.iijck-j irovdii anche 10I lo for- 
ma ili priimi e lenii pili o oieno volu- 
aggruppale, a tè 



C4111 



o circi i5o grammi di io noeti ri io- 
li alo di loda in 1 do litri d'acquo dei poni 

ci ne ceoieiimi di lolfaiu di calce. 

Cattata del gesta. 
A do p moli per b col torà del geisu fbr- 




al.c o lU IO h .|oello clic, 
pn.ju abuuml.i nle mente in alcuni lerrc- 
11. [urtcdpj alle acque dei poni la qua- 



□ igifeed Dy Google 



. il r..u 



la propoi; 



cogli duri 



migliori ad oggel 
Ne legno che _ 
(V iiil'ri'iur Occupandomi di rpic- 

It'argumentu, ebbi occaiione di od 
re : I." Xon eiser foni vero. Boati 
•uppmtu fiiiDra, che la calce numi 
proprieli di conjoliibrsi coll'aequa, co- 
me olliensi con slcune varietà ili pielrn 
ti.i gaio, perchè in alcuni mici iperi- 
mcnli trovai che la calcinatone con re- 
io ó mollo inferiore diquel- 



la< 



: ainigliurore la consoli deiiun e de' 
colla propria interpoli lio no facili- 
■ diffinione .lei calure e impeden- 



do ule « 

a." Che nelle divelle parli dei for- 
nelli urdinari la ealcinoiione del gelso li 
fa inegualmente, e che quali tulle le qua- 
] J I : ■ ullerinte luiio difelluse, per 
o per rlifctlo di calcinaiiune. 

à.Tinalmenle, che nelle parli interne 
ilclle pitlre calcinile in vicinanis ai cri- 
Italli incompletamente calcinali o non pei 
anco alterali, trovali il gelso possedere 
le qualità richieite in quella materia pia- 

Silfallc prime oiiermiuni mlnduiie- 
i.i i i-h'-ji/ic che il grado di Icrnpcrelurii 
occorrente alla (orma li on e ilei gesso ilo- 
vetle essere mollo inferiore a quello iisb- 



riscaTdave, a i 



può determinare agli So graili 
cenligradi, ri dui In in polvere Una; che in . 
groiia polvere no occorrono g5, e die 



Dietro quelli falli v Ila ragione di ere- 

i rpiesle pietra e otletiere mi gesso 
di oisai miglior qualilà. Rimila che la 
coltura del geuo riduceii ad una lenipli- 
diieccaiione facile ad ollenerii eoi va- 
re, con che isrelihero tolto tutte le 
dulimll.'i ili costruire forni adalli a que- 
lavoro.Si polca il 



Halle n 



andilli- 



i fall 



La fig. 5 della Tav.XLIX rappresene la 
•lion» d' un focolare A ; B rappreienla 
condotlo dei prudolli della runihuiliu- 
« eh' entrano nel cammino ; C delle pia- 
re di glliia I), posle dinfi'lli iil focol.ui; 

■apra di esso c in tulio il [inri ungami ulo 
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rondoni) dell' ino citila lina : 

il genu crudu in pubere che d 
.ilare la cottura continua ; due 
! Iraiveriati di ferro FG, rinr 

hi piatire i una leria ipranga I 



ieante coll'apparaloidiipoilo in mu- 
li ricondur l' acqua nin.lentalo nella 
lii ; il cammino C ti pattare I nru- 
i rlcila cuuibuitiune, gii paioli pei 
li che circundano lj cablala, tulio i 
■ vapore per rnanieuemclu ; finatr 
le poi» tulio la putire ili ghiia da- 



lli' oggetto di ralTredilarc il getto cotto J ] 
finalmente alcune aperture circolari I, Biiululamenlc ce 
airi-immiti di quale piastre, munite Uo manorailro può indicare la preiiioiw 
il vapore onde regolar la temperatura, 



:mpie prie 



□oggi» 



in groua polveri 
all' allena d'un pollice iu ! 
Gcis delle piastre dì ghisa 
In tramoggia e la primo tpranga F; il as- 
cende nel (oculare A un fuoo " 
rullile, od altro eoubuilibile 
li rimesce la superficie del gr 



dei punti 

iìù (lavati dei tubi, serre a dar uteita 
ill'iria che opporrebbe ti al riicaldamen- 
o del «onore. Se' forni ordinari potreb- 
II sistemi di piatire di 



ghisa tolto le quali 



talliture te pietre, onde cuocere lopra 
" cut te polrere del gesso erodo. 

In qualunque mudo siali alleluilo il 
impreia tra geiiu, biiugno lerbarlo fuori dell'aria, al- 
le due ipranghe FG • cumpletamenle'triinetiti, oiturbendo eiiu l' umidii almu- 
dlietuuio, ti porla con un riavulo reno i feri co, perderebbe le lue proprietà. E 
la parte FU fuori dot furuu, otEne di la-jnutu uni ferialmente il meludo di o.lupe- 
iciarla raffreddare. itierapieti di nuovo locare il genu. Se oc fa uno pana con luf- 
tpaiiu FU, IraenJu cullo licito riavuti, fidente quantità di acqua, c wltecita- 
|j quantità necetiario di ge»o ileiu Hil-Joxnte li applica ove occorre prima chi 
le piaitre Ira li ipranga Q 



il diiiecca- Il geiio fino, impilatolo con una il 



il marmo | lì vegga V erlìeulo 
re pulrei.ue--i.Beeu. 

: ; pqlrebbeiij L'uio del genu per 1" ingrano delle 



| ah' orticolo p 
maggiora regoli ri 111 qui elle il gemi p: 
re le piatire, >i ri- cune piante pannile tura noi 
lei vapore un pia- dai vermi elle abbondano lull tei 
alo, fomitù di tu- | terreni priioa temine li a Irilugjk 
ti gii uni cugli altri ge tul campo come ti leioino 
La ligula 4 indica 'perù iti miggiur quantità; la m 
D.t.Tccnol.T.n. 4 7 



6 7 o Gemo 
giorni t l'auluuou, in (enipo non venlo- 
lo, che ne lo di «iperemie ; le cupioie 
rugiade favoriscono la prima oiiune di 
esso. I! gei» può agire rinranandu il 
fcuulu vegetale, o come uno ilimolanle 
delle furie vegliativi). V. covino, lu- 
po* «ler utile conuteerc la coinpoii- 

facilmente vi ti perviene. F.jm può cun- 
Itnere della calce olire il •uiratu di 'eleo. 
Per conoscerne la quantità, li traila con 
ncidn idroclorico diluito, il quale diicio- 
illia la calce e l" nitido di ferro te ec ne 



GE51u-LEHl.il TU 

foiie. 'La motoria indiieiolla, raccoltili 
inpra un feltro e leccata allo italo di pri- 
ma, rnppreienta 11 lottato ili calce o gti- 
lu che non puù venire intaccalo dall'aci- 
da idroclorico. 

Gmo-oEiiuTo.Con quello Dome, Le- 

lorta di calce idraulica ottenuta colla cal- 
cinazione della pietra calcarea compiila 
che dovasi a Bunlognc-iur-nlcr. Questa 

ghilterra col noma di rnman-eemcnl ; in 
fatti P gallili delle due pietre offre all'in- 
dico la Slesia lompuiiiione. 



la in un fumo contìnuo. La calco c 
cali di gbiis, c si pina per uno ila 



ii adoperi qucsla calci mesciuta confio o vi ii verta dell'acqua nulla propor- 
li ojjuali di lalibia a lecco 5 ri fa ili liuna dei due quinti del volume, njiMun- 
oufiliu in una catta, li iucava nel mei- do couiimumoule. Vtt la cultrici une dei 



Digiiizcd &/ Google 



muri adnpnul quella nulla et 
ninne, avvertendu eli (tenderla 
la valla dilla ipajeiia di 3 



gualmenle all'aria ( V. «Lea idi 
cwurro, te. ). 

GESTAZIONE. Tempo cbBi 



figli» 



-, tu S .M,n, 



(Fr.) 



■ GETTARE, parla», 
ui e limili, ii elice ilei veriare nelle 
rute già preparale quelle materie lique- 
fane ad oggetto ili formarne particolari 
figure { »onaiTo»> e sm.iom). 

GETTATA. Muro d'un mulo o d'una 
diga, che si fa sul m 



io. il » 



OggBlI 



e leaahliie 



alitare il mudii di tirar a [iraccb i ba-. 
.li meo li die all'entrare o all' uicire vtn- 
juno jpetju impediti dalle bollarci: e .Vii 



che ai abbiano tu tale argomento, pcr r i 
quanto riiguarda gli animali domeiiìci. Unni per render più tranquilli 
rimandando, ehi bramane maggi uri par-I de! porlo ; di ilrignere l'in 
titolarità, al diiionariu d'Agricoltura, del canale the fa il porlo, a f 
Facchc. La galstìune è per lo meno | scisi vi maggior profondità all' 
di 340 giorni, ma per lu più e di a 
ti ; lalura giunge fii 



nedia e di 5i 



Bufale. Termine med 
•mia io meii e 10 giurn 

Cagne. Circa SS a 61 

TroU. Termine medi 
ciuè 3 meli e a5 giorni. 

Conigliela maggior parte delle gesta- 
zioni ilclla femmina del cunjgliu è di a[ 

La durala dell' incubazione delle uo 
tu degli 0™»! avendo strette relazioni 
all' «aumento ondo trattiamo, compire 
indicando che le galli. 



» dalla 1 



cono per la i 



lini.ii a di nia-cimu impoi l'jb- 
tati gettando nel mare pietre ed an- 
che groili petli di rocco o casse ripiene. 

the aliano il fondo nel luo- 
go ohe vuoisi portare sopra il lii din dd- 
Spello coilruiitomi tome le 
li ficcano, a tolpi A' on cistel- 
di cobuito legname ptj te 



p pTatr, 



•ono tapolniori notali ilijii mi 



gigTged by'Google 



L L'Il 



ijuetlo genere, che » postano vedere de- 
iciitlo nella bell'ape» pubblicala m que 
paese da Dupin. Quett 1 argomento cui 
pnu venir «poila con T accurate» i 
particolarità eh* etige fuorché in un (rat- 
lata appotilo, mentre fa i' uopo postar* 
in «ama lotto lo caute accidentali di di- 
atruiiouc, od aver riguardo a (Glia 1< 
calila. Dobbiamo qui 



ablnac 
• Oman 



<Fr.) 



», iticeli anche la 
Li dalla fona e gettata «ulrorlo .li «un. 

GETTATORE. Lo principali opera- 
lioni del Dettature inno Ire: I. la con 
potinone e drpartnìone del metalta ; ». 
la fucilata delle/arme e delle anime ; Z 
in fiuto** del metallo. La iilruziorri rela- 
tivo olla prima oporaiione trovami iper- 
» in vari articoli di quoti' opera; tra 
cjiinli j.riiM'i[.nl]il-ll1i: 111 quelli BRONZO 



»ii Mh I 



delle firme , 



ili terminali a pilette. Fallo il miieiijlio, 
Per con mire i fondamenti d' un edifi- 



;e1to o limilo in direni 
i n,|li liciti foni ; gettali 
npotiiiunc, mentre * piò. 



Grossi talli e peni dì marmo poi- 
entrare in qoe>la composiiione, a 

,e riempiuti i fossi, li coprono con 
due piedi di lomi, e li la: " 
per un annn inloro. La compoiì- 
iì contortila > (Ultra* toni " 
die il ferro non la può runpera. Toglie- 

ilruiicuno i muri sopra quelli fonda- 

I vantaggi dì quello cemento 
solidità e 1' economia ; poiché u 
aio baila per qnallro. Il lempo i 

o io ti considera il tempo accori 
raiporlo dei materiali, dm quo 



«laro da altri luoghi. Volendo tòro 
navi tolterranei comunicami con 
li fanno i finti binando il volludi 

lopra il quale venali lo tinnito die 



reno umido .telerio 
il cemento di cui s 
xdura ; nel quel c 



i «feti*» 



5;5 
. aoddlifare 
m ber frcd- 



muta ; io 

Funiio; 



'a (V. coni, T. IV, pag. 
5 }. ("odi manubri li filino girare ptl 
verio del torcimento delle corde ; poida 
il>l bln del quadrello riuniieunii lutto le! 
curde lori* ad onn iienu manubrio ipo- jnervniu e mutooloio 
neii il lopìno nel biro angolo d 1 unione, 'eiiere di «mio lùcci 
e intrecciali il gherlini) coma una corda 



ghiaccio e 
^borano lo ■ 



GHERONE. Il » 



Le ghiacciaie offrono ancF 
de vantaggio B coloro eli* 
nipagna ; cioò , la facili là di 



* GHETTA. Lilargirio che ii ottiene tt 
«II' affinare I' argento e I' nrn. ai 

■ Gl IETTAR E. Affinare I' argento e di 
' ow per via della ghttia. 

'GHIA. In marineria ri dà queHoi 



1 grande ipeia, K>|>ral 



tarn* il ghiaccio, onda HtriHal n 
tildi estivi. In un luogo dello ghise tu 
», e<preMamenlecuitrullo,ii per f iene 



lde perchè li debba privarli 
di un lucono eh* nello iteiiu tempo 
congiungc !" aggradevole all' olile. 

La ghiacciaia, e una ipecie di iloppio 
eonn, due due coni iinili colle Inni In- 
ai: l'uno, icavBto nel lerrenu, ha In pu ti- 



raggi del hi 
ia perchè il lettore più agcvuljiicnte ci mia- 



Sj4 Ghiacci tu Gbiìcciai» 

prenda, re motirerema tulle le parli ra 11 giriamo mediante la corda Iene 

con una figura. pasta mila carrucola M. 

La ghiacciaia non dm over alcun fo- 
Per riempirla di ghiaccio li scelga 
giurno Fredda ed asciutto ; prima di. 
lurtelo vi ri deve mellere «1 Fondo un 

re di paglia tutto T interno , in giri»» 



guernilu d' una graticola di ferro i 
cade P acqua che cola dal ghiacci 
cono luperiore della ghiacciaie può fhr- dacquano un poco perche tulli gli ìlrali 
ti anche di muro e durerebbe lunga- fumino una iole mona e, per «trarne 
mente, ma si può anche fare di tavole , il ghiaccio, faccio d'uopo spellarlo. Riein- 
pu retti ti coprano con un grosso stralodila che ria la ghiacciaia, copreji il gluae- 

proponiun che marciscono. La Fig. iJlMolc cariche di pielre che tengono he- 
Tav.XXXJ delle Tecnologia, rappreseu-joe unita la puglia al ghiaccio. Lo neve pud 
(a questa aparai di ghiacciaia. Qualche ne confettarti ugualmente bene : si racco- 
lta la coilruiione, detesi farci una porli-' glie in gruui peni, li batte, li comprime 
cina dalla parie del norie e un picculoj quinto è ponìbile in modo di non la- 
corriloio, lungo circa S metri e largo — usarvi interslitii. Scia neve non si può 
di metro: si allerta che dehbe avere due consolidare come nei freddi eccessivi , è 
io ngginn 



intorno della ghiacciaia dev'eis 
nn rivaio in pendio per ilare ifogo alla congelandi 



congelandoli, forma una sala massa. E' 



a dì ghiaccio; C è la graticola del petto e qualche 



Si discende nella ghiacciaia con una sca- 
la che si tiene attaccala nel corritoio. 
In Italia li icawno le ghiacciaie rim- 



aci livello .lei terreno. FFFFF , letto di ..el primo a: 
legname coperto di tavole; GII tetio m 
dello parla I ; 1 



i operare in tempi asein 
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si sempre adoperare la cale* Idrau- 
( L. ) 

' GHIACCIO bielle gioì*. V. sitic- 
' GHIACCIUOLO o GHIACCIO, 



gertbbo tempro meglio. Quando a lui 
ha dna manichi u impugnature ci 
■intonsi cui) amilo le mani ; se è pieci 
ne lia uno lolu. Ad uno ile' suoi ci; 
li f,i un beccuccio pel quale Tornii l 
dimenio il iucca o il gnuo che coi 
tiene. Da alcuni anni li imaginò di far 
ttd di dietro, dal bla o 



con entrovi mischiati miuoli, per lu più 
menata da' Tinnii. 

' GHIAIATA. Spandimene di ghbia 
per oiiodare i luoghi fangosi. 

• GHIANDEIUNO, dicon. 
celiai, una specie di postume 
I lai lui lutine. 

GHIERA. Cerchietto di ferro □ d'al- 
tra materia che si mette intorno all'eilre- 
uiils o bocca d'alcuni strumenti acciò non 
n'aprano o renilanii. 

' Gbieoi dtlt arco. La groweiia di 

' GIIIERATO. Bonito di omsa. (1 
quella parola). 

• GHINEA. Specie di muuu (1 
queila parolo). 

GHIOTTA. Utensile di cucina, ad è ci 



e la graieia, che li possono facil- 
leTorcconun cucchiaio, per asper- 
gerne T oggetto che è sullo ipiedo men- 



tre li cuoce. Aveva osta la il 
di cui ti è della in una dei s 



lana, 



loin 



quello è un lusso Ducevate quali sempre 
alla salute, e talora eausa di 
rama dev'eiiero bandllu dagli utensili di 
cucinai i funcsli accidenti che di fre- 
quento luccedonu, servir dovrebbero di 
■ utile teiìono; n gli uomini sembrano 

lina ghiotto ben falla deee 

no quattro, ma Ire sarebbero si 
due fiiI ili dielru ed uno sul din 
le u dire dal Ino del focolare ; e 



venivano ad aliarsi più iniù dello spie* 

d' una lil. iti buchi, pei quali spargevasi 
la la longhou* dell' oggetto mcn- 
irrosliva. Questa ideo e più ioge- 



(L.) 

GBIBIDONE. Specie di tavoliere ro 
mio, inslenulu da un solo piede 0 lue 
già di colonna. Talvolta la larob gii 
' iede oriiionlalmenle ; lu i 
.(•lese. Qua.. 



lo lai 



lo Irli 



ula ilei ghiridunc 
colonna che la sostiene ha un 
•, lo cui Ire branche 10- 
prop oi lionata al raggio 



rn, a fine di puila riJoi» ul muto ■ 
li™ [luci Ipaii»„ ■ ., ' (L.) 
• GHIRLANDA diITùacora. V. <.» 

' GHIRONDA. Iilruioculo ila mu> 



.UH,. iL.nlumiaiione lidia gliiia inferi» 
■nfleabUe,iiupo esaminale Te ditene tpe- 
eie ili ghiw e i differitili metodi pei ui- 

Dcìk differenti ipccie di gfiùo. 



. Dici 



• GIUS i GHISSO. 

caia nei liaatimenli quadri alberali alla 
maniera degli Si 

GHISA u FEMIO CRUDO. La ghi- 
sa i una coiubiiiauune di ferro malleabile 

«olir liquida. (JuEilloiporlaiile acupert», 
|wc la quale ii pula adoprare il fcrru lo 
„i,.„i mi nelle arti, fu falla alla fine del 
.,mi..Wiiia<i .«Blu. Un da allura >i di- 
dime il léiru in Ira ciani, leeundui >ui>i 
Ira iliverii (ioli metallici, che tono il (er- 
ro JUISt o malleabile, l'acciaio e la g«- 

In tulli e Ire quelli itali il ferro con- 
tiene iuta iIìutsìi ipianlili'i ili i-aiLiniu ; 
e dalla direna quantilà ili qOeaLo primi- 
■ho dipanduno i Ire alali direni. La ghi- 



ca e la grigiii^ le quali il 01 
due diflereiili uiinerali di fcrr. 
do perallru talvolta che lu ala 
' bronci ambedue le .pecìe 
La ghisa bianca è uditami 

ebe volge al «^gjD-chiaro i 
lime grada.iuni.Jìiie.lagli 



llou come I' allra, ma | 
Iosa. 

Esitlonu alcune gli ite ac 



Drj:li;od ti Gì 



boi in ghiia bianca. La n 



di «lido, perda lo propria 
viene dolce, granila, pronim 
•i può anche tramutarla in farro mallea- 
bile. La ghiia grigia, al conti 
ti d [lucìlia e ni e d' una tirata di nitido, 
eowerva a lungo le ine quelita, ma in Ti 
ne il fuoco naia prira del tolto. La glii 
■ a grigia fuia, minerva la fluidità lunga 
menle ; per passare allo lieto di ferro ri 
chiede» più tempo c una maggior corren 
te di aria. In conteguenio, la ghiia gri 
già, colata, riempie gli .lampi più «allo 
■nenie, ed «tendo anche mollo più lena 
ce, la li preleriice nella opere da gallar 
li. La bianca cangiati più facilmente il 



Era opinione generalmente adottala 
i ho la ghiia grigia contenesse una mag- 
gior proporzione di carbonio della bianca, 
a che da ciò dipendeiiero le sue prò. 
prielà. Karalen, celebre metallorgico 
provò il contrario (i), cioè che la bianci 

la diRereuia Ira quelle due ghiie dipen- 
de dallo italo di combinatane del car- 
bonio. Ne daremo qualche maggior ipìe- 
piione. 

tolfurico e rdroclorico diluiti, non pro- 



..incarnente nell'acido. 

La ghiia grigia comportasi In modo 
amino diverso ; gli acidi sulfurico a idro- 
dorico diluiti la inlaccano lentamente. 
Odienti, dopo molti meli, un reiiduo 
il carbonio in Ira itali di- 
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1 alcuna alleraiioue, e, appena, dopo 

rato di polrere neri. L'acid» ì.lrudu- 
;o concentralo la diidoglie coli' ebolli- 
3 ne tenia lasciare reiiduo alcuno. Col- 

rbooe nero, di lucenlaita metallica. 



eolor 



dalla ghiia din Gì 



i.Una p 
.caglia, d, 



la di foglie 1 
ette metallica 



li dalla calami 



ateiula cui nome di grafite. 

a. Un'altra parte hafaipetlo delira- 
le, ma e al' " ' 
3. Una le 



qoalitù, di colur bi 
;raitru, non è magnetica, colora 
ira di poiana in nero, e brucia prii 

La primi, 0 grafito, venne rìconoiei 
., dopo longhe indagini, non conico 



I moda, come Ja basi mtlaHh 
• comb,uWl C . 

II reiiduo gratìtotu, di cui c 
sonda , non è ben conusciulo; 



tali- 



.[linare, che il carbonio 



<a del ferro, e che In ghiia bianca la 
ita conteugu il maximum dicarbouiu 
4S 
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,-ni 11 ferro può combinarli :il]u lidio lìdUl- 



ii ili ferro « un alnmo di carbonio, 
o dì 3^.7 di metallo g 5,5 di carboni 
Quella ghisa è un nero •olio-carburo. 

Ditone ghite grigie, lettomene all'; 
Haliti, diedero uni minnr qnanliln di ca 
homo della ghiia hi une a. La maggior n ri 
(•unione è ili 4,Go, e le (ituTiur/jniii |ii 
comuni jouu5,r5 ; una circnslania coi 
Iraria alle opinioni rL-ctule si e, che qu. 
11' ultimo riiultalo li ottenne da una gli 
111 nera, reimposta in un fiirnellu alìmei 
(«10 dal cote. Non solo nella ghisa grig 



nonio in dne paragrafi. Cullo »l ti- 
ni metodo tratteremo delio Irasfurmaiio- 
della ghisa in ferro. 



1, ghisa 



più 1 



La liduiìone dei minerali di ferro non 
(lendini operare che ad un' alla tem- 
peratura, n uiano formili tuia Itali noi 
la concentrare il calore in un 
Quelli fornelli debbano ce 
i, poiché se fodero come i 

ici.ariaincnte soggiace il mi- 
ra mmoIUmenlo, U fuiione, 
no e decarburatone del mc- 

me,qha andrebbe fallilo fa 



tira che, ucci ine mio per formi 
te on'alla lem perai lira, non pu 
t-he con un lardo ratl'reddamc 
le permolla che il carbonio li 
ferro per formar la grafito ; al 
quando il raflrcddamcnm è in 

,i,i. 0 in url.is:. bianca. Ma fc 
fredóVmdo a rilento la ohi» hi 
lo stato del carbonici, e trai 
Rliiia grigiri. l'iilrtiniii.ojjiuo 
tre alcune ailif! (nmiderii'.iriTii 
rio che nbhioin dello su tale 



forma esterna di linoni fornelli (V. 
1- Tav.XXXlVdelle^rficm'.nicne.fig. .,a, 
v Sc4]èqueUaili una torre quadrangolare 



■ite di /erra Bniiala terroso ( V . v 
nitri minerali danno pure della ghi 
tuli lo vari si adopera i) cniliunc (lì 
11 il carburi fossile ; pur ciò di vi il; remo 1 folti dal coke sia più gogliardodi quellu 
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per collocarvi i mainiti g far entrar 1 
nell'interno del furnelJo. 

Ergendo quelli fornelli mollo sili, è le 

inclinala per parlarli il minerali! e il certa quantità 
comb unibile. La proiiimìlu di un manie in ghisa. V'hi 



che i fornelli lìtuo botili e guarentiti la ghìa futa. 
Hall' umidità, al qual oggetto si (cavino Le propnnioni di quelle parti inno 
■IT inlurno dtl terreno alcuni canab aa variabili iccondu i paeii, i ini aerali die 
per dir iifugu alle acque. Avendo quciii'ii lavorano, il eombuatibile »du[>erolu 
furnelli un grandini mo peso, è uccellai iu j nonehfc la qualità di gliiia clic \»--.h\ j.vn- 

SÌ coniulti In Sùteratecnùi ili Alienili:!!.' ilimcnuutii più utili. 

La capacità interna degli ulti furnelli] L'allena di quei" fornelli, come nb- 
are porteli il minerale e il carbone, diteli hiam dellu, varia dai i 8 ni Go piedi; 
>. La furine più oomu-| quelli a 



i tronchi gì coi Ir air 



per quella apertura li getti il ir 
e i! carbone ne] fornello : Bua è r 
la da una piastra di ferro che la i 



ìdiQuil 



*, è refrattario. Teo- 
al cenno del calore, 
la ghisa grigia. Sagg 

coosideribili tariolioai, die eooiCr 
Iroppo carbone. Sella parie luper 

i ballante perchù aia completa la 
idaiioue e la diipertione dello ma' 

■- calore. Per ciò ileveii conchinderc ehi 



.■ : isvj umilici disoisida anno da preferir" ì fornelli piò alti ; J«» 



.unibile, in! 
leniperall.ta dello sommiti diroil 
■ proponine dell' allena del runiellu. 
quella parie non larebljc più ri 



figliai 'li; l'irla I' allezza di l5 piedi ; m 
con quello fornello 1 minerali refrallni 
non li lavorerebbero che in parie. Po 
lindo far agire un mantice inaila gagliar 



quella parie del 

la the adoperando un carline compailu 
e on mantice molli» gagliardo. La forza e la 
(elodia del mantice hanno gran parli 
le dimeni ioni del fornelli 
end,, chi il 




lineile non opponga all' aiione del veri- 
Io un «Iaculo meccanico. Si può ara- 

cimo far i fornelli più alli e mare nel 

pere diKariten, già citila, e dello » dia 
■ un monlice il quBle dà 3? meni cubici 
di aria per minalo basta per no for- 



ni degli . 



i fon- 



che ai dee introdurre. Quanto poi 
alle proporzioni Ira l'altezza a la lar- 
ghezza, debbono sucre relalire alla na- 
tura del minerale e del carbone. Dali 
furnelli delta medesima allena, 
quello riempiuto dì carbone pesanlc e 

pio di quella destinalo ad un minerale 
refrattario alimen lo lo da carbone legge- 
Pfe icgue che i piani ilei primu do- 
odo eucr jri ui lunghi di quelli del se- 
do e , le il vento * fnrle , debbono 
•r inclinali almeno di fio gradi. La 
che maggior carbone li eonioma , se dimensioni della palle esterna dipendo- 
vuolsi che tutto il calore prodotto rie- no da quelle del fornello; se questa par- 
tea utile. Quindi, aumentando il renio , le fune Iroppo ella, pr.ìrehlie ragion»» 
ai può iccmcer aiiclie di mollo la rapa- la disunitone delle parili. Nei fornelli 
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irli la ini altura il di topra ■!. ! 
are non dee oltrepoiiare i^M » 



_ m perche li jmj*m pili fgciloteiMt 
ditcenrtere dopo a»er caricito il fornello 
Ia brgheata f operiore dev' e«er or 



noicere. Le fignre 
e~4,Tar. XXXIV , rappre.ent 

ivernele, dal qnale ut ungo mi u 



Gnu* 

. Ne ptrlcrtmo 



■r altra molle officine die adoperano 
Ultid ili legno, nelle quali eolia mede- 
m Fona d' acqua >i potrebbero fnr a- 
re altre macchine a stantuffo, che, lòr- 
mdo una maggior quantità di renio, 
ilrfle proponioni ili un fornello. V'hanno perni aiterebbe no di aomenlare rnltexia: 
r- dei fornelli. 

le proponioni e che I* eiperienia io)- La quandi di ghisa prodolla diptnJ 
' 1 quantità 4* Irli, ai può, da- 

.[à di un forndJo, calcolare le 
dei mantici. I prbicipii di 
- qneito cilcolo aono fondati aulla quan- 
tità di niiigcDonecewarìa abruciere 100 
>. parli di carlmue e tracannarlo hi gna 
irbouico. Si troia , per «empio, 
m fornelloattoa produrre itìSnd 

labbia 0 di «urie pelle. Quello ttofa-j lo che un quintale metrico di gbiia con- 
menlu delle pareti ha il doppio oggetto! lumi 1 104 (li1ri,8S)di carbone,la quan- 
di concentrare il calure , perche l'aria liti d'aria introdotta per giorno' dovrà 
inttrpoita t un cattivo conduttore, e di «sere di 4at54, o 58,!5aB ehilogram- 
lasriaro che li dilatino lenta fenderli e'mi per minuto , corri <pa adente a i3g5 
, perchè piedi cubici. I fornelli francali, ahi aa 
piedi, ne eoniuiBano d'ordinario da Suo 
iooo piedi cubici per minalo. 
La prrisiooe dell'aria introdotta nel 
nello per bruciare direrie ipecie di 
bone culla dorma velocità e prodor- 



inlo abbinai dtllo, della m 

Specie ili cari 

Carbone di abete leggerii 
Carbone di ahele di buo 
Carbone di pino sii ve» In 
Coke facilmente inBamm 
Coke duro e compatlu. 



Lavoro degli aUiJarntUi. 
. Prima di niellare in anione un fornel- 



lo, 



e fondente perchè, i 
Tergo, soffri re bbousi grandi : 
rebbe necessario ollurars il f 
impedire la dispersione del cai 
lora non loia li raffredderebbi 
••olgendosi più liberamente, fsrebbono 
che i muri rullassero, licer 
costruire lollo tettoie porch. 
Ila troppa umidirà. 



a. E' necessario che icorrarmn-ilii 
prima di portar il fuoco nel cr.i- 
giuulo acciocchì la umidità lieii dissipata 
del tulio. — A quello m omento ri ! co- 
mincia e gettare il carbone acceso nell'io- 

1 del crogiuolo. Si riempie poscia b 

ila con carbone, aggiungendone u 
a poco a proporzione che la lerri- 



ua n li là di mini 

Quando il mi 
sterni), it nella 



itirli) m» siccome tale operatone si pra- 
tica nel lavoro col carbon fossile, la de- 
scriveremo a quel luogo. 

I fon denti jono materie calcaree ed argil- 
luiedi cut abbiamo Intlalo altrove. Le pri- 



li assaggi e le analisi indicali all'arlicc- 
piaao, offrono i mctii di ' 



da poco. Chi mieli l'apertura del bue 
re per impedire ohe si produca una 
reme d'aria. Si rimonda il crogiuolo e >i 



I crogiuolo, e ti [ione la 
ili ghisa che ne chiude 
andò nel tempo stesso il 
buco, per cui cola il minerale, con palla 
di argilla c poi rara di carhuue. Alluni li 

chè la temptrnlura nun giunga a fondere 
le pie Ire della parie esterna e dei piani. 
Si accresce il aulfio.dei mantici n misura 
che le enriche maggiori si presentano 
I ! (Dilanio dupu Irò a 

■| U u,*i V g piantici debbono agire 

forlememe.il Tonditure dee tener nello il 
crogiuolo perché la ghisa e la scoria, n 
-roponiune che colano, possano riempir- 
ai luna la capaciti. 
E', mesliero alleodere a non toprae- 
caricare nei primi giorni il fornello di 
minerale, perchè il calore non essendo 
annasiamo forte, polrebbonsi produrre 
degl'ingorghi che noccrchbero a' laro ri 



nienlemenle, una soverchia nn-j .i n- 
dentale non farebbe gran male, prnhi: i 
muri le comunione! ebbe-no parie ilei In- 
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ghiti, l> ti togli™ un 
e viscida. Dopo qualchi I 



ipa scopro la parlo mie 
lo, a quando gionge ui 
loro, >e nato la effionir. 
a il fonditure, dupa E» 



invelile riesce difficile e 
rie connlMsMii I» | 



La ghisa ollenul* nelle prime < 
re é per Iu ^iù bianca, benché la prò- 'piccola, e 



aceretdula a bituma. Quando il 
riluco giunge al tuo minimo e 1' opera- 
' rione procede uniformemente, allora sul- 
tanlo ti otlicne la ghisa grigia. 
Quaodula ghisa desili affinare, cioè tra- 
ormar in Terrò, si cola regolarmeli le ad 
£mì .!ml].ii, ilii;r.i.j|lo u Mutifjiiatlru jil: 
contrario, qnando esia ti dee gelu- 

v« ra tu ri. In ul caio è suvénl* icnpoisi- 
ile dì lar coltra tutta laghi» negli slem- 
|iì, e d' ordioario gli uperai la tolgono 
baite di ferru ricoperte di 



liamo dello da prima che la ghisa 
riduce.! io ferro più facilmeole 
della grigia, e che questa e più allatta a 
odellani. Imporla dunque ni fonditore 
rDcunru 1' una 6 1' altra ghisa all'uopo, 

alla mancini ta di calore, per cui non ti 
ole convertire io gt.Ua grigia. La si ut. 



andamento di un rornello li 
I alcuni segai die è uopo ot- 
oiscrvare per ovviar a qua- 
liemi che poli-ebboro aver 
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preparata per la futionc: ciò [mi dipen- 
de» dalla pan foni del mantice, dalla 
qualità del carbone e dal pendio lrop[« 
ripida. Nei due primi casi, »*ba rimedio; 
nel terto non l'ha. 

a. Se U u;iniroa ti porta tutta da un 
blu, li conrhiuda cha il fornello è ingor- 
gato da qualche parie o che i piani sonu 

la materia li sposti e cadu a precipito. 

5. Se la fiamma è oscura e pallida, e 
a'alta un inaio visibile, i va indiiioche 



«volgere. Allorché il Camello opera bene, 
lutto il vento «ce e non ì scorgo! Gimmt 
alcuna nel lymp. h 1 aspetta dtl bucolare 
e della teoria dà al fonditori! certi indi'.i 
per riconoscere i h ani Is rilento del for- 
nello. 

fi. Quando il bucolare è chiaro e Iso- 
lo tplendenle, che a colpo d -1 occhio non 
ai pottuno distinguere Le materie che so- 
nu udì' intorno del fornello, esio proce- 
de animameli le. 

7. Se il bucolare estendo chiaro 
abliia aderenti materie dorè da ile 
ai togliere a quando a quando porche il 



S. Quando il bucolare non è più 

n-jli,: 1.- .>iiii. :r j e contendici e il ! 
ue e l'uisjtlru, il tornello t sopiaauu- 



siva; bolle davanti il bucolare e continua- 
dico. La scoria, dapprima 
liquida, li consolida pron 



Boclie nell* interno del focolare, e di 



y. Allorché le teorie formano al di to- 
■a del bacillare una volta, la ghisa li de- 
carboniiu e si rappiglia sopra il biicola- 
medesìmu. Quello effetto dipende o 



cune matte che ne ingorgaoa i canali. 
Allora à d'uopo diminuire il mioeralc a 
riacalJaT il fornello. Se le materie hanno 
ilio I* lucila dell'aria, vuoili Irila- 
il lavuro. In lai caio uecoiro molla 
[ione perchè le malarie non ti con- 
solidino lutto ad un Iroltu. 

§. a. Fallane <kl minerale col cete. 

Il carlion fossile mm può adoperimi 

piiili'i III. Il ji [■ l i » i il-l I. illuni' rimili - 
\<i ;ili. i..,;i„ Imitalo all' arlkolo HB10I 



Di j.Iizo-J [ir l_",l 



Degli ahi Jomttti a colei. 



liana, he iggue che, per profilerà di tu 
tu il calore, è neceiiariu cho i Corp* 
fieno molto più alti. Alcuni hnnao fiau 
Co piedi di alletta, Dei quali per altro 



lu .allevi. 1 più 
iclioalì • devo 
70 gradi coli' 



lureheiza dev' esser maggiore, cioè 
•>"",5j vicino al bncolare. Ss fune più 
riitretta, il calure prodotto larebbe irup- 
pu forte, nò vi avrebbero ma 
refrattarie che reiiiteiiera. 

In questi fornelli li fanno «gira due 
mantici oppuiti. E' probabile che ti Sa Ila 



to favorevole ove il l'oculare abbia 



per la quantità a per la 



bone e la fuiiuilità dal minerale, 
nello limile a quello rappreienlalo 
dalli fig. 5 e 6,etige i5oo 
d'aria. Un fornello, nel pi 
linwiuiuni 10110 all' i 



a bene. 1 



. tali fi 



Tutte le oltre parti del fo 
«altamente le itene di quelli a carbone 
di legna. Si paragonino le fig. 5 e 0 , 
(Tav. XXXIV .UEeJrti chimici*), rap- 
presentanti il piano e b lesione d' un al- 
ili fornello a coke ilei dintorni di DudJey 
Bit Tesati, FI. T. 



li Gali», 



ido di ferro e mila gDnga che lo in- 
pa. Il minerale perdo anche cull'ar- 
nenlo l'acqua e l'acido carbenieu 
ondano, Surebbe utile trattare 0 lai 
modo lutti i minerali, quelli pure diitin- 
cui nome di alluvioni, come li in a 

ipcnsobile pai minerali duri,quali lunn 
ferro magnelieo e il ferro oligiilo, qua- 
inalterabili ab" aria. Il ferro apetìcu ci 
minerali dello lorbaic potrebbero a lutto 
a venire arroiliti perché ti de- 
rma all' uria; per altro l'arra- 
De facilita la furiane. 

rati alternativi di 
lile. La grosseria 



oppur 



adii.] 



liuno dell' Oria li Tdrifichino prima clie 



le ìi lire trono bai lanterne nle a troll! le. Si 
ri i [ia rinia e oche in tal mudo il conili usti, 
bile. Adupransi pure fornelli di varia for- 
ma. Nel paeie di Galle» il minerale ci Irel- 



Pei 



Lavoro dm/oro. 



perchè il coke, bruciando più Isolameli 



di legna è p..r. 
mi in lai caio ac- 
i del fornello ni- 



do che al pìn 



^le, più grìgia di quella ottenuta roi 
Fornelli a carbone di legna : ella è più 
ri di quelli fornelli più dolce e più agevole a modellarli. Si può 
i, inuttre, caricando vie più il fornello di 
- minerale e dando ai piani maggior pen- 
ereuna ghisa meno grigia ir* 
tarda e che talora i muri li ipaulno. P*T essere all'inala. In tulli ì cali, questi ghi- 
la stessa cauia il forno si dee rìlculdare|sa lì converte in Terrò mollo meno facil- 
mollo gradjlauH'ii!..' {nm:j d: milioni il mente della ghisa 
minerale. 

Il lavoro degli alti /oratili a 
rollo del tutto a quello dei forni 
bone di legna. Chi deiideraisa r 
crdariiiale c ugni li. mi, pulrj vici 
l'opera surinTaladi Karslcn e al] 



legna. 



migrai 



i. Ila 



;rafile, come nella |hi- 



rebboro totnlmenloinfmibilijo co ni enei-! dando qoaii che alla superficie, è me- 
lerò Inula calte. Quelli lOprabhaildania iticri tener la ghisa lungamente espella 
ili calce sembra utiliiiimn quando il mi-|all' arione ollidantc dell' aria. Essendo 
ncr.de o il rarhone contenga un poco di jvarialiisinic I'.' r-nni] ,,jiici-.n>; delta chiia, 
lutfu, perchè quello passa nelle scori e J debbo nu pule esservi iii-jF li melodi di tri* 
[irubabilmeiita allu sialo di solfuro calci- J si di Bfliuonieino. V'hanno alcuni allina- 



: l'affina- Le qui» ro facce del crogiuolo, ducimi 



■tiorbe nuoie quantità, per cui le sepa- 
raiione di esso diviene imperfetta ! oppu- 
re unn È coli : il ferro fabbricato nelle 
raffinerie ordinarie e migliore di qurllu 
ollenulo coi fornelli di riverbero .Sembra 



ite da dentro in fuori per estiairo 
più facilmente la inaila di ferro contun- 
dala. Il fondo è quasi sempre ori zio n lnlr, 
ilfinando, per altro, timi ghisa multo gri- 
;ia, si può inclinarlo verso il online : 
.'inclina nel senio opposto ■ ]i;..li.1.i l.t 

;lli-a tBILlll' Il L(llli,lll.l.lL-i piii.U S--I t- 

lel tulio depurata. In Sciampagna usili 



Li ghisa si 



XXXV delle Arti 



a face 



e di ghisa, 
un angolo delle quali SÌ forma una cai 
ove si costruisce il crogiuolo. Si pratica 
un canale al disutlo di esso. 
Le dimensioni del crogiuolo 



la di i3 centimetri dalli faccia poste- 
lo quasi tulle le fucine adoperatisi 
doe tubi, e da poco lerap.t so' 
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limimi!» la profondità del crogiuoli) ■ 
inclinar il hucula», quando toglimi ot- 
lenere un buonissimo ferro ; se poi li ro- 
;1ìb risparmiare la ghisa, lì antepone it 
crogiuolo profondo. Un (nuca, it cui bo- 
:ulara i' inaili i3 centimetri ilal fondo, 
contiene all' allinameolu di una jliìsn 

[ione del bocciare, si doveste maggior- 
mento profondar il crogiuolo, fino a l5 
-entimelri, ciò non pulnihe aver luogo 

s fadliisimamenlo inli.ìifi cabile. 



Raro è che il bucolare iìb orino 
ma i inclinato t erso il fondo, e le 
milioni variano lecundo le qualità 
ghisa ; quanto più * inclinalo (autu più 
a lungo il metallo limano liquido, e reci- 
procamente. Quindi la ghisa bianca ri- 
chiudi: un'aria più inclinata che la grigia. 



mi:, d'ai 



1' affi- a 



inno d'ordinario nel crogiuolo le scorie 
provenienti da una precederne operaiÉu- 
Si ricopre la ghisa di carbone e ti 



della ghì 

carbone i essa demi anche modificai 
nei diversi tempi dell'affinamento. 

Per fondere una ghisa grigia di buur, 
qualità, occorrono dai > 35 a 1 45 pici 
cubici d' aria ; per la ghiia bianca d; 
i55 piedi conici. Co' uri; 



del gi 



ornala • 



>culan 



li profondila 
che alle migliori ghisa grigi r 

aei millìmetri it buoolare. Una ghisa gri- 
gia di talliva qualità devisi Involare in 
un fuoco profondo da io a il centime- 
tri con un limolar* multo Inclinalo. Un 
fuoco pio fon dissimo di a3 a z\ centi- 
metri ed un'aria uri miniale sono «dalli 
ad uui buoni ghisa bianca ; mar maglio 



dittile deva farle cadere quandu 
ce che lonu lovercbic; ma è d\io- 
laici parte nel fuoco per inii-odirc 
laiione e diminuire te perdile. Se 

ione dei mantici; diversamente, r- 
:va la materia verro la faccia dei 



i depura, si solleva il metallo < he 
va fondendosi Dottando. 

Per la prima parte della uferBiiuoe, 



fifìiil* tonno! della gli!», T'i 



voto i 



» r« p°- 



Supponiamo che li adoperino martelli 
"itine rappreientate dilleug. g, io, 
Tut. XXXV Hello -A-fi di&»f- 



ricevette nella unione il grada di affina- 
mento conveniente ; elio divideai in Ire 
o quattro partì quando l'alia, eoa) che 
p relè nlo una gran dilli ma mperficie all'a- 
liane dell'aria a li poi depurare in po- 
co tempo. L'iflinator* ritrae, i frai 
■li metallo, ci mette del carbone, i 
luca anpra quello nuovo comhutlihile. 
Secundo il loro gratto di affinamento, e- 
gli la agire più o meno i mantici, e riem- 
pie di carbone tulli gl'intervalli tra i pei- 
• i di metallo, parchi non li agglomerimi. 
Il ferro ben pr.ilo lì fonale e cola nel 

Qualunque limi il gradodi ■ 



la eiperienia, che farebbe pernio 



di rìierhero. 

irtello deve pelare almeno ano 
dui. e liattere dogo b 100 colpi per mi- 
nuto. La tua penna dei e ron fonde] li col 
piaiiu ilei, iurrniììiip, che li:i fin Chine le j;- 
gcrmenle inclinalo dal dinanzi al ili ilii liu 
Quandn non lieii ridotto il ferTO in 
-coli petti, icrvenduii dì una spranga 
•Mt, li appronto del eglore della ■ to- 
ma m par darle nna firma regolai* e 
piarli in più porli, che li puiionu fa- 
mente ridurre in lapnnghe, Si porto 
Ila incudine, t colpi del martello deb- 
■ no DTTicendani lentamente per appra- 
TO la roana e farne uicire la morie. So 
accelera poco appieno il molo, e Po- 
iphige all'innami c iill'in'ìielro e 
rivolge il peno in guisa che la superficie 
divenga uniforme, G concorre anche ori 
:he tintimi la matia con un» 
].ll lavoratore fa agira il mar- 



migli., lo . 
inferiore d, 
e la faccia 



nolo, l'operatore u e toglie lurfearm 
te ilei peni immergendo nella ma» 
aprnngii intorno a cui il ferro li nllacca. 



ma parolltlopipedi che fredda nel- 
l'arqua mettendoli da parie. In altre fer- 
riere quello metodo li varia. 



peralu e dalli qualità delta gliìia : es.o ; 
•l'ordinario 1,847 metri dicarbuni 
per ioo chil. di ferri duttile. La quan- 
tità, di ferro laiorato dipende non idi 
dall' elperiema degli operai, ma eiiandii 
dalla goliardia dei mantici, dal peso 1 
dalla volontà del mandili, dalla qualità 
•Iella ghiji, da quella del combini Li le e 
dalle dimensioni del ferro. Quando qi 



Etnodo il earbone di legr 
raro in Inghilterra e ahbondam 
rarbon fossile , gì' Inglesi Turo. 



tale colano le scorie e il metallo fm-i i 
parte ilei luicolare . le altre tre facce 111- 
pilastri ili (erro die imtcnguno il 



Il bucolare è po.10 all'ai 
1 ; la sua apertura è guari 
i £ hi M doppie, tra la qual 

sovente anche li fa eTreol 



nel lavoro delle miniere 
che non potenti affina 



di Gaio col meno di due 
anche v' ha due bacillari , 
turnar utile. I buculari lu- 
ta au a a5 gradi, cosi che 



to tre piedi sopra il suolu. !l crogiuolol la ghisa e fuia,.il the è d' 
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te tutta Ij carica, ch'i dai i 
hi Ingranimi. Uiicablale baits 



e le fiurlj lutto il multilo o 
rappreienlati dille figuro I 
percutsioce del farro è (ani 
die In scorie (baluno con Tur 
te. I cilindri nana la li lu imo 



ri che v 



(ima. 



i. Un i 



la li ■ 



oppon 



i alluri- I. 



i cUìnd. 

un diro , dal bto o|i[H>ito, li uucrrj 
nelle di nuuru tra gli itcìsi aliii'hi , 
cosi le paisà cinque a lei volte, eil ha 
la vini pi ih di stringere i cilindri ad ogni 
Tulli medianlo una vite di premiane. La fa 
ai fu poi panare Ira le altro: Kanalalure 
in mudo die il ferro viene ridotto 
ispranghe piatte, larghe Ire polli 



Cini importante della ghisa è que 



poi fica 



In molle 



re ferriere e in quelle dcl- 
i martelli li ulano lul- 
i.-iare il lavoro di quelle 



distinguono per lo più col nome di 
r ero fino. Adoprenii anche io tali ng- 
gelti te ghise vecchie e ili rifiuto. L'oli: 
di fondere la ghiii è di questi ultimi 
tempi, c, non appena applicata agli usi 
domestici, IÌ cunohha già apertamente 
[.-itirr rius-ire iililijiinw neili; urli, ('.li 
leti loprallalta ne dittine™ l'aio do- 
vunque, e per cui (diluito qucsl' orlo 



tiiiento in iiprangho lotto i cilindri. 
Qocitu ferro è per anche impnrUsimo , 
riè sarebbe allo ad alcun uso. Manin è 
I, si taglia in altre spran- 



nlcune di eise, per lo piò qu 
Cuna mpro Cabra per saldarle in 
Qucita operoziuno li eseguisce il 
urlìi di liverbero piò lunghi di 
a pudillcr. Quando si Ma Ilo spranghe o- 

pcrchè si [«nano saldare , ii ti 
tini fornello o li allungano Ira i ci! 



pre più piccole. Scile Egira 1 . 



, abbia- 



no , in vece del ferro malleabile , iTJlU 
sa modellata; e può anche servire in luu- 
per le seguenti regioni: 
a muflellala è infatti a mi- 
racolerà eo^o. Coita lu'nlo 
può adoperare in alcun* 
i cambio del legno e della 
ricaviamo dall' opera di 

Ili renai [uria del bromo, 
ò usare in quegli nggeMi 
■lic rìchii-usunn un grado ili fuoco allo 
liquefare il bruto n il rame. 
5. E' più dura dd rjmc, almeno iu 
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certe circoilanie. Si uwiUh quindi ulil- 

cilìndri di compressone, nonclii muli 
altri oggetti che debbuno eiser soggetti i 
ira n de strega mento. 

4. Si liquefi ediviene niuliu [.ui IL^niil; 



li vogliasi fa bulli re dei liquidi. 
Couiiderate le qualità che deve evira 
ghisa modellala, scorge,! che la pigi, 
la più adatta a lai uso. La gliisa bian- 
i-a, più lusiliilu della grigia, li raffredda 
più prontamente ed è anelli mollo fraglia 
e duriiàmo. La ghlia rnulliisiino grìgia, 
da noi Smaghila nera, ottenuta nei Cu- 
Le multe utilità eh' «>a offre vanno netli a onte, non conviene a lavori dili- 
■' luro inconvenienti, cali perchè svolge nulla grafite, il che la 
pulrihbo adoperare nel rendo poroia ; ma è adatta lini aia per le 
' opere che richieggono multa reiiilenia. 
Queita girini non devisi peraltro adope- 
rare eguale sì trae dair itilo fumilo, per- 
chè e carica di materie terrose, in parlo 
linaio col carbiiiie, che il leparano 
iffreddarueillu c Ni fanno screpolare, 
iene quindi fenderla un' altra fotta, 



fondere statue perche richiede un gratto 
di calore maggior di quello dal bromo, 
intacca maggiormente gli «ampie ti fred- 
da più preilu di elio. 

dollarii, e non li posioao adoperare eh 
quelle dotate delle qiialilà seguenti: 
1. La ghisa che li vuol modellare di 



aer dura bai tan lem ente, e 



li stampi perche 1 
eie del modello, 
richieggono quale! 



.ione dello ghisa 0 Mfirrofi, 



lì diversi melodi li 01 



quelli Jiflure mi melodi. 



Di». Tccul T. fi. 
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Quello opcraiiune icmpli. 
eseguirsi .luvinque.Si mi'tluiio dei Ifiiin- 
meiiti ili ^lii.i in uropi.iuli polli ia for- 
nelli alimcllllli .Il una [uri. 



in : se ne Ialino d'ogni alleila, dai 3 pie- 
lì Gnu ai io. e più, wcondo la quintili 
li ghisa dio v nulli oltenere. -Quando tu- 
■□ inolio inni, il luto interni) * d'ordinj- 
it<> cilindrico, e di fura» imnlugn • quella 
del luniiu degli alti fornelli quando hanno 
gualche alleila. Le Kg. 1,3, Tir. XX XVI 
~ Ile .Yrù'cAiflic/W, rappresentano uno di 
citi fornelli d»io nella ferriera di Giti- 
li. Emi è ilio 8 piedi; è coilluita di' 
.ernode'piùrefratiarii mattoni. L'inii- 
ipo esterno ò di piastre di ghisa : e il 
■mpie lo ipariu comprerò Ira i mallDni 
:« pareli con cenere per diminuire i« 
rdiiL .li <vl..rs. limolo F e di bruca 
binato al di fuori aftinché lo ghisa pen- 
colar facilmente. Il burlare è di fac- 



ili del furr 



perfetta, I' operili» lojjlie il crogiuoli! dal ri 
fuoco uicdÌM le una tanaglia auitùratata n 
Com'tHà e veri» b ghisa nello iiampolc 
già pronto. gl 



i ghisj. Quando le pria 



pei le perdite chi' si siilliono, per l'ct- 

«jiivn c'unirmi ili:[ ti lUihuslillile e pel 
ulule ilei Cregiindi, li; |U,>ll sptli; ILiCi'n- 

dono al doppio del cono della ghiio. 
Fusioni, dti/nruèlli a marnai. 

Ì.V tEijUitilìulii di questi iLiMl'.-lli Vanii' 



:i,.!;ir il 1 leularo. Quando il crogiuoli» 
aliene ballarne quantità di ghia*, •■ 
colare, la ai raccoglie e li verta negli 



In uno ferriera v'hanno almeno due : 
die in B o io ove ili lavoro sono già' 



finiti HoallLl*» 



chi più. 

Con siffatti fornelli lo perdila è multa cun 
"auro che cui cruginuli, e non ollrcpas- 



« giammai un 5 od un G per cerno. La internamente ili 



GaiiA bubh.utì 3g5 
ed an- tura D, per la quale si mettono i peail 
ili (bua aoprs l'altare. Si chiude im 
che (innata e >i abbuia 
.Irappeio. Lo ai ri («le 



fecondo In naturo della ghisa, la furimi del 
fornello ec. i a ' ' 

colar» -ti 56 a 
bone di legna 



So . 



ea qualità. Con quali Fui 

no aollintu divieao più Uno e più fitto 
e pare che la gratile interponi Ira I 
particelle ilei ferro crudo venga u scai 
ciati u disciolta da imi seconda fusioni 

Fiuiont Mi fornelli di livtrbcro. 

Le fig. S e 4 vappreseniano un fui 
nellu di riverbero a queal' uio, la forma 
del cui uiolo o quali un trainilo. Que- 



licie della gratìcola. Fata dev'unte 
guato perle l lame nlc,e cosiruila * mat- 



grandeua del furnL-lli'; le ipranjjha deh. 

' ono esser distanti tra loro perché l'aria 
ohi circolare liberamente e la caiboni- 
i cadere nel cenerario. U apertura F 
el focolare è allargata eternamente per 
il mi lo rei agevolmente il comburtibilo. 
L'alteno del camraiau é da iS a iti 

metri. E' costruito Inter nnmente di mal- 



li refill 



,i fmiii'.i-a 

: al fu 



chùn da liqueiin 
la Liberamente eoi 



Iure, del mig|Ì0 
foratilo, è ori*», 
pongo DO i peni d 
V altra, C, è indi, 
perche la ghisa pc 

inclinaiioitc dev' e 
di coll'oriiiooto. : 
nore,iaghÌ«, » 

It suolo dev 4 e 
refrattarii material 
mitcuglio di sabbi . 
refrattaria. 11 fornello ha mia sola opti 



del fornello 
Un tubo ff,cln 

rnellu ) dello nJ-'strttM perchè, essendo troppo ampio , 
iical da mento del. putrebbusi produrre una doppio corre»' 
sopra di elsa si te d' aria ; perciò quando si adopera lo 
per due fornelli, se no 



La ghisa 



CO* VI 



,i li.p,ef.r 



>l«Iio della capacità del fornello. S'inaila 
di argilla 1.1 temperatura tutto a un trailo poiché la 
giòia, provando un cangiamento di cuin- 
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3gG Cinsi MDi.ri.i ir» 

posiiione, rimartehlia vie più allcrata le 
la forno* fosse lenta. Riposta lungi 
te all' illune della fiamma e del e: 
sì copre essa 'li una strato di osi 
grossa , che non si può liquefarli 



iluppo di ghisa 



be l'ing.e.! 
logrammi « 



là di Tetro, ma la perdila maggiora pro- 
viene dall' ossidazione ililh nijnirlìiii 
della ghisa, ed e pi lì grande a prupor- 
lion die il fornello venne rìicaldato più 
lentamente, e che la ghisa è nien. 



rogHonsi f inderà abbiano grandi din 
■ioni, e si debbino tinnirò [a ghise di 



i far in modo did 

*«• s™ 

figura 3 e ,, a .i_ 

.e può contenere, 
.site borse. Se i 
Iellate sono molta 
ghisa d.' «ce da] 
di ghisa, che han- 
.te da grue. Col 
asportano 1. cal- 
ino gli stampi già 



aliare del Tarn 
naie m uguagli i 
In questi fornelli la perdila 
aggiore che ne' cosi de "' 



s hisa, lolgon 
i impurità d. 
ristorano le a' 



è da , 



sufln ni assorbe alcun pocn. Il con- 
umo del combuslibile è parimente mag- 
iniu : [>■.]<"> r'i:i*iilei;irsi di iuo cllll- di 
arbon fossile per too chil. di ghisa. Il 
arbon fossile è certamente il combusti- 
>ilc più adatto a tali fornelli ; per altro il 
legoo svolge caler sufficiente a liquefare 
la ghisa. I fornelli di riverbero della fer- 
riera di Pietroburgo sono alimentali dal- 
le legna. la lai caso la dimensioni ila noi 
indicate non hannu più luogo: le gratico- 
le debbono essere grandissime: i volli più 
bassi e i cammini più tlrclli. Adoperau- 
(io le legna otliensi uno maggior, quintili! 
"cenuri, e quindi una maggior quantità di 
urie. Dalle espellerne eseguite in Bus- 
i, tuo chd. di ghisa richieggono pcrli- 
lefarsi 170 chil. di legno, Hueslo con- 
imo è molla maggiore di quellu del 
earbou fossile, e ue segue chenon lifiuir 
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un gran consumo di combustibile 
gran perdila di ghisa ; ma occorrendo in 
questo metodo piccoli epoco cottosi for- 
mili, oso può adottarli alloro ' 

i. La fusione nei fornelli di riverbero 
è dispendiosa per li loro costruii* 
cotto dei materiali refrattari o pel con- 
inolo ilei codi bus libi] e ; ma contengo] 
moltissima materia che può servire a fo 
dere oggetti di grandi dimensioni. 

*. Nei fornelli a munitasi putì food 
re qualsiasi specie di ghisa : il coniuD 
di combustibile e la perdila del miaen 
aono minori che no' fornelli preceder 
Sì debbono per ciò preferire quan 



Gti stampi di m 
pei getti di ghisa. I 
per le palle da can 



Begli slampi di labbia. 

La sabbia e l'argilla inno le due in- 
stante l'Un cui il" .jiiliniri.i si filibrirjnu 
gli stampi ptr gettare la ghisa. Se i per- 
ii che voelionsi modellare ni ' 
aver che lina faccia, come ur 



S97 



oggetti modellali a tal modo si 
fanno d'ordinario colla ghisa appena 
tratta dall'alto Tornello. 

peni debbono aver piò facce mo- 
dellale, ù necessario chela ghisa sia coro* 
presa da tutte le parli tra le pareli dello 
stampo. Si (anno allora eli stampi di vari 
perii, che sì riuniscono insieme, e si pun- 
tai telai- Il getti 



lo batto rorlen 
1 impronti esatta 
lochila, e spolve: 



molto grave, per 
abbia grassa. Si ie«j 



superfìcie liscia, e si teme 
•e S U oggelli distruggo lo 
accadrebbe colla ubbia 



impu, e gli dà la figura elle dee ave- 
vuoto interno del modello. Stenda 
ia su tjueito nocciolo molli strali di 



un secundo intiluppu, dello valilo, che 
primo e che cui 
slampo. Per ler- 
eettilo, si lo g lie la ca- 
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3u8 Guisa smentir* 

operaiione, descriverò il getto di un groi- 
tu cilindro ili macchina a rapire col me- 
lodo seguito a GlcmiU. SÌ adoperano 
in: i' f 5M.* ed un nocciolo lepuroli, co- 
ilruili ùi fané Dille ne] terreno della fcr- 



i, ti è uà 
snisruglio in |>arli uguali di argilla e ster- 
co d: cavallo. Indi ti pone 1' aite e il co- 
litro, farinaio J' una tavola di oliste, 
grossa un pollice e maio, e largo 9 pol- 
lici. I talloni servono a forniste gli 
del cilindro j per ' 



a fOitonnte da chiodi. Cominciando 
-presta piatirà li costruisce il valila 
• alla corona superiore alio aleno mii- 
dclh inferiore. Tra il «libro e il «- 
> sì laida l' intervallo di meno poj- 

I muro, e ti riempie puro l'altro in- 
vailo frapposto in cui li savana alcuni 
canali per lo di stiparne n lo dulia umidi In, 
" mito il vestito è compiulo, si fa secca- 
li' aria e u ricopre internamente con 



!.. 1 1.. 



1 sospeso nel suo 
sugarne li 



io del cilindro, 



l'ralitmilu sporgente diciascun 
sii modelli formano, colla rivoluiione ilei e; 
calibro, il sostegno della piastra che dee si 

Posli l'asso e il cofiira f 
mente, sì costruisce di muro uni parte 
cilindrica al centro del vestii* per cu' 
-l'irilin.lunc il uocciuulo. Questo muro s 
fabbrica di pietre. eulte e terrò bagnati 
o guisa di malta. L'in Ieri iu[.|i.'=li 
ri riempie di terrò. Toglicsi allora l'assi 

vi finito in terna mente. Si ricopre poscii 
la superficie di ipieilo muri, circolili- e 
die dee formar la parte inferiore dell 



parti. Per seccare un vestita di 10 piedi 
in e { t y di diametro si consu- 
n 5 giorni da 70 ed So quintali 
di carburi fossile. 

fifj. 7 e 8, t 



mobìli 



a <1*1 1 



iddloè stallile. Que- 
costruìsce sopra un disc, 
miro del quale passo Pesi' 



o del 



calibro-, si dissecco; ■ 



Questo 

iolo. Lo disiamo del collii-" ilull'i.*^ 
di pollice maggiore del diametro del 
nui:riiilo. Si fa questo con mattoni cu- 
ini inturno al calibro: si riveste co» 
ito pollice di terra, c si fa lemure. 
Preparalo il nocciolo, ■'iolrodnce nel 
ililo mediarne una grn : potuti allora 
la fermo del colla, nello parie superiore 
1 pel passaggio dcl- 

iclli tra il nocciolo 



ir due dui . 



■ allo, e per 



a. Apparec 

.tallo pei' fori ami- 
l,e tulle le porli del 
1- modello ne sieno riempiale nello sialo 
Empii. Mentre si colà il nselalhi, sfuggo, 
e no per gli siinlaloi gas infili in malli li dir 



VeilJme T opera, e ti ipexia 1» itainpu 



co, le ai diede il nomo di ntfrìtc o pietra 
divina. Questi giudi d»ih>, in masse ro- 
tolale, nei torrenti dm diaceodono net- 
" Alio dui maini Himalayo. 



]W«d»Klà di lavorarla con la punla • 
«Ila limo, ascaro i magma re ■ Ileaumu 

ne quindi la tenorili. Conobbe egli che 
risealilando nello polvere di carbone 
nelle ceneri di ora gli oggelti di gli ti 
bianca, divenivano meno fragili. Quoti 
operazione è un principiti di iilììna 

le in ferro malleabile. Siffatto lavoro noi 

aJuperaii gii la gliisa grigia; mo si pò 
uwrla in molti allei cali. Noi abbina 
veduto a Sheffield coltelli e fu 



A!,.;, i 



io l'i aoldi alla duaiina, e 

ioidi. 

si occuparono del raddolc 



coltelli 



specie di serpentine che si trovano in 
lui li paesi. 
Lo ciado di Soniiiire, che veileti nel!» 
felpato "f*^ 

' GIAIETTO. T. e.o«B. 
GIALLiSlINA, o aia onida dì meo. 

GIALLO DI NAPOLI, GIALLO Ht- 
i II AL E. Colore clic li prepara da multo 



» idtacc >miwer,ai»o per taroe divi 
al Dirotti. La giaJa nnrnlntt e "o i 
MufcJ... di peiro «ilice e di talea ; è m 
tu duro e pinole ; «i fonde sì canoe 
in bru, molto bianca: la suo potare 
violetta i ri .iene .lilla CU™, ove t. I 
Lini ì"ìii[.trIì;i rmi ^r:nt.r :iiLl'. AI.i 
hunno il pregili' li'.i'-' ili li ]■'[■■■! niii' 1 ' 
[■otti tome amuleti poi guarentirci da 



Inr-TO non >olo nelle |«llnrc >it 



lili^f.i <: S ili [iIi.ili.!]..! : 

iìiii-jj ili 'jlluiite ilijccciii. 



Alcuni Francesi tradusse 
Ubano allume di leccia, 



ri pubb 

getto ili ottenere divecie graduisi} 
questo giallo; sono le seguenti : 

i . Sci Ebbra di piombo, 4 di ani 
nio, una di tartaro {feccia ). 

». Tre libi.™ di piombo, ijx , 

3. Cinque libbre di piombo, 4 di 

4- Quattro lil>!]ic 'ii l'ii>ini^u- r : ili an- 
timonio, 5 ance di tartaro. 

5. Una libbra e mazza di piombo,™ 
di ammonio, una di urtar» ed udii i 



Trorasi nel IX voi., pag. Sol, del 
viaggio in Italia ili Lalunde, pubblicalo 
nel I 786, un metodo per la fabbricato- 
ne del giallo dì Napoli com unica lugli dal 
Principe San-Seveiino, nel quale 
entra che piombo e ami ni un iu. 



esporla ad un rovrrchio calori; il river- 
bero della fiamma baila ella coltura. Si 
ritraggono i pialli quando ai traggono le 



litri quello di bismuto nella 
1 di questo giallo. Qaindi 
i;ili i pnneipii componenti dì 
e, e non deesi jiopire ebe 



di minio, 4 di ossido di zinco; il 
mito polreri zzato c stacciato insieme, poi 
Sottomesso all'aliane del calore, allo im- 



piombo perfettamente al- 



leilo fabbriche in granile li adotta. 
1 fornelli la cui ioli* ba un' apertura 
Amento per introdurvi e ritrarre i 
crogiuoli [il 



ì lavora ebe tu quattro u cinque crogì- 
iuIì per volta. Quando la malerìa è in 
uiione al color rosso bianco, bisogna la- 
varcela per cinque minuti ; poi tolgon- 
i i crogiuoli e vermi la materia ia un 
»tu di ferro. SÌ esamina il fondo de! cro- 
iuolo le può servire un' altra volta. La 
dateria ii rimesce solitamente con tubi 
li pipa perché il ferro altererebbe il co- 
lore. fiuugiM evitare ch'entri carbone 
nel etugiuolu, olio aleso oggetto. Sulita- 
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(illtLO DI TITAO 0 M11SICOT. Prot niti- 
da di piombo giallo, composto di 100 
pirli dì piombo a 7,7 di ossigeno. Qoe- 
at'è il solo ossido di piombo atta ■ corn- 
ila poca più vetrosa. Il metodo utato 
Delle arti per preparare il massico! è 
triture il piombo al fuoco ed all'aria. 
La superfìcie del metallo ti ossida e si 
eopre d' una pellicola clic si ritrae Ter- 
so gli urli quo un liavolu ; subito dopo 
formami nuove pellicole, lincile tutta il 

creso ilfiioeo Duo al rossa bruna per com- 
piere 1' oisidaiione e ridur il metallo allo 
stato di pratosi ido giallo. Giuntala materia 
a questo calure, la si raffredda aspergen- 
dola cuu acqua. Essa contiene tuttavia 
del piombo metallico non per anche os- 
sidatosi. Per separamelo, si tritura la 
materia Dell' acqua, e agitando forteinen- 

it piombo precipita. Perchè quest'ossido 
sia più adatto agli usi cui serre, si mici 
na coll'acqua, il che si opera principal- 
mente quando vuoisi prepararne il ai- 

Fecevasi un lempo grande uso del 




■ GUS NETTA. Piccala Zucchetta u 
Di:. Tvawt T. ri. 



Gisaeia»a. fui 
maua per lo più di canna dindi) , 0 si- 
mile, da portare in mano. 

• GIANNETTO , dicesi oggidì una 
speda dì pelle nera d'agnella 0 di faìna, 
delta da alcuni patito e faina di Co- 
stanti napoli. 

" GIAPPONE ( terra dei). V. cso- 



' GIARA. Gran rase dì terra catta , 




* Guu, e anche una sarta di vasc di 
cristallo senta piedi, con due manichi 
per uso del bere. 

GIARDINIERA, Si da questo noma 
ad una mobiglia in cui si laccolgono e 
conservami le piante mentre sono in Go- 
re per ornamento delle stame. E' desso 
una tavola elegante di acajù. a d'altro 
legno di bel lavoro , posta su quattro 
piedi, la parte superiure della quale è 
una cassa di lama dì Terrò che riempirsi 
di terra, in aui vivono e slancinosi le ra- 
dici delle piante ; questa si rinnovano , 
quando la fioritura ne è terminata, 0 ti 
adacquano di tempo io tempo. 11 fonda 
della cassa e in declivio perchè 1' acqoa 
si riunisco in un punto, nel quale e sal- 
data un tubo che serve a far inaurare 
in un vaie sottoposto quella che sareb. 

(*>■) 

GIARDINIERE, GIARDINO. Chia- 
vato a «rie pianto utili o piemóli^ ve 

quello da fiori; 4.' il giardino botanico] 
5 ° il paesista , dello alt inglese ; G.° il 
giordino ornato, detto francese. Ognuna 
di tali coltìvtiiianì csigeods melodi e cu- 
5i 
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piiiii. ini .[lucenti .. I" priiiwliirili teliti 

v .ili' I i |;:i'i .linieie CKBtjdu ape- 

ci.ili r. eh gr.tu copia , e Bddilliudaau!l 



I *n, a bil,. P r ut» degl' ingrati., degli ada- 
cqua meuii, delle p nitore profonde , delio- 



aranciere e le ttufe calde, e saper dil- 
uire i Ietti caldi , ì telai, ie campane , 
-. teaondo i bisogni t te eireuilanae. Il 
ardiniere Cirilla è io quella parie un 
[iila mallo dittinlo. 

Qainto ai giardini francete ci) ingioi:, 

: ililpuoe le parli, per prei calare pun- 

,iì deUe Tuillcrie, di Venaille^e di 
Lusiembnrgo, a Parigi, fono cerio i più 
'Europa fra qud deUa prima lp«- 
uelli d~ Errounville , d' Epioal , di 



ne, le puliti 



pplic. 



1.1 ■■]■:■ 
r tri. 

re è un operali, de' più mlli e de." pivi 
difficili a rini-enirti. (lucili rh- dilùvium 
le coii delle maraù dei sobborghi dì 
Parigi (delti i.iurnidWj ), .incili ili limi- 
lieuil perla cullila linnc Jrgli ..il mi finl- 
llleri, lonu riputali i più islrulli ed i più 
abili della Francia, in qutmi 
tale coltivazione. Ve ne ioni 



lo del 



' proprie 



. iichè paghino (ù 
Suo Ir. e più di llllo <V un arpento 
lerra : la lc.ru pericverauia nel lavori 

1.1 In !■> | Ì-ÌJ;ii|^;l M ili ^il.|||.. ; l'Ile ili ILI 

le e la loro ìalalicsbilc «tifili , IO 
panale in proverbio. 

Mi. il B i arili uieru, rit. 
abile, ,i è quello elie dedìca.j .ili- colli- 



il più 



li r.Kfit 11 ino padrone detc Irol- 
rb lieiic, iii:oinpeinnrlo i offici enrenicn- 
affinchè poni mantenere la Ma fami- 
glia non infclieemenle , lorvegliorlo per 
irgli l'idea ili mancare di Fedeltà, . ' 



ai ebband 



lerci qui mi generali p:ir- 
aieulo quali ineiaui ibile , 
, pei varii ufficili ci» 'i 
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ili di r-gla op- 
pile r ug ii, to . 



GIBERNA. Cassetta in cui il ..,.1,1, 
pone le sue cartatnece 5 è falla <run p< 
to di legno di noce i) di .-[n |ii.n^ in in 
w> al quale (Covasi nn fero rcll .njul 
the poi» toutenere due mani di cai 
lUcce-, è nolo che ognuno ne coutil 
■ 5. Da ogni rapo 11 fannu iS futi . 
londi di calibro , nei quali pulitimi 



(aurigi in alcune affciiuni reumatiche, 
■ brattandole jui carboni ardenti ed espo- 
itndo al fumo li pura malata. Cunw 
.uH",iii,i g iu iliiiiif.;Maiii,,, si; ne conobbe 
l'inutilità. V. ntitaniiinia. In alcuni mi- 
rabili paesi montuosi ,i prepara «fa 



e della 



chio e guarentisce Pìiilemu i 
ed anche dal fuoco ; parimi 

rhe panati a sciarpa sulla 
lira. 

Ti sono piccole giberne che porla 111 
alla cinlura ; questo si usano dalle Irup 
pe leggere e dalla cavalleria. 

( E. M. ) 

* GIGLl.nTO. Specie di Irina cor 
merluiu e punte, così della perchè so 
miglia al giglio. 

• GIGLIONE. Parte del remo, londi 
o di quattro facce, tu cui fa fona il re 
mature perchè la pala faccia il suo ef 
fello. 

GINEPRO. È un arbusto che alligni 
ne' luoghi incolli, socchi ci aridi di Eu- 
ropa, par li colatine lite sulle colline e Iti 
monti, conosciuto in botaoica col numi 
di junìprrm rmiua m„>, Litin. Ne' paesi 



Ginestra. Genere 

. I'.nii : ^li:i 'l; ]'e leguminose, molte spere 
n del quale sono coltivate 0 > L resconD na- 

La ginestra cornute o ifflp» ( fc- 

mila Si-Mjiari'l , ryiflifinm iwpiri»n|, 
abbonda nelle terre più sterili , nei [110- 
i- ghi sahbiunuii ed alidi, ec .; i suoi slcli, 
ungili e flessibili, servono a farne scope 
a riMalJnrc il (orno; le lue ceneri d.B- 
10 aioli, poi».., i giovaci germogli ri 
adoprano per Itgars le vili e le palili 



(sfibra 



coni., 



i. Cun 



Tulli quelli mi però non rendono og- 
getto ili coitiiaiionc la ginestra che nelle 
terre più iterili, cui, dopo un cerio tem- 
po, (!sa può rendere la fertilità ricado- 



a loro Boli ; i eouigli li cercano «Tidinnn- 
■(, Filialmente quello arbuito è degù 
i enere coltivalo, raaisime pelle terra 



Ire u quattro volle il ino volume di t. 

la non ama •Bùi coperti!. L' avena 
ombra et simili e paga le ipne di que 
eoi li vallone. Talora .etninasi «nel» t 



La ginestra di Spagna (sparliu.-n /rj.-j 
cenni) è un beU'irbiuto che ci cullivi 

l'apparenza del giunca (scirpui iacastrit) 
alligna nache ne -1 più cattivi terreni, e fer- 
ve di cibo oi brillami ed agli mi ile» 
della glneilra comune. Quando * »IT eli 
di ire anni, li può rilrarnefflo. La li la 
gUa entri) I" aguilu e le ne ftnnu piceo! 



giorno. Olio o nove giorn 
mei a 171 due, levami ì fasci 
vanii in molta acqua, e li ! 
Quindi li maciullane , pi 
itoppia »rojiolana, con cu 
gli Oli don ■ ' 



palla dai fiori ì ma il guado elicono arA- 
•o preferibile, perche dà una tintura più 
.oliilii, quella coltivatone è quali ab- 

Nulla diremo ora di molle altre iperi e 
li gioealre, che non lano di venin nin, 
.■ccelto ebe per riscaldare il fumo : le gi- 
ìeilre t-piuoie vengono par li ciliarmente 
ijìmpiegalc a la] uio. Si vede che lotte It 
I piante del genere gineitra, «dalla mio ji 
|ai più cattivi terreni, detono riiguardar- 

mprodullive, e che intercisa faro- 
la ripruduiione nei luoghi ove la 
le biscia crescere, così che iarebbe 
gioio aliecoile della Provenia non 
le apogliare delle loro meschine 
uni, ebe iole basterebbero a ri- 
ri un giorno la fecondila. (Fr.) 
GI?iE STUELLA o GUADO SAL- 
VATICI). V. ■intra*. 

GISNASIARCA.GiriNASTICA.Ch.*- 
maii Ginnasio™, quell'ani.!* la cui 
: dirigere un (il tema di eier- 
alti a iriluppare le facoltà 
litiche deli' uomo, ed a renderlo abile ■ 
■ tuperare gli o.tacoli die li oppongono 



• io 



n poni 



ijimi. - 



,i. Ogni .U 

il che fa durar a lungo questi arbuiti. 
ramuscelli di gineilra di Spagna fanno I 
veci del velrìce : le api amano mollo 



e. J giuochi guerrieri, le corie rapide e 
.■righe, il nuoto, la caccia, ti dama, il 
maneggio delle armi, la teberma, le tinte 
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Gitnruumci 
battaglie, < "Iti, V trditeaia dì panare 
torrenti e di slancisi ti tulle rocce in mei 
in b precipiti, In delire»! e li presene 



a uni beilia feroce, te- ; tono questi gli 
Bsrtiii che il ginnasiarca propone a timi 
discepoli come utili ripari contro i luto- 
ri pericoli. I medici più dietimi di tutti i 
tesoli lono d'accordo nel riguardare tali 
eierciii come uno dei più ponenti meli 
di acquistar forai e niute. Una balla me 



In Europa esiliano diverte louole di 
ginnastica ; quella di Pettaloni a Yver 
duo ; di Felleiuberg a HorTni! ; di Johi 
a Berlino ; di Copcnague, di Berna, oc. 
precede llero t» «cuoia che venne fondai; 
a forili da CKabrcl prefetto della Senna 



la da Ciiai nel igiu 



lioni necessarie per impedire quali 
caduti o ferita. Quest'arte consiste sul- 
lanlo in una iene di operaiioni la cui 
difficoltà creace gradatamente, e tante 
particolarità non potrebbero eaporai con 
chiarella tema molle figure e tpiega- 
lioni d'ona lunghetta affatto ipropor- 
liooata allo scopo che ai propone il no- 



Ghiih ^5 
ona, il lallo, !' aquili- 
no aopra un albeiu di volteggia, il 
imminara sopra un poni* mobile, la 
mia tulla cordo, et, tono in quota pri- 

I lecnndl riportanti alle et 
eriori : tali sono i ti 
braccia, il giuoco del bastone, il truogo- 
lo mobile ( fallo di un ballane latpeto 
per due corde ebe li riuniscono in un 
punto del soffino, e tal quale ti ita 
toipeti in varie fogge ),.er. 

ipecie di esercizi abbraccia i 
più complicati, come il salto del cardilo, 
la deitrena per salire aopra una pertica 
duina o inclinala, la slitto che scorre 
mediante girelle tu due corde paralelle, il 
laipo o triangolo che gira intorno ad una 
corda che lo attraversa, e sul quale bi- 
sogna porsi in equilibrio in diverse aiti- 



ci; i 



ci tono, per cosi 
iDiania i dirigati- 
.gni accidente e 
leti rena ed alla 



i studia non sarà mai raccomandato 



(Fr-> 



eh* 



GINOCCHIO. 
iljiìo forma il ginocchio, quando I' ordi- 
to unn rimane disteso nel lavorare. 
GINSENG. Specie di pianta della fa- 

/bfiiim), che alligna nelle^oulagne della 
~ ina e dell' America selleulri Oliale, 

il preiio dai Chincsi, i quali le attribuisco- 



.cohae, per cui te he Et '">. » 'lirtCto n. 
' ■ ,- Questa *" 



ridice 6 fusiforme, della grossnia d' 
io alquanto «cerilo. Si prendo in poi» 



«ero in molta ripolaiione; me si conub- 
l>e con BTer eoi ultra proprietà ultre ei- 
•ere un poco Ionici e itimolante. (J ot- 
iti radice pagasi in Alia > pretti itraor- 



. Non sembtn che cui abhiino 
opere sopra di essa, chùnnandulti con no- maggior fona allaccili in quelli maniera 
che col giogo ; il loro petlu, meno aperto 
di quello de'caTalli, laida enlnr Iroppo 
il coliate, die alrioge loro il collo e im- 
pedisce il respiro. 

ì Bollo ìlgìOgO. Chiamarmi con 

una specie di porla che faceya- 
e la leni legata olle altre du« 



(Fr.) 

GIOCO. V. oruoco. 
GIOCOLARE, «omo che li dà i 
quegli che h la profusione d' andar pei 



ender filtri 



altro peno di legno lungo circa 3 pedi 
diiiso inugual nenie, col rapo più pino- 
lo all' innooii e rialinto, e I' altro di 'lie- 



to era il scgna- 

IE.M.) " - 

:it di legno, del- ' Gioco, chiamano i 

gano i buoi e doe a due per In 
per le corna, a line ili farli tirare 
Irò, una vettori, o la spranga 
S'una macchina. Quello slrnuien 
è ugnale in latti i paesi. II giogo 
ro sembra preferibile ad ogni alt 
cime della Ita rem, die poggiano c et- ' GIOIE. - 

GIOIELLIERE. Que 
.■De jnddivisiooi ddl'o 



e delicati di oro, argeitlo o piglino 



t delle [liti, 
lire m. n mon 
usti di abbet- n 



hljunal». Ilgioiellieiemonla qualche t. 
:j li pietre, e iq ul caio diesai giaicllii 
ncastonatort. Esicndo qocita in 1 a: 
Jie ai «urei La ipeiso separatamente, 
.artereioo in particolare alla paiola 
awof.ro». <L.) 
GIORNALISTA. PiufaiScne. che v< 



- della mola dei giorni L. 

Si comprende che, quando fa ruotali 

rira, «u fa paiura db dente della run- 
o li E per ugni giro, a die quindi ogni 

ore , h nieuanalta , l' indica aia Italo al 

cinuell» di qnest' ultima ri 

punta alle Si dm 



Iral- 



a varia quindi ogni giorno a 

iiogaa poi fermar queata 
e impedirle che giri lopia iè 
o [>ct mi» moto che ai dà all' orologio , 
li che percorra varie divilioni ad 
. : il che ai ottiene mediante un. 



• GIORNELLO. Vaaaoiu do' man 
GIORNI. VUuno alcuni orologi 
uuitmu che vi è piO alleato impiegai 

A 1%. i,Tnv.3»XTHddJ«rfr(rB 



ia di molla, che ia ioatiene od è 

il puòipinger l" indice dai gi ur- 
li per porlo ndla data del meta, 
ia D min aia impegnai» 

3 mia nun ha che , og, oj.pur So 

K iurni 

In alcuni urologi la mute B, che fa il 



li iv N'.in 



minuti cerne fa il precedente. 

Taloro finalmente i giorni lono indi- 
cali da un ìndice sapre un quadrata ec- 
centrico ; allora la minta E, in luogo di 
«sere posta e cannello lull'aga centrale, 
i montati aopra un aite pmto nel unirò 
di idealo quadrante. 



ebe pur tino queite indicazioni riun 
no aeropre ]' una a V altra , e li dii| 
liane del méecaniima e la aeguenle. 
B(ug. a) l'alia .Iella ruota che 
ino giro in a4 ore; vi ai adattano 
speroni ED. BI, I' uno dei quali a 



: legnano il lerupu Tero ed il tempo 
tedia. Il contorno di qneata ruota att- 
uale, die tiene l'alleni, è ditiao in 565 
arti uguali, in cui tono le date e i no- 
li dei meli ; quelli numeri appariteano 
un dopo l'altro in faccia ad una picco- 
i ■ peri ora Incielali nel quadrante, e Ti 
i legge la data sotto un indico stabile. 
Quota anello divtao non è attaccalo ai- 
uola annuale che con un nottolino, 
cui ai può farlo retroceder d 1 un 
'no, il 39 febbraio degli anni biaeali- 
V. «Quatto» ). 

Del reato , ai può , con un parti colar 
saniamo, far che queata diBereniaii 
nati da sé medesima. Quello immi- 
llo da Caatìlle, che trovemai de- 
tto e figuralo a pag. 7 del Bollettino 
della Società d'incoraggi amento pel 1814, 




li coiavelU I* foli di quell'altro (V.m 

doic-rivero più particolarmente quei 
meccaniimo, perciò poco uiitalo e pt 
che inoltre ognuno può facilmente IP 
plire, coli' liuto dei principi! eipuili 
T>rii luoghi di queito Diiionorio, (qua 
lo or. O u.roetliauio. (Fr.) 

un peno formilo ili'".!,!, verghT 



:l peno che deve tor- 
li vile è per lo più di 
dua peni riuniti con 
e che può lervire pir 
i {uni, ioId che li epitr 



«ce* ). ( Fr. ) 

* GI1UCOLO. Y. i.aoLnio. 

* Glll ANTE. Quegli che fa tu gira' 



GIRATOIO. Spranga lunga con forr 
quadro nel oidio, con cui si fanno gi- 
rure vaili oggetti , come muchi da far 

• Gmiio,o, dicono puro i gettatori 
quel roanuniio a «ella, il quale, applica- 
lo ni To.0 della forma, ier.e per farla 6 i- 
rate e coi) sminarla a piacere, 

GIRELLA, piccola ruota, per lo pili 

nr*. Ch'orologiai <i ler.ono di dilTeMn- 



lilo dell' aita, le altro girelle noo po- 
rebbero lenire. In quell'ultime l'aita s 
i due polsllo iodo formule , ne vi è ii- 
lure che l' asta pieghi nel meno per la 



pel giuoco della dama\ lo grandi, di c 



puleggia di ottone, nel foro della qn 
1' orologiaio introduce il peno che ti 
tornire e che vi fina eoa un furie i 
trito. Ne ha un grande aiiorlimento , 
line di allattarle , i) per la granella del 
buco, che per la gr.nulciia della girella, 
Pi;. T-™d. T. FI. 



GIUGGIOLO {-.hyphiw,}. Arbu.tr. 
M 1L1-JJ..1.U T\i]l.i|hp 3 the u innolu 
Uno a 5, G melri di di»»; è tpinoiu ed 
o foglie lunghe e lucenti. II frullo, detlii 



GIRELLO , dicono I magnani . 
rouleiì ed altri c]utl cerchiello di ferro che alquanto icipìlo 
the ij incile Irò '1 molla e la lab ijtian- 



Glfil. 1 giri, che funi 



matura mangiali tulle larda -, ma per In 
più leccati al tole sopra graticci, coma 
. e Io ti «porla pegli uii della 
La giuggiola viene ritenuta ad- 



le (docili delle riiiiiv estreme; oppure, 
vieeveria, stabilire quali siano i numeri 
di giii ili ogni runtii, «..noteiute le dea- 

i mtrrauistjii .l'ima iti mucchiiie. 

sono basali su tali |>nnrl|,ii Qncsl:i leu 
ria verrà esposta all' articoli! Nl-utHU DEI 



omo a' vecchi tronclii. Quctt' albero 
ogeta male tolto il clima di Parigi, Hit 
i t esiste agi" inverni rigorosi; d' g Urini- 
le , il frullo non vi inaura bene. 



* Gran, dicono R li slam, 
uUu mucchi ili lo,;li stampa 
online sopra una tavola 0 ; 
selic.limo de' [ju.lli Insiemi 
formatili i quaderni, e qttes 

GHIOTTA ^Palladi legi 
le In cima all' antenne, bai 
Itoli i sii flocco e limili. 
■Giaor.., dicono an 



di che patte io Ili il vento. Ili 
" GIUDA (Albera Jl). V. iij.mr.lTHu. ni 

• C.HIDAICO («,W).V. arata, m 

* GIUGIilH). Misura di campo che e-'st 



dilli grill copia di lìcrocha la componi. 

(L.) 

GIUNCO. Genere mollo copioso di 
pinole, diceria dello quali impiegano 
nelle Atti. Il giunco sparso (Iman effa- 
itw) v il pili ULiniuiic Gii IJ pili (iNIl: il 
tuo itelo, flessibile, cilindrica eresistente, 
serve a farne panieri, eorde, legami ec. 
I giardinieri ne ranno un uso mallo cs- 

u per palificare i giovani rami degli 



mollo ingegnose, sono V oggetto dì un 
ommercio molto coDiidercmle: si f» 
tao conmnlo di palle, cerchi, cordicelle, 
ììanli, palei, trottali, te. con cui giuo- 




lale, le particolarità che 
non dovendo esser qui s riloppa le, 
chi troppo diffuse, e perchè tali 
menti dovrebhero essere imitali in i 
opera apposita, in coi le quistioni < 
vi appartengono si avrebbero ad ani 

nostro piano. Halli di qnesli giuochi 
no composti di peni che vengono lavora- 
li dall'unno, dal torcitoi e, dall' 
IV*, ec. ; allri sono fabbricali del i 

moto. 1 hghcclii pei fanciulli, ni 



ri canoni datigli dal caso. Si 
.lannn dei premi! a cerio combina rioni, 
Iir rj u i, 1 i luiiimno il dilelto che okuui Irg- 
vano in quello giuoco. 

I rulli. Nove peni di legno, di figura 
ir.(i ■ Mri.hifa. Ijvnrnli ini tornio, SOO° 



di.poili inpieili ed a icacehiera inai uni 
■ ni .] itailnt li. Gaietto giuocatore ilau- 
rii, quando gli Iucca, da un porlo, po- 
llo ari una certa dimoia, una groiia 
palla con b ipiale cerea di roveieiarc : 



La palle ■ 



. ( 4 poi! 
a pia piccola. 



Li bollii latta di rrnallro cerchi ori] 
tornali ili tarule bucale net centro e te- 
mile J il lami e paratole da una oliatu- 
ra chi? ila all'insieme la forma d'una bot- 
te in pioli. Il circolo «perforo ha in ol- 



ii vobaté è una palla di crine. . 
la ili pelle, che li linai per inirudu 
riiiiv] ««-ubi penile diluisti! ;,<] imbiitn. Il 



Cu ochi raaitnti > «nniei. 

V altaleno. Due ritti «rticali di le- 
gno, uniti da una trave orinomele, 
igono in alto uncini di ferro, a cui io- 
legati I capi di una corda allentala. 
Alla parte di mei io e inferiore di rpie- 
i corda i attaccala, un po' al disopra 
I anolo, una latula oriimnlale io cui 
ita in piedi, afferrando con riaicuna 
ino una pine della corda. La delim- 
ita nel bilicarli in aria, untami e in- 
dietro , con la mia furia niuicolare. 
Talora attaccali leuipltcetnento la cor- 
ta a due alberi vicini. Più (peno li (0- 
lituiice alla tavola nna legginla più n 
aetlu elegante, capace di contenere una 
. due pcriune, che bilicami jpiugen- 
1« la iee B iola. Quello piacere ut al- 



ii inno eipoiU per premio della 
L'anello i un giuacu fatto .V un 



imita di per> 



i, o si > i& decimetri, sono 
□altra travicelli nrinoa(*li ad 

ru che abbraccia l'albwo e pi* 

lo darli lulhli, eli alenila iprauehc di ferro, 
n-i.Iirrlle .>l.l.li>tu:ime.ite del ni in -iù.riu- 
D nìicani alla cima dell'albero da ima par» 
(te. ed a quella dei (mietili dall'altra In 



Hi modo TÌ tana dna MBtri.li r,.i:,,;.„. 
l'uno in >1lo nell'albero, l'alito olii me 
della Iti* lunghette. 

Alla meli di una di questi raggi «or 
duale due braccia dì ferra, unite et 
Iravene a foggia di corti scala che no 
incende che a 4 piedi dal inalo. Un uo- •! 



a .ammin.ndo miorou *Jb«o,f, «ira- 
re ì quattro raggi alla cui eilremiià san» 
■atpeie teggiole a canili di legna. I 
giuucatori vi ii pongano sopra armati o- 
gnuno d' un' aiu, con la quale cercami, 
mentre girano, d'infilare Biconi anelli 
dia tono toipeii a loro porla [a. 

Il modo con eui ionu aoipeii questi 
anelli è templi rissimo. In una caisrllina 
quadrala, lunga, posta ubbliqo.meute al- 
l'orinante, tona due Canali aperti inailo 
ed abbailo: ogni anello i portalo da 
una lamina piegala a V che fa mi" 



li sellarsi in aciJUB, spingendosi I' uo 
le laro" lance. 

e a piedi, quelle dei cavalli e 
'le' carri, gli assalii d'armi o di nuoto, la 
racem, éc., anno nobili Merciai che ron 
>i devono collocare fra i templici tratte- 



li scende pel tuo 



Irò; l'interior, 

molla, che è più larga dell' >p. 
canale, e quando il giuoraton 
do, to ha infilala, liana l'aneli 
re piegando la molla, e 1' ani 
Tiene ed occupare il luogo rima 



alla iatnie degli uomini, P (Fr.) 

GIUOCO. Quando una cavicchia è 
più piccola del foro che deve chiudere, 
:tsa vi entra e può muovervi*!, e lo spa- 
llo che percorre * ciò che dicesi giuoco. 
Un pernio giunca nel ilio foro quando 
non ti è tsaltamenle tirella; un albero 
;llc il moore ne' suoi guancialelli, una 
èva che nun è ferma sull'asse cui li btfi- 



proporr 



andò gli a: 
in modo 



nodellar 



de del guadagno o della perdila. < 
aorta di giuochi dovrehb ero esserci 
taraenle pruihili, poiché sono combinati 
tempra * vantaggio del nerume, e d'al- 



Quando, 

[ier esempio, un albero deve girare, e vi 
è spinto mediante una leva, sovente fog- 
giasi una parte dell' albera in quadralo, 
che iniroduccti in un faro dello itetio 
calibro rettosi sulla leva ; ma con l'aio le 
patii acquetano pretto del giuoco, ed * 
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GIUSTEZZA. Presso gli «ampaiu- 



gctlali a giuramento col n. 



arallere, e dopo averlo limalo ben flit. 
in, vi si latria a colpi ili martello il pun- 
ons ili acrjaio lempira!» che liene inla- 

'tofonililii aquile all'allena che date i- 
■ere la IcKera ni di lopra del tau piede, 
n qn&la uperaniune il rime si abbatta 



In- elle i limiti imposti ai otiti 
imponibili a legnarti ; che la ci 
H elei produttori era la miglior 



le tendati nell'oli 



! di- 



corpi e del pi 
mia intere»*-, che finalmente la illira 
libertà del commercio e dell'i ndoilrii 
la sola ti» di far gareggiare ulilmei 
nojlri p rodo Ili con qoelli che erano 
bricali all'olerò ; allora le giurande 
■ero di» tru Ite per laoipre. L' esperi 
giullficò mleramcnte uni lol lopprciiio- 
ne, e dopo che tutte le pi " 
libere, l'alio grado di pufiiiunc mi si- 



fihetta.Per giustificare 



: stabilita una volta la lunghetta ili <]'!«- 



ilo co mietitore, ma 
bile par la ttttia opera. Perchè la linee 
siano perfettamente gin"», bliogna che 
I' mignon eccedo 1' .lira, t ' 
della COnipOliliont ci;;,: cll( 

rul* nano ugualmente dittanti fi 



GIUSTIFICATOHE.IJlen 



lione. Quello „ 
di due peni principali, che »eg 
lefig. 6, 7,8,9, io, n, Ta 
dell, Ttcnologia, di topra, di 
in lezione, a fine di farli ben in 
Ognuno di quelli due peni 
è lungo venlidue pollici [5 9 S« 
^ La fig. 6 motlr» jl Regolo . 

dal lato che ai applica »l regol 



(L ) f 
aUgliaree 
npott 
XXX 



«tondo re 
per diiopr 
-olio -ul.il 



□ fila delle I 
g demi a fi, 
igudle, i q 

</ dalla f. E . 



eli nella Bg. io; m* iduei 
■«parali per far vedere che 
ile è irma piatirà. 



§1,™. (,S 
L operaio diipona la lelleri nel cum- 

ila vedet^nella fig. i a. Dopo che lo 
llere tono Hate Hrofinate, legnale e ra- 
diate, eì le pone la une pretto le altre, 
in la lettera in allo e lutta le intaceatu- 
i girale dalln «cito lalo al di fuori ver- 
i di lui. IL componitori 



raspolla 



poggi» 



groi.eixa. Al- 
di farro CD 
>do che la lel- 
iuontale del 



ietto regolo no applica un alu-n EF 
S), che ha un risalto in E, limilo a 
lo che ti .ede in D (Bg. Oocito 
lo ha inoltre i due denti a A che en- 
ti due regali (fig. 7 * Ti!) qu.nd, 
applicali I' uno tuli' ali ro, chiudono 



ite.*!... 



Coti 



fila di caratteri, è parlato nel tagliatela, 
'«ans* le mp'erlluj tàglie triterà, e le >i _ 



' GLASTO e GLASTRO. V. e 
GLITTICA. La gEUka I f arie 
tagliar imagini sulle pietre dare, nv 
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Gli «riunenti adoperili dagli intaglia- gap, e 

alcuna intaccalo; uua specie di Inrnio.jiog/i ; 
dello casIcMto J una piccola girella d^quesle 
ramo o di ferru ad orli smussali, 
logorar la pietra ed in [acca ria. eh 




glia quale si adopera in oggi, da e 
chiamato intimi. Sembro che eglino m 
adoperassero Za polvere ili diamante 
cui si (a in oggi grami' uio. Quelle pi 



• i 

diottrica, e si contentavano ili rii-ruarsi 
vista con Io smeraldo ed altre pietre ti 
dì. L' ini- emioni dellalente fu utilissima 
agi' intagliatori mudami. 

Prima d' intagliare le pietre, le si ta- 
gliano e se ne pulisce la superficie. Li 
] liei re concave hanno il vantaggiu di po- 
ter rnn più facilita accorciare gli oggetti. 

Gli antichi inlaglialorisccglievano spes- 
ai nuelh jiieti-L- che |>el l<pn> colore ove- 
vjihj qualche relaiiotie col soggetto. 
QuiuJi intagliavano PrOKrpùu sopra 



apo fatto^un intaglici, bisogna dargli 

insi questa cura eglino stessi, dal che 
: che una perfetta pulitura sia unu 
caratteri delle pietre antiche. I 
i abbandonano bene spesso r|uoita 
aii altre mani. La pulitura si dì 
t ripolo, tri tossì do di (erro, ossida di 
slagno, e piccoli strumenti di legno, o 
con una tpsaiola posta in molo dalia- 
>uetlo. 

Per aver pietre intagliate di squisito 
voro, bisogna risalire fino ai tempi dei 
imi. Furono essi eccellenti in questo 
:nere, nella composiiione, nella corre- 
rne del disegno, nell' espretsione, ncl- 

arola in tulle le parti dell' arie : ma la 
più bella pietra intagliata , uscita dalle Io- 
ni <: ' li': sì-ma liismsln, ^ hi i in n:u[;i, 
ol nome di sigillo di Micl\tl-An~ 



La glittica, euro 
dopo la dislru liane 
fatta dai barbari, ti 
' irò in Italia i 



Ileo del Naisaro fu quegli che la lu- 
ne in Francia, allorché vi ti recò 
Seguendo Francese» 1. 



QótOa 

il prima intagliatore frantele the 
inaurala nella glittica fu Coldorè, che 
line nel decimo italo ,mola fino a Lui- 
gi XIII ; GÌKOfia Gaay, che Teca una 
tuie di lavori per Luigi XV, * l'ultimo 
che abbia tarmato d' intaglio in .pietre 
o qualche buon fiuto. Nel iSafj 
'o integlio- 



n Francia che a 



pigna, < 



», fini 



t; con abiliti. Gli Alemanni 
i lottali» ; l' Inghilterra pouede ai- 
utati di qualche merito in tjneilo 
■ : ma dova l' arte glittica è pia col. 
« con più perfezione, fu scnipri 
te al preteste in Italie, 
aogniiìone degli intagli in cari: 



o latori 



i gltitogrefi re- 
tondo la loro durciia. 

Gli antichi ignorava oo I' 
gliare e pulire il diamante, q 
heono intaglialo; generalmff 
in grande ili me Je pietre [ 
intagliavano che di rado ira 
tao, poiché lame vano di ter loro perdere 

Gli antichi adoperavano la pietre 
ragliale per fi me ornamenti di ane 
Prima dell' uro dei tigiUi, li adopera' 
no, per sigillare, pennuti di legno < 
rbli. 

Le piatTe intaglialo ci conieriino una 
qnantit.'i ili segni o di limholi intereisai 
ti per la storia dei coitumi e degli u 
dell' antichità. Vi ri veggono le imagi: 
degli dei e degli eroi, i carette ri alfabeti 



Per giudicare il 1 una pietra iola^ 
■"i'i K n:i aver il nini" til il sentimento del 
Oà. recitai. T. Fi. 



Gli altri et 
quello' stiacci 



iggutli milolugiri, la oni spiegarono 
Ufficile, tono un indialo d'antichità. 
Gl'intagliatori non np presenta la no l»g- 
' presi dalla stnria del loro tempo. 
' idea ctie la cera li attacchi metto 
senio alto pielro antiche, 4 falsa. 
» ben couoMtero le pietre intagliai 



aperteti 



Chi bramai! 



allo studio .Ielle metri intoptiau- ■'■< 111!- 

GLOBI. Sono corpi sierici mi qnili 
rappresentano le diverte parti delia 
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•lue «triuilà dell uie Itali 
idb die posi» pei puli 
non basterebbe qoeil 



Il B l u b 
.li legno, f 



teglia pria 



della grandezza voluta secoodo le dina 
aloni A J globo ili legno. Abbinino ini] 
calo alla voce ibrostito il modo di li 
([Ilare questi full, perchè insieme coi 
giunti formino un clubo.Si i. 



In .uperucic del globo di legno eoo sa- 
pouc bagnato; indi ti bagnane i l'usi di 
cartone e ti ricopre eoo citi la meli del 
globo ili legno do un polo all'a]|roi qoao-' 
do il cartone è bagnalo, li piega e ti np- 
plica eia ita men le alla (feliciti del gk' 
Si hn in oltre un leniicircolo di ulti 
le eoi eslreoiiló hanno cLnicuna imo f 
la airrìrpoudrnle ai poli oppoid del glo- 
bo, ai quali devono lermioare tulle le 
pania ilei dui. Si stringe jll' inturnn Jul 
i;lobo uno cpago sopra la liuea dell'cuua- 

Tagliansi nitri Manli l'usi di cartona chi 
imbevonsi di acqua e ili calla di carina, I 
si applicano mi primi per lame una iecun- 
■ 1.1 rugiurlii.il! murili clic iu[>r.imr»inci d'ili: 
terzo |* ™ topra l'altro. Sinpplica ugual- 



po, uri Tacilo lepararne l'i 
costruito. Campili gli «villo 

ruspa per dare più presa ali 

sue di leguu della longhezi; 



|itr[>unilic()li[i'i alias 

Si attacca l'aite con colla forte, pri- 
ma al polo interiore dell'uno, poi del- 
l'altro con piccale bullette. Quind' a 
la colla, ti raschiano latte le irre- 
golarità della superficie e lì otturano 
tutti i piccoli fori con un manico. Collo 
■lice, rampono di bianco da 
colla forte, li spalma lullo il 
globo di molli strali cucce»; vi, e lo li 



ottone cho ra- 
ia e toglie il manica eccederne. Sì ri- 
e l'opern fioche siasi perfezionati tut- 
ta superficie del globo. Gli ubimi slra- 
devooo mele chiarissimi per polire 
luperficie. La eonsiilenzo del globo, 



Ollen 



, un globo peri 



parli, bisogna aver preveduto i man- 
smentì prima di incollare i due emiiferi. 



o.pi.iinrc, IjiiIu pei globi colesli, else 
Punciipoi ogni stello odugui citta piiu- 



.. '.. ■.:■(: 



ripate ■ in» luogo mi uno rlsjirtliro; 
•ti segnano le linuoiilà dei fiumi, dei idii 
dei monti, ec II disegno dei' esser fritto 



E" iilile che tulio il 



n ho è muni la loliiamenle • 
a pra un piccolo cerchio al 1 
■ limo. Uivideii 



linfe traccine mi globo medesimo, e 
mitmente i poTolclli coi paralleli. Si odnt- i 
In la catti quanto lì può alla sferici Iti del ci 
globo, servendoli d'uu brunitoio. I 
Lili Inni i futi, li ateude sul globi 
Itolo della aitili colla moltu chiar 
Lucia leccare fuori della polvere 



Prepararne 



il il globo, deve» al 
e fori riiar 



mente oppoati di nn circolo ili nllunr 
di legno, eh 1 e il meridiano, e rJeV es: 
re pochii lire o raacgiore d'un circolo ni 
limo del glohu affiochii quello si pò 
far girare liberamente. Quost' isteuo t 
colo e diviso in iSo gradi da un pi 
all'altro,! quali li numerano dall' cip 
tore al polo, do ona parte e dall' al! 
Sopra di elio li ricoooice la lalilurfi 
dei luoghi diversi elio si desidera, u 
declina li o ne degli altri. 



he Io spettinare 
J^VatelIc/c 



Si può pevallro far girare il meridiano 
per dargli l' inclinali un e luH'orliionle 
che aumieno alla laliludine ilei luogo. 



ca mente. 
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GLUTINE. Diedeii 



Cado! trovò che il glutine alteralo dal- 
b fermonlaiione.prodollo essendosi del- 
L'acido carbonico , diviene fojubue nel* 
l" alcoole j cho questa soluzione ridona 
a consistenza scilopposa forma udì ver- 
nice cho può kiv'hb in alcuno arti ; dia 
la sotuiione alcoolica di glutine può in- 
aila pitture e elle il dipi n 111 si di- 



od.i Ji separamelo, 
ri ipett iva mente alla ] 
e. Il glutine «tratto 



Iti io Itile t 



io ffupeti 



Esposto all' aria lecca e scaldato li 
mente , perde a poco o poco l'acqo 
ionti=ne, scema ami di Talune, < 
no duro , fragile e incorruttibile finche 
Manli lungi dall' umidità ; in luogo 
do peraltro li potrefà preslamenle 



11 (jlu.. 



«Eli 



mi ;!.■[■,: li ^ VGi;h;[jIÌ fu 5 ri rio ; 

l'itiilu oilrico reagisce sopra di esso cu- 
rila iiiMr sostarne animali ; I' acido lollb- 
rico lo caibouitia ad un mite calore. 

Il glutine » inmlubile nell'ac^nà, nel- 
r rdcoolc, negli ali e urli' elr - 
calda lo rende spugnoso e Q 



odore ; in fine, che può Ioni cui glutine 
e colf idrato di coleo un luto solidissi- 
mo ad mi chimici . Finora non se no fa- 
ce alcuna applicazione, tranne quella di 

pera di pu.eclbn,' infr.nl>. * 

(P.) 

GNEISS, lloccb composta di fcld- 
ipato e di mica, di struttura ichistoide , 



nella ai- 
Asia , al 



tulli gC altri 



orami in questi terreni frequenti filoni 
tosiamo minerali, conio il ferro Assidu- 
ti, il granalo , i] corindone, e in parti- 
tare il caolino, adopralo nella fabbri- 
cone delle porcellane e di altri «asol- 
ai. (Fr.> 
GNOMONE. Inlendesi per gnomone 
ito l'ago degli orinoli a sole , quanto 
stesso ori nolo, E siccome un obelisco, 



U j.r. |..-..« 



quest'oggetto, potrà dirsi 
gnomone. Gli amichi si sano solen- 
te serviti di slmili custruiioni per indi- 
care la meli del giorno , ■ le hanno in 
molle guiie diversificale. 

Gli orinoli a sole u gnomoni disunii 
anche nuodranli talari. Il piò lemi'lice 



AP(fìg. i ,Tm. V dello Arti de! tal 



do la Ilota meridiani ; aulla quii linea 
solo protrila ogni giorno l'ombra del 
aia AP il meiLodi. Per condur quosi 



di il Riwlti *H dividerai 
iw lui» la lupcrflcic iferica in 'af fu- 
" Sia inullre ano di fj ti piani 



altri plani i, a, 5..... Tina 
n eri il njerMbno opposto. 

ii pel dulo luogo. Ogni gior- 



AC,»eno uguali ; li divide l'are 
usualmente in iti, e condona li AJI, sa- 
la questa h meridiana ricercala. Coi 
ciò non ottieni! che 1' ora del metiodl. 
Si può anche descrivere una raeridia 

mora 1* ombra AB (fig. 3 ) che proiett 
il culo riva CO d' una Gnoslra a mei 
iodi , un giorno qualunque: dcscrili 
questa linea uua vulti, P ombra non ca 
dri sopra di eiia clic al raeaiqdl in lui 
ti i giorni dell'anno. Si può dare ad un: 
limilo meridiana un'altra [orma più eie 
gante, attaccando fuori della finestra in 
disco P di metallo , furalo d' un buct 
pel quale piali un raglio luhre che va 
da a illuminar una linea disegnata alt 
pavimenta della stantii. Per descriver 

bo nel buco ilei disco , e al punto de 

tunque lia il mese dell' anno. ' ' 

Non olticnii che la aula gru del mei 
iodi a lai modo; e te incisamente i 
eondnceiio l'ombra proiettati da tu 



m'ora per italiani da 
in piano orario ad un atiro pianu : per 
riempio, alle are dieci della maltiaa egri 




orar.'i, gli angoli 1 : 
C 3, .... loreeiiero lutti ugnali, e che, 
ilio obbliqua la stùonetfutsti angoli 
tulli disuguali, nel che contate uai- 
■nle la difficoltà dì disegnare gli o- 
riuoli solari, mentre diariamente baste- 
Abejart di 1 5" damma di quali on- 



goti), Jlilmnlo adunque il plana I 
caute ■ li Unse à' inierieiionc co' pia 
orini, nonché l'ago CP, rappresenlor 
1* Olio od il raggia lerreaLre , c eriden 
che d' ora in nei I* ombra di quei!' n 
cadrà, locceuiiauitnto iu notile dira 
lince : coli a io ore V ombra dell' a 



le quanti tono i gridi (li latilndi- 
ne del luogo. Suppongo quella latiln- 



> 10 stessa, *l 

the l'ago sin lo (loia asso terre»!™ 
piantelo al centro del quadri 
Dee orarie tono le inierielit 
ni orari! colla niperficie di 
talli, ri spello alla distonia de 
iole, le dimensioni ili essa 
piccole, cha li poiiono riguardar come 
nulle. Da ciò dedurremo i principi! fon- 
damentali per li coilroiiune del qua- 



_ n quadrante lolare 
quel che ne sin la forma e li cituaiio 
ne, Vogo det quadrante che indica le 
ore è paratttìo al? ouc della ter 



no ; gridi >jh 

Le linee o 



.• Per dar, 



>e E li 

rà uecesiario deieriierc , sopra un pi: 
no oriuontile , una linea meridin 
(cioè la linea dell'ombra pruiellala da u 
filo a piombo al pi 



n quul 



ano tulle a concorrere nel punto 



«cirrato per un 

n"un"al" I opae.e o 
t, Ptnllrw, volgen- 
ti* che il ino ago 



, uo' altra 



iia parallelo all' alfe della lena, e 

tulli i paeii che Irovonsi ella me 
latitudine a cuntlìiisnt die ti c 
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(Sello gnomonica <ulU <jtiale v'hanno [in- 
umili Lunati. Ci limiteremo alla [irai™ 
dell' arie eh' è 1' o R6 e!lo di qutil' opera. 

cria da nui data nelTOrinografi^n. 3qo, 
dovendo entrare in troppa particolarità. 
Denti è veru che i miludi pratici non 
determinano Is lince orarie, che per »p- 



dati lenza alcuna dii&culla (V. «tm), 
gli e/rori che ti postone- commetterà 



eoe ricorrere al calcalo. Quando c 

àngoli da li ìimem otarie rCnn quadranti 



dine di Parigi di (B", 5o'. Suppon 



a-fo/So" 
S.3 S .3 7 



>3.:<c,.3a 

!l6.«>t* 



3fi.5g.q6 



n>35'a6' 
3 ? . ao . 4 
33.i 3. 36 
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4i4 Gmjwnw 

Ecco I' uso clic li bit ili quella Ibi-o- 
Li : si condurrà «ni pinna arinootails dui 
quadrante uno rulli CU ((!». 
perpendicolare AD ; fa CB lui 
.tei mestodi, e la 11) quella delle G ore. 
Si iiippuiiEa cho il fi 
costruirà il quadrante li* perfetti mente 
ridotto o lircllalu, oppure ebeti 
«riva sopra un annuo ud usa inaura ili 
incisilo per poi collocarlo a 
■ mi (jiul casu Las la li? diario o-far clic la 



Si anca l'angolo BCV uguali ulta la. 
illudine luogo, o si costruisca uno 
pianteli! dì ottone latlo lórma dell'an- 
cob BCP- Quella piastrella triangolare 
BCP risiala perpendicolarmente lui tato 
CB sarà il gnumune del quadrante, 
legnerà le ore; lolilamcnlc «i attacca 



pei 



uutdln 



Ci, Ca, Ci _.. che facciano colla 
diana CB gli angoli indicali dalla 1 
La lìnea di Ira ore C5 fari colla C 
angolo di circa 5 7 "; quella di 
C5 farà culla linea CA delle 6 ore 
meridiane u pomeridiano ) un ang 
ig°,3S'; e culi delle altre. Abliiai 
dicalo queiti angoli colla prcciiior 
(«ondi pel caio che il quadrante iia 



la. Stl ì b ktiludine di uri .fato luo- 
i ed h 1' angolo orario ( ■ 5 gradi per 
l'ora; 3o par i, er. ), a finalmente x 
ingoio della linea oraria colla metiJia- 



taog.ai^ien.fXloog-ft 

Uranografia, num. 40o ). Per calcolare 
loci ina eione della linea oraria di more 
l'urici,.; farà / di 48°,5o' ed h di 5u°; 
■i calcalo darà i — a3°, ig',Si", come 
e legnato nella lavala ( V. iLceeni ). 

SÌ fanno anche dai quadranti orizzon- 
tali lenendosi di icala costruite a tata 
oggetto e clic Iruvansi dileguala capra 
na riga. Si troverà il metodo per diic- 
nar queste acute alla fine del presente 



goccia di acqua, Tederò te cola a prefe- 
la ud lato o dall' altro. Si verifica 
buon orologio l'ura, e le quella 
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GUOIIOJTE 

Bue ili ienitarc. una linea matematica: pu- 
lii iul lata del triangulo. Talvolti si la- 
scia al mungalo lui la la apeiseiia del 
matallo, e liocorne il conio vivo a dritta 
proietta li ornine dellu manina e Paltra a 
aiuiilra quelle della aera, sidiiegnano due 
quadranti ciò' quali le meridiane lune 
parallele liiitinli le groHoitn delti 
lira mcralliia. San quelli quadrai 
due centri. 

Quailranlc verticali. 

Più diUìcile è la coilniii uno d'un 



ieri dia no aia nel meridiar 
j il verticale bisogna eoa 
dolo rauru qualunque 



«SD culla meridiana Si, " 



"Quell'angolo può rilavarli cut 
ago calamitalo ; e siccome la . 
ne dell'ago oiaguelico per un i 
è eonoiciuta (V. auaaoi.a, 01LU 
è Tacila determinare la declini 
inoro. Vi «irebbero altri meii 



L'ego del quadrante dovendo 
coita n lem ente rivolto al polo, quello 
d' un quadrante verticale die declina dal 
meridiano, dovrà allontanarsi dalla linea 
verticale e declinare anch'euo 

ne. Sia l'.gu (li e . 5) falcalo >ul >uo 
quadrante ; l'angolo USE forma tu dal- 
Tane SK culla sua pruleafcna] SI), ( 
I' angolu ASI) fornaio dalla (Imo pTO- 
Uìi. Ttool. T. ri. 



Idea del meuodì: 
che faccia l'ungu- 



ESD~Z, r angolo che la lottoslihrc 
[) la collo alilo SE. 

ecrr l'angolo che fa il muro var- 
cale cui piano del meridiano. 

fc^la lolilmdme del luogo. 
; truvano olila trigonometria la aegurii- 
equaiiuni, che danno 1' una I' angolo 
S, l'alila l'angolo iS ( V. ¥ Uranografia 
- 488 ). 



Conosciuti cusl i dot angoli ASD.ESD. 
,rà conoicinto la situatane dello itilo e 
li potrà facilmente adattarlo nello positu- 
ra conveniente. Il quadrante si termine- 
rà deicrivendoti le diverse linee orarie ; 



iroictlate dal gnomone. 

Volendo calcolare Ir |n>.< 

ite ditene linee, ti prend 



Lo— m Ung. / cui. ni (3) 



e pel punto o, coi 

duini Sri clic surii b lìnea oraria delle 6 
me della icra ; poi ti prenderà L'a'^rLa. 
Diiliilguuuu) con y la dir 
ic. dui punta a si punii b,c, ... 
vellicale t«il»gBblB da ogni Ut 
c eun /i i diverti angoli orati corrisi» 
•lenii ( h vaio 1 5° |>cr la linea d' un'' 
e per quella di i i ore, 3o° per quelli 
a ore e di io ore ec. )( ti farà per cia- 
scuno di quoti valori di li il calcolo pro- 
tcrillu dall' equ alien e, 



^rpendicolare al piano di 
a sottujtilare SD. 
talculerà. poida il valori 
(c([. 3) che determinerà i punti i 
le linee di 6 ore della manina e 
ndi coli' equazione f.-j j ti ci 
diverti valori di y, prendendo per 

nD, od oc, h i numeri tuccessiii i \ .> (li 

dove la prenderanno in olire aa u ~,37"3-,.. 

vuoisi che il quadrante tegni le mct- 
irc ) ; quoti valori di y faranno cono- 
ire la dittarne, ab,a : b'ac,at!... a in 



Faconda IczZjS', 
y la lunghetta ab. 
ih i punii tei', 
■ree Si ed SIS di a 
maluna. Uedetlm 



la forinola darà p 



e LDL' ed il 
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juii-iinu' i dlrcnle: in rjnesK 
prolunghi l'ago in lineo rei 
chi la date superficie-; gpsi 



y- DEF'I>\ 1 

quadrami ordinari dei quali ti * lopprcs- 
sa la parte superiore. 

I quadranti cheguanlano il norie min 
> poMonO indicare in otite le oro irrw 
a il tremunlo del sole ; 
e ■ quello eleno itti 
il rovelcio, come fon* 



i poter duidari 
perfide del piano in due porti propor- ri 
" ' numero delie ore, che posiono le le 

"le di- la piastra mela 

n„.,i 
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4*8 Grana 

giorno che .opra un pulirlo .li qi 

SA — q col. n col. S, oppure SA— 

- — — , e «ri S il centro del qm 

drame i SD i la lolloilil.re, ed il rime 
nenie del quadrante si deicriye eoo 

Oro, offriamo un diiegno Piatto dell 
srale(fi E . i , Tav. Vili delle Arti ,Ul 
™.Wo>cÌ,c jerviti .11» coti™ 
quadrimi .ielle dimcniìnni piò 
Hi àrea 7 pollici di lem ; le c 
■in olirò pili grande nell'I.' rimo. 

La seala è formata di due parli: 1' 
riguarda la lalUndìne del longo, l'alt m la 
«(uuiona delle lìnee orarie. Omp 
mo la dimoslraiionc analilici dello for- 
inula con cui è compilila quella d'ippi? 
scola ; si può trovarla nell' opera citata 
r ci rii cingeremo a .[negarne l'ino. Ili 
angn. qui notare elle lo "mia .lilla figu- 
ra 5 è ridotta alle piccoli? drWiiiit:iii r'hr 
"a fig. 4 , ellrit 



dilla giurie AD. Gli 1 
ti ili diviiionc convengono olle 
manina e della lera ehe »ono a 
te dittanti dal menadi. 



dalle G della mattini o dopo le 6 della 



e. Indi li 



"'apertura di compns 
gusle alla latitudine del [ungo , e ti porli 
quest'apertura da C in A ed in II i poi 
si porli fa icala iltllc ore tanto a diilta 
che a sinistra della meridiana CD , e li 
firmino i due triangoli rettangoli ACD, 
ÌICO , avuta attenzione elie 1' cstremit.i 

«li IJilr:r;l r-Lp sibili 1", lire, niinri- 

rla cu tinnente cui punì" A, o B, deter- 
minalo dalla latitudine , e die 1' allra r- 
slremilà D. elle legni l'i ore, li appog- 
gi sulla meri di eoa. 



>, la lino di 9 
di 3 ore dell, 
fido da C, pai- 



Per eicmpio , la linea delle 5 ore della 
sera prolungala ol di la del centro C, rU 
qoella delle 5 ore della mattina PO' 



declini 



■n declini 



igneo 



e perpendicolare al 
ridiano, si eoitruirl 11 quadrante c 
fune orinonlale pel paese di cui I 
Iona del polo lia uguale al compiei! 
della lalilndinedel lungo. Quello 1 



;eah» 



parpeni 



Digitized by Google 



colla verticale mei 
le >u1 muro. 



3.° Se il 

prima una Tarlicelo preao per meridiana, 
poi li calcoleranno gli angoli formili dal- 
la lotloitilare colla meridiana d'uni par- 
Isa coli' Ugo dall' altra. Queito calcolo 
lì «eguùce colle due squallori i che ab- 
biamo! date luperiormente. A (al modo 
li deicriverii lui muro la lottoilibrc , e 
ti ilabiliri l'ago in un piano condollt 
per quella linea perpendicolarmente a 
muro, e l'ago Tari colla lotloiliutrc l'an- 
golo trovatoli col calcolo, 
rie ti uetcriteranno col 



uguale a quella indicala dalla itola pi 
la latitudine auppoitn. Si chiuderanno 
duo Iriihgoli rettangoli con due ipot. 
nula che, partendo da cìaicun punto ci 
ai detcrminato, ondranno a congiuogci 
in un punto ildla loltuilllare , io nio. 
eba «le abbiano per lunghetta la Iota! 
tà della min delle ore i>.° 3. SÌ puri 



gra.li per un, darà I' ura in 
lei eirculo orario pei 
al muro, cioè sci piano dclli 
loltotlilore. Queit' ora i 



■irebbe culla ce 
nu|cmnno pure lutto le altre ore 
letta mila "cala ; l' ora 11 ilovrà tao- 
li >ulla meridiana verticale. Se, pei 



I MMOdd |a latitudine vera del luoi 



Ila ore n.° i , di' É 7 di ora inuanii 
■nudi : la linea d' uu'ur» al punto di 
«odi i, e culi dì .eguito, 

(Pt.) 

* GOCCIA c GOCCIOLA, dice» in 

lullo alla cimala a foggia di vere goc- 
ile d' acqua, che anche diconri cow- 
nellc, e da alcuni chiedi. 

• GOCCIOLA. Quella feiiura 0 buca 



qiezlanduii b punla, u llritola In Ha e 
ra in luinuimli. Iticeli anche lagrima 
1 cicchetta (V. i.acmhl eiTivlu). 

■ GOLA rfel cammina. L. parte di 
111II0 della roma del cammino fino a! pu- 
.ure che fa lupiM il lellu, e untila [.arie 
-lie pana per le narra della caia fi- 
>u alla capanna , che è appunto quella 
lic Un lue di ul irniente dal focolare riceva 
I fumo. 

' Gui.i, dicono i cesellatori, argentieri 



b poppa e ■ prua. 

GOLENA. Coi! diteti la ripa, h: 
del fiume appiè degli argini u della I 
alte, le quali dismisi i; f.'i'c ■ > )no t : v : 

GOLETTA. Piccola om dalla p 
Wla di circa 5o a 60 tonnellate, che : 
ve 1 nnjigare prcaso le spiarle e pel 
lo cobollaggio : [in due alberi ohe lep 
no ire vele principali, due dello qua] 
legano ai piedi degli alberi, e .i a» 
trano di giù in sù, mediami: un co 



ed stali 



te batic. La pur. 



vela, oppoil 
I di fuori «ella 1 
. di legno mobile t 



GOLPE. Nomecbe li dà. ad. una ma 
falli , <li-i re ivali, n, ri iiir;;li^ iltie. ^ vìi 
lie maialile. È il carbone, il tarlo, il bian 
co, la ruggine, ee. Tali gua.li sono prò 



doni ordini 
funghi [>ari 



• GOMENA, V. commi. 
GOMITO. Ini «ulivi per questa pa- 
iola nelle ani una piega lui» u iugulo 



GO IH ITOLA HE, GOMITOLO. 
GOMMA. La gamma è un proda) 



i chini 



e utilmente. In 



1 poltri 
: hencl 

i da qualsiasi 
iuta provenga, pnre è cerio clic lepro- 
iclà della gomma ci sono latito modi- 
«!<;. die r:usli[uiscuiio specie iliver.'c. 
10 dei carolici! essenziali della gomma, 
esempio, 0 la proprietà di seiorsi nel- 
l'acqua e renderla viscosa ; ma non tulle 
le gomme sono dolale della alessa iolu- 
hililii, e (ariano aingolarmenie qnanlo 
alla viscosità che comunicano all' acqoa. 
Non ti può quindi maro indiuerenle- 
oite 1' uno 0 I" Bllra, c ciò che. diceai 
Ila ina visti di là, dicasi pure delle alile 
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pi limbo precipita» combinala ci 
mclalh'co. La gomma, lultJi c 
nitrico bollente, produce mici 
colars, bianco, polveroio, pochissimo so- 
lubile, dello acido unici 
gomma ti ronde, li gonfia 
nendu tulli i prodotti che, a elicona nu 
uguali,» ottengono <lulle materie vegetali 




ipecic di mncoiiLa,ched 
Al fuoco b scioglie nelPaequa,B si depone ar fon do i 
,Sar- guisa che non ai può ti 
luiione lui fuoco sema 

aderita alle pareli di 

produrre. ne. Per ciò i farmaciili antepongono 

anni, Senegal. 

La gomma Senegal olticnsi dalla nù- 
dio Senegal L, od acacia lenegaìcnsis 
Wild. Se ne fu pieienlemenlo li glande 
nelle arti, che il enn- 

orpoparl 



in medicina e nelle atti ; e quella e 
uvers il primo luogo è to gomma ai 



ìc d'allieti clic [unnico! 



Senegal. Quel 1 errore proviene di 
nitià in origine la gomma arabica 
ginn ; ma dappoiché gli Olindoì ci 
io conoscere la gomma Senegal, c la ci- ti 
pericnio ne ilimoilió ch'ò luparìora in (1 
ijualirii, le venne gcncralmcnt. 



i ìu peni per lo più piccoli, hiau- alle gurame venali dei paesi del buio 



empie più in 
gli anturi li accordano nel ili- 
istifto che Ire boschi di quelli 
iati Ita la imboccatura ilei fm- 
lj ili Arguii,, disiami fra loro 
ighc vctio il 20" ili lalitniliiiu 
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come r' Ita anche a fiat™ 
i gramlisiima quanti 



e si forma. Li guinrna ul'liensi sentiri 
jnUtieanieiile, ai mai per lociiinno. 
11 la dicembre pei la-ilo danno i Moti 
principio alla ricolla ; meltuno la gomma 
sacchi di pelle, ne sari 



tiri, abilita dai Negri, e le mi* pruprìi 
o.ietvaiioni mi ptrinellono ili aiiicurare 
die, io i commerciami del paeie volesse 
io darsi la briga di raccoglierla, polreb- 

cha sarebbe fucile moltiplicare qnasti 
beri e Mirarne utilità, sa la infingati; 
gino dei Negri non vi si opponesse. 

» I Mori, eoli abitatori del deferto, 
no anche i proprietari de' botdil ili q 
•ti alberi, o i protoni elle ne rilraggt 
tono la principale sorgente della loro 
chenai per ciò è mollo difficile, e ru 
imponibile, di penetrarti, e neinmEuro- 
i, per quanto io so, vi cititi» ginm- 
' era proposto d'in Ira prendere 
"i difficol- 



> alcune relation"! che ni Tennero 
date Kinhra ehe la gomma non tenga to- 
lto poi te in rendita, mn che « me Ila In 



i. Io m' era 



«oper 



-a lien presto e distrugge quali 




inaio il renio giunge alla maggior ga- 
eliarilìa ed e veramente " 
qiKII' epoca il Ireneo de 
gomma si Fendo e dà n* 
elaborato dall' alboroitcsso 
eumnu perfellnnicnte !im[ 
il nmsoliih alla superfìcie 
no più di 5o giurili perche divenga fra- ; 
gilè ; sarebbe utile l'attuili! a i>rb[iuiiiuu ] 



(. riva destra del Buine e in oleoni lunghi 
i mercatanti logfiono contcnire insieme. 
Questi mercati si dicono icnfe, e cinque 
.0110 le principali. Lasciando l' isola 
Luigi , capoluogo 



a di e 



a ,5 leghe, h 
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rosso [treno Podar, approvvigionala dal- 
la tribù dei Brncknasi ; e finalmente IV 
gemia di Galani è il ritrovo dei Mori 
DoKichui che fornirono una. grande 
quanliti di belli gnaulìi. La fiera aper- 
ta al maio di aprile dura quattro interi 
nini. A tale oggetto si allestiscono molli 
piccoli vascelli a punte : la ciurma è 
cumpoata di marinai Negri, comandati 
da ori Bianco o da un Mulatro, talvolta 
anche da un Negro. I proprietari arma- 
no convenientemente i loro vaicelli [lec- 
chi loveute derono battagliare eoi Mori, 
avidi, perfidi e inclinali ella rapina. I va- 
iceli! lono copiosamente provveduti di 



«Ili, i 



caldaie 



rame e di ferro. L 
h tata ghinea azzurra delle Indie è l'ag- 
getto principale de! commercio della gc 
ma, le altre nun aono che acceiiari 
aervono solo di compimento. I vascelli 
afferrano a piccola distanza ila 
ben presto li veggono giungert 
vane. I Morì ■< fermano in vie 
Habiliicono le loro trabacche 
possibile. D' ordinario, nna oav 
capitanala da un valente ufficia 
legge i co min arcanti dalle ime 
Mori, e, ie insorge qualche gai 
uà In giudicatura). La Cera si 



e. E' dil- 
li! del modo 
a. I Mori, na- 



na. D'ultra [tane, è furia confinai 
i compratori uppuiieunu loro una islan- 
Dà. Tr.nol. T. FI. 



rancia , principalmente nei porli di 
, Bordò e Cartiglia. 

aiente dal Senegal in Francia è cir- 
o milione di cliil. e anche più , ed il 
io medio a aan Luigi a di ft. 1.6S 
al chilogrammo. 

» GÌ" Inglesi , col trattalo del 1J84 , 
acquiitarono il diritto di negotiare coi 
Forleiidict. Pu un grand'errora, 
o parere, del governo francese di 
accordare un limila trattalo. 

sulla coita del grande 
cinquanta leghe al nort di san 
Luigi, ii it culo luogo dove gl'lngleai pos- 
ino sturbare il commercili Trinceie , il 
le il dee multo temere per la seguente 

.dio giù detto che lagnine!", telo »imir. 
1 dell'India, è la merce più importunici 
: ne fabbrica anche in Francia a in 
Iiviiiera, ma nell'opioione dei Mori que- 
' ifcriorì. Esii la riconmeuno 
all' odora ; e a 



i ginnge t 



im IjbEni: n: 
«J a migli 
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•• I Negri ci Muri ti dbanu della gom- 
ma piacevolmente: quelli te ne mitrano 
spessu nei Imo lunghi viaggi, e terve Info 
ili grandi; iaccorto, ballando une picco- 
la quantità, 
almeno a io 
abbiano Un 

Qualche enlico ieri ti ora riferisce che nel- 
le caie dell'isole san Luigi la ti brucia per 
letificar r ' 



e ohe i Uur 



ledei b 
friabi itaia». 

■ Lo gomma Senegal in ione, 
ma trovasi in commercio , i in p 
ai di l'orma varia, per lu più rotondi 
diverto colore , dal bianeo perfetto 1 
ut rosi o- bruno ; ena contiene anche a 
ss (orinala di piccoli petti egglomer 
Ti ti trova a caia il bilcìlio. 1 (armar 

grato lepore, » 

Abbiano osservato al piincipi.) 



Quando trasudo, e limpida e icoloriU ; 
ma al contatto dell'aria, li colora e l'in- 
durisce. E' molta meno solubile dell! 
ipecie precedenti, ■ le mueilaggiae chs 
forma coll'acqua è molto dea», coli eh* 
pud dirti che li stempera, amiche «ra- 
gliarsi. Non ti uia in medicina a di rado 
elle arti. 

Tra le aporie di cui non abbiam fallo 
mniione, la gomma adraganti merita to- 
sile arti. I caratteri e la proprietà ne 
ino tenia diverte da quelle della gom- 
la arabica, che baola averla veduta una 
volta per non confonderli più con elio. 
1- Crederai! provenire dall' utragalai fra- 
ntila L. , me trasuda spontanea da 
itlrogali, piccoli arbuiti dell'Asia mi- 
, il ucriii d'Olivier s il gummjfer di 
- Lahiilaidicre. 



tubile de un sale calcareo , come 
malato di col» ; e siccome quasi tuli 
le gomme , ancho lo più solubili, coi 
tingono piccola quantità di «Ics , eg 
presumo che in lai caio la calco vi ei 
■ la in iitato di sale «ugnilo. Cerio 



rende allumi la tintura di iudo ; ma , 
secondo Guibourt, la sola parls ioiolu- 
■ " ! posicdo tal proprietà, ed egli opina 
ilo un composto di amido e di le- 
gnato. 



le farmacista ti ncrupò mollo nello 
i- nudio de' diversi fenomeni che aneli- 
le la inaturoiioin dei fruiti , 
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milione dello niccherò nelle Tinti 
teogi dalle teaiiooe degli ai-Mi i 
mila macilagginB o sulla gelatina : 



saucilaggine; e infatti, recido solforico 
. sforma la fecola in mncilaggine e ai j 
Tiene la trajforuwiiona di essa in ma! 
uiceherine regolando conTenieotcmi 
le propnriioni. Diluendo 3jS granirli 
focaia eoo 1 15 di acido sull'urico , n< 



no è ohe, mc-iliinlc IVì- 
■ piti convertirà la fecola 
li gomma, dal che debbo- 
;randi Biffili. 

(H.) 
. La gomme classa 



:- chonc , o li novera dai chimici tra i 
ia prodotti immediali dei vegetali. Si cre- 
smpo die questa spelile 



«propn 



it .fin- 



race ta tintura di iodo. E* 
lento, ollienji una massa trasparente, di 
un rosso-chiaro, di spellatura vetrosa c 
di separa scipito, simile ad una gomma. 
Couvorchel, accertatasi che nella trai- 




la in stesso nella Irlilbrmoliiirn della fe- c! 

cola ìn camola. Egli prese 6i grammi di Ter «trarre dal regalale quesiti sln- 



iqua ; fece bollire 
«lava : ottenne un 
rata, feltrala ed ci 



deduce che la fecola min 
"ti generi» , raa ebe ciasc 
un glubnlu coniposlodi u 



! "Il Furi(.| 

■ piccolo Ingi 



colare pru.lollu cnnteiiLilovi allo stala Ài 
i emulsivo, si netta in prima la cor- 
i da ogni immoudciza ; poi con un 
nonio tagliarla visifonHu atlraterso 
.e incisioni fe «ne sopra lo altre. Al 
Ilo ciglia incisiti ne più bassa, si al' 
una foglia in forma di gronda ebo 
uce il succhio in una iucca viinln 
pollavi con veniente meo te. Qucslu Slic- 
cllift lalleuu HilìiIÌ&sìuih qnàri'l'i ii i:sIit.\ 
ma sì coagula tosto e acquisii I- proj ric- 
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4.JG Convi- 
ti dio ctrénniitani 
ti dj urie toro», >n 



li perirti nelle sili o nella pediema. Se n« 
i- Giono aiitlie [ubi utilissimi in malie elr- 
a coi! mie. A tuie oggetto li tu glia U cucul- 



ia gialla e non li atlacc 
ne stendo un secondo 



Le proprietà Scili gommi elastica • 
n« inolio osservabili: ù pimbmlitilii 
ma e brucia con flamoM gi.illasli-j, t 
fondendo un fama demo di non ìngri 
odore. Elsa è totalmente in.' il ubi le n 
IVqua a qualsiasi lompeljuua, mini 
siell'alcuole. Al fuoco si scingili! ii.-pti 

di oliva. La cera bull cu le e multi oli 
ictniiili b v,ii,]:;,i r i, ( . I.j ^iilni^ 'li^ii. 
nj-ll\.lri.iil'- .t.'l.ii:i ik'.ki ^ I c ■ l . '■ [ 1 J' 1 '[ 'l'i l 
Ii'eJere la scioiilic i<wl!:ifjaW:ile .: i 
pliu aneliti a culiln. 1," itiiinc i- asmi j 



sulla cario. In Inchinerà si «io- 

r bilioni .in.rncrXha falla su 
a 0 cilindri di iicciiiio. Ailiipcijii E,A 

- - limila disi ira nel modo leciienle. La 

- si pone in un matraccio ili Tetro e fa si 
*- espone al fuoco necessario o rammollirla, 

in bastante a dccomporln. \ misura 

- eheii liipida^tcìiilcii iiiiotlilis'ioii situi! 
" iuperficia che «noia) preservare dal 

naineranaa quosl* antan la descri- 



I. K. Milnhelt, per far fu S li di caont- 
uc c palloni tli grandi dimensioni. Si 
ic immerso il caoulchuuc m-ll'cleieper 



nell'acqua. Lo i 



nti.mc è S utta i 
oglieri il tu.it 



«""□glia.^ìn- 



, W in fogli aol- 
[rìejhevolissimi 
ioU , sonili, iba . 



Trombili ; in Europa I 
lauto negli oli , ecce tiri, 

mii e rubricare* istruii 
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n l.kni.- | 



■oide, della farmi 
ci piedi, 11 gar- 



ba in li lato al rubine Ilo. 

Ponendo f uno lopra 1' dI 
gli di couutchono cuil pre[ 
gliandoK con [orbici, i due o 
deriicono fortemente Iginio 
do fm alcune ore di ma cera Et 

>iii;g<i«i più la lima di ui 
modo li possono formar (ubi, berrette, bocca invisibili al guardo, In mei Kcrr, 
ec. impermeabili all'aria ed all'acqua. Icho fere molle utili invcitìgaiioni su tale 
Le proprietà del taoulchouc cosl prt- lincilo, asserisce di non aver mui troiaio 
paralo ioni) analoghe a quelle .Iti i-amit-' individui alali ; e lloiburg assicura, aver 
ehoue fabbricato a Lon'lra da Hancock ; veduto due ali nella fraina e quattro nel 
ma questi lime, occulto il suo melodi], (maschio dell' insello che produce la lar- 
■uculrc il ilollor Mi telici! pubblicai pro-jca sulla mimala del Curomande! ; il che 
prio come vedesi nel The IVerth stmr.ri- ci costringerebbe di farne un genere a 
n Alcilical amie sargicaì Ioli rmil. siullii ju 



speratila «he possa ri 



con un pennello sopra tlam- 
j rli porcelli! na e diseccala, 
lascia un saltile strale di craulchoue pu- 
ra che >i separa dalla superficie dello 
■lampo coli' acqua, ipplicaia sopragli 
urli d'una membrana di (omnia elastica. 



filosofi,!* (i;S0 una eccellente' disser- 
'latione dalla quale trarremo le seguenti 

:d appiccaticela ehe trasuda da 
ri della loro pelle- ed invaici 

propriauli 



no, talora Tuo 



in volume «Iqua 
liglia f.mina dell 
leu d'India, in< 



i agli altri in modo che non v'ahl 
li iacee, noverala dai iiatuidlisli Ira alcuno spailo tra loro* la mateiia rtsiu 
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sveno. SI fi gocciarti sopra un Iran 
iicio di barano e rappigliali in pi. 
Ile o lamine sonili. Con tale Mtn 



- pcr;ni io alcune belle vernici. 



cui la spoglia .Idia madre : 
viluppo in formi. <!■ uno, ci 
stremiti posici li. re il:! l: 
sciano lotto b pellicola del 



iiiicliafcoiinii .lei!. Lie- 
ta «cono attraverso b pelle del di 
forano la loro cellula ; i cosa notai 
ma e difficile a spiccarsi il mudo con cui 
questo 'n««o scioglie i ceppi della ma- 

Na segue che, a delta di lame. Kerr, 



grossi un pollice, di colore «oblio ap- 
" , di spezzatura compatta e re* 
uno de' quali dlceti in inglese 
lac-lat, die significo lacca di retina lac- 
ca. Assicurasi elio tale preparaiione al 
fa L-ivando ripe lui amen le la gomma lac- 
po In rinata con acqua caldissima, leg- 
fmente alcaliiiala con lotta. Quesl'a- 
ua ne scioglie la materia colorarne c 



io insetto, 



a lacca t un prodotto dello sta- le linlura una jolutione di allume, lìpr». 
to, mentre qna) tulli i naturai Liti cipiin il mito : quest' è infalli una jpe- 



Ik ntlaccali, forniscano un tal succo i 
■i nuio e che la separazione ne venga prò- , 
dotta ,blla puntura disiiralli piccoli in 
h. — Checché ne sìa, e cunosciut 



e di lacca compost» di aHuniira, di ma- 
s e di resina. Credasi che ci 
allumina. Secondo Banck- 



li. Comprendi anche nelL 
« in iasioni tutu quella ri 
lai rami, ancor gregeia erii 



nome di Iac~dyc t 
rìica pochissimo 



• in grò.- 



a. La lacca in grani (icrd-la c ), è li 
precedente ridotta in grossa polierc 
dalla quale ■ tintori ei traggono un eoluri 
coli' acqua. 

5, /.a lacca in plallrdk ( schctt-lar), I 
eh* si utlienc fondendo al fuoco b lacca li 
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acci thilnria prepara [a 'co- Noi eunutciamo pt 
licita per ogni libbra dì coloranti, ne potremi 
I, tremulo In Lindi pili u 



'fE Ji lecca t'intoria, 5 0: 



p milione falla con una libbra ili acqua, 

iiìjicej o tal Durimi. Se vuoisi avere uh 
color più bcllu, aggiunge» un' oncia ili 
•coturni d" Italia poi!» in un sacchetto di 
tcl.l per polernL'lo togliere a volontà. 

(Joando 1' acqua è calila >i pone lo 
icuUnu te vuoiti farne uso, c, giunta al- 



di il proprio marchio. La qualità pia iti- 
ne I» alcono, 
DT. Furto a 

i Turiiuoulle. 



quella che Banclroft i 
gliure e dice fabbricate 



111» 



sugno. Dop 



tingueria, fuor- 



i.ace e più copio.o. (L.) 

GoMSt-BEtilE. Sono prodotti vegetati 
he traiudano Ipontanci o per ìucisiiii» 
alla corteccia di alenile piaote. Questi 



contiene ma g gii ir proponionc di matei 
coIoraDie e meno lesina. Aggiungerei 
ora che in commercio lioransi tane i|l 
tit.'i li brche tintorie che provengo no 1 
fi, >l„l,ili„>,.,ili inslesi dell' Inni» Ji.-i- 
vii ili Calmila in cune .imiti .ili' im:il 
a -juelle dell' indaco, 



; mavì il icopencro mille altre 
a loilenic, e venne dimostrato ila Braeon- 
not e l'eiletier che la toro natura è mol- 
i- tn più complicala. Elle contengono an- 



sili bic. !j r'inimi grilli;' h i 



pentandria iligiuia di Linneo, indie 
della Penìa. Raccoglici! incidendo ilcol- 

In dalia radico : il nicchi» latteo e denso Cambogia guUah., e pres 



Orientali che in u: 
Ina Bla gratis si imi. 
I. si ricogUa con 



« etib.it 



«, Muri 
mia di C 



■e è d'un bel giallo ; diluita 
ma un' emulsione delta a 
i, applicala mila carta, li d 



un quattro per cento di olio volatile dal re 
quale dipende il tuo odoro; à ni 
in medicina, considerala cu me un gaglìar- ce 
do ami sieri co; adoperali anche si 
nella teleriiuria. 

L' eufurbio e prodotto da tre 
dello stesso genere, Vettphorbia ap 
rum, ajficìnarum e cuna r inni II ; A. 



Tiene dal Lacan 



i II 



i ridi. 



forbio e d' ordinario in piccole lagrime, 
uroue quanto un pisello, irregolari, giil- 



Aleppo e quella di Staimi 
più stimata : li attribuisce al 

sìa e della Cappadocia. Pei 
.glie cV intorno .1 collo dell, 
la terra, la « taglia obbli- 
quamente e si pone la base della sezione 
top» un piccolo tato di terra o tur una 
:oucbiglia per raccogliere il succhio elle 

-aditi e >i fa leccare al sole : queat' i la 
icamonee più puri. Essti è in malia po- 
roia, di un grigio-cinericcio, friabile, di 
odor nauleanle, e rulla sciUra, furi: 



«■ 



(jitur rcsiilUii. -1 quoto una dei più 
li turi indili por riconoscerne la pure™ 
poiché viene ipeno alterata eoo diversi 
• munte ttraniere che depongono el [uo- 
.lo M ùtpOòo. 

ycrìpiùca tea 



Uh 



è. Quegli che e a prore 



to dì legno alquanto più ella 
lell' orlo deus ggadala, grotto quii irò 
«nlimeiri e incerno per colloeam LI 
™» Il gondoliere di poppe e posto più 
ilio f*er tedere I* prora, aopra d cop«- 
o e età *ar on petto di tavole che *}>oi- 
;e alquanto ■ perle tioiitre, Don pog- 
; laudo che el tango tao remo, che è eo- 

L' abilita e I' allegria dei gondolieri 



ììiieum rhe apparsene alla famiglia degli 
■[meini. S' uiiitcono a quesiti 

La Imo r 



io celeb 



■3s;jurlo 



andok 



fan 



' GOMONA. Canapo o caro {V. qne- 
ita parola), aitai grotto, e per lo più 
a' intende quello al quale e' al lacca 1' 

GONDOLA, GONDOLIERE . La 

la quale muovati a remi con itlraordina- 
ila pretta» ] le media luna lunghe io 
od i i metri tu 14 decimetri di lerghei- 
eb. e terminano in punta acuta. Adattati 
mila prora un ferro aitai gronde, lare. ! 



(Pr.) 

. Si dà quello nome in Frati- 
pìccola barchetta piatta, lag' 
gora, coperta e guarnita di V>anchette,the 

nuli. I barcaiuoli che conducono quello 
buchetta il itomi uoiDottiai (V. quatta 



se di Diligenze, che ti guemlsr 
ben che Ile iraave rial mente da u 
all' altro, ed ore collocanti aglal 



Parigi, por andar a ricrearti la .ina 



io cai. 



(taccola olla reto d'ni 
tanno i viaggiatoli ae 
d di tavole ed il con 
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■rem)™» dal glia, «qualoriile dell, 
elio alvolge 1» parte luperiore del pilla- 
ne, la lengollu mpua si di tull/i, in 
«limi puri ■! diametro del polline it 
u ; Ciiulbw locoigba ad un cono Irui 



h [NM],i.]f^, iljlT ultra oireoiiilero lope- 
riw« del pallone. (E.M:) 
GONIOMETRO. Con quella non» 




(ij. ll,:l;ifo>5c nel Diiiontrio cIbsiìco di 
Sluiiii naturale alla vuce msBiiii.ricii. 
Allorché un corpo paisà lenlameuti 
aeriforme o liquido allu itali 



fe<U>i ai n< 
ti che la i 

fa. Àbbiam 

eipnrne i iraraUerì lìtici eh* 
i/aldalura, la forma crisloiìii 
ili ri/rationc ad il pelicraismc 

i° La sfaldatura: quilunnne corpo 
omogeneo di ilrullura criilillina e illra- 



li 1 ciò che riguarda 



eie piane, lisce e lucenti. Qlic- 
lar modo di spellatura e det- 
to*, e la facce che ne rijuln- 
pìarii dì jfahlulitra a eomniel- 
rah (i). Pucbe >ono sempre 
.i della tfàUatara t Mnipr* 



i groMc, a facce poratlclle, 
ili coi che la ma struttura e hiaiìnarc. 
Emo può offrirli quella particulji e slml- 



itate anno tali, che i Crai 
da facce piane, la ma i 



nui IroJurrcnio sfaldatura, poichi il 
cùW ruul dir /M*f. ir<.W<, i„ 
"■- drilt parti limili di 



™>, qn. che 
di Aliau.iporii 
r.iuro di piccoli ossi 



• focili, Oliti 

munii nano si 
punto od nn un unitale, coli che può 
ottenersi dalli luro riunione un solido li 



le alt» pro- 
prietà dei crhlaDi 

a.° Li forma criilaìlina. I minerali 
di cui la criitallìi^Biione operoisi lenis- 



ti mi li. Quella limi rirìie 



io d'ordinino sotto forme pa- 
naloghe ai solidi geometrici. 
rme tono regolari od almeno 



triangoli iSosccii,l\>traedron baie quadra- 
rne di tulle le furale cristalline coeii 



tiraoli da ima medesima forma primi 
dicci «sltmadicrisralIhunwat.Ei. 
me due forme primitive divene poi 
dir origino a dne sistemi di cristalli 
liun e perfettamente identici, ne vieni 
dne Ipecie minerali posiuno offrile le 
ileilme forme eileino ed «sere d'eli 



ed s stabilirne le mutue 
iptega nel lega ente mode 
cui procede la natura n 



nmette chela 
:lle integranti 

iele rappreien- 
atura ci otTre, 
elaaioni. Heny 

la cristallina- 

0 romboidale 



le propria 



i opere colla successione di lamine 
u che si applicano sulle ditene facce del 
romboide, e ai estendono in tulli i semi 
delle facce medesime io modo da intl- 
alla parola lapparsi [e nne nelle oltre. Ciaicuna dì 
a- queste lamine gora formata di particelle 

al romboide primitivo ; ed è pur 

te che le facce di questo remboi- 
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citta dilla particelle conrprwe nelle li 

■arie. Queat* i quanto afviene in aleni 
mi. 

Ha aotente la lamine applicata lidie 
diverse lecca del romboide, die fa la fiu 
liane di nocciolo, soggiacciono nella lui 
grandeii» e figura a Tiri ali oni perle ijhi 
il romboide prende nna forma del lui: 
dì tersa. Suppoi 



i» forma direna afltUu dilla prima, e 
ria iceondo ci 
nna in largW 



™,qntì 



il Ui 



c boline 



le per consertato la forma del noci 
rimangono gli uni al di qua degli 
come i gradini d'ani scala. Ora, tic 
le particelle de' cristalli lono di un; 
colei» che sorpassa l' immaginar 
rimila eli* i gradini di cui parliasr. 



trillali! coi! fon 
lisca, perchè i . 



oo «Merino 
gli orli di 



io nel .coso della diagonali delle 
;l nocciulu , il che forma un </*- 
tato degli angoli che produce dei- 
in un altri ordine, 
elliamo che quelli decrescimenti 
■un regolarmente , BTendoci l'ei- 
i tuoi mio che la natura , in Ioli 
operationi, procede lempre io modi u- 
sedrenio da una medesimi 
lisa aver origine un' iufiniù 
di cristalli le cui forme secondarie nulla 
igllante col nocciolo. Si po- 
le immaginare tulle le Tur- 



i;e» la nilura non d 
te forme criilallioe , ai- 
uta che quelle comprtic 

i decrescimenti possibili 
imitandoci alle combina- 
ue , ire a quattro ordini 
li urli e sugli angoli d'un 

e 8, 38 8, 6 04" varietà ; e 



scsbrosilà- tanto piccole che 
mo amdercene. 
Il cangiare 



ne li raddoppi , li triplichi , ■ 
decrtscimtnlo in alleivi. Neil' 
l'altro coso ti origina sulla laccio del 11 
crittallu una piramide che dà ai corpo su 



che la forma secondaria d' un 
itali ir za lo li possa considerar 
' la legge qui esposta , 
sgoli del nocciolo* si calcileran- 
dclla forma secondaria. Ciò ti- 
ri un problema di geometria. 
Ili la Mineralogia dì HaUy per 



uardaoli tela , 
o le fon 
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guouu dalli! grandeise dei lurn a 
poiché, 4 tale la relaiiune di' esis 
le forme cristalline d' un minerale 
ciascuna ili «se rappresenta in q 
iduiIo luite le allre , e la tea plica 
fanone di queste furme esterne o 
darle può servire a determinar la niede- 
aiiaa forma primitiva , cuti che , cooo- 
aciuta quoti, li pouono prevedere e cai- 



La pria» di quale leggi ai e 

qneita legge, gli urli od angoli 
m odi Cena che sono i 

milmenle modificali. Una c 
di questa legge li è, eh' è facile, parlen- 
>lo ila una sula Imma del minerale, giun- 
gere re clonalmente a determinare le allre 
furme di' duo può assumere, e quindi 



riela, che sono inalterabili, e Irovansi da 
per tutlu le Siene coi medesimi valori an- 
golari perle Ita in ente identici per la me- 
desima specie, olla steua temperatui 
Milscherlich scoperse la legge della dil 
(aiione dei cristalli, e provò che cor 
cu in posti di elementi direni possono a 
•uroero la medesima forma cristallina, 



lodo peraltro non determina che b spe- 
cie d'ogni forma e non le sue dimen- 
sioni : ma una seconda legge, cui (uno le 



- tra gli angoli della fu rmapri milita u fon- 



Dini. 



igMD* 



cbioucj. Si possono anche dispor questi 
corpi in una serie che renda sensi 
passaggiu graduato da una forma 



i parai le lopi pedi cusli- 

ibliquanguli, e ohe gli spigoli agi angoli 
piani sono eguali od ineguali. Le fiu me 
primitive di questi tei siile mi sono le se- 



qualunque e la forma seguente avvieni 
per piccole faccette modificami, che au 
itilnifconai agli urli od egti angoli dell; 
prima forma, e che in altri individui delli 
medesima varietà prendono poi una mag 

minanti e far isparire quanto rimanevi 
delle facce primitive. Queste piccole tao- g 
celle o niodiGcaiionì non sono pro- 
doli* dal e 
leggi che regolano il loro numero, lelo- 



Paraììtkpipeài nettandoli. 



. GOSUMIHU 

Si curai inuitn:. 

I'aralltl!ci>ipcdi obliquangoli 

r. Romboide, i Ire angoli piani di uno r 
degli iuguli solidi uguali Ira luco ; 

a. Prisma romboidale obliquo, di 
angoli piani uguali ; 

5. Parallelepipedo irregolare, tra or 
1 guli ulani disuguali. 



. che la ..ria 
da terreni à» 
le furine dura 



«m. a^T 0 "" 0 uno di 
lumi nuii, dello raggio onfùus- 
ango jecondo le legge comune 
orpi diafani, vaia a dire D seno 

al teno dell' angolo di iilcnhu- 



i venne scoparla da 
tran alt" articolo vì- 



un rapporto colla ilrultura di es.i, 



ncrali ohe ipeiianu allo stesso lislemo. 
Dalla misura degli angoli principal- 

minerali. V invariabilità dagli angoli in 
ciascuna delle Forme pruprie alla medesi- 
ma specie rondo impuri ani issi ma la Ioni 
misura, pulendosi icriDcarla colla mag- 
gior precisione mediante il goniometro, 
che forma il suggello del presente arlicu- 
lo, e di cut offriremo ora la colli ' 
Questo Tatare angolare t come ir 
immobile intorno a] qnala direni 

5. Gli asti % rifinienc. E' u 



proprietà vennero I 

Puiche le proprietà dell'intima [Imi- 
tura dei cristalli si deducono dalle forme 



iti corpi secondo tali furme ; e 
qua le forme secondarle divengano com- 
plicale estremamente lenta che perciò 
rarii la natura della sostenta, si può lut- 
l.iria, tra queste infinite vnriaiioni, co. 
uscerc la figura del nocciuulo,la natura 
ella sostanza e dei suoi componenti chi- 
colla sola cunsiderniiona della fi- 
gura esterne. Questo includo di classili- 



milura dei suoi angoli, poiché la 
si ni cilcli li a forma secondaria. Iranno gli 
angoli che suau divelti, può risultare da 
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ij.-iS Gomomnio 
lacciuoli differenti sai mi. Gii «rumeni! 0- 
dalli • misurare gli angeli formili di Hat 
piani contigui, si chiamano gomùmetri 
Ve ha ni più (orla \ descriveremo quel- 
li che tono più usati. 

It goniometro più leuiplice fu inven- 
talo de Garan|eo< ; elio ò formalo c] 
due lamine di acciaio cungiunle di ur. 
ohi intorno al quale girano e prendont 
1 a forma d'un X aperlo io Ilo lolle ]< 
inclinariuni. Quale lamine luno ugual 
e gli orli e latta me n le paralleli ; li apro- 
no in mudo di applicare it loro orlo, 
o taglio, lupra una delle due facce con- 
tigue di etti vuoili misurare I' angolo 
diedro, facendo che ìl piano delle Limiti 
lii perpendicolare allo facce od alio api 



golo< 
la loro poai 



iifregamen 



della divisione folte tropo alla n 
' ino lull* arco, i! quale errare arTette- 

ira li, pongami prima le due alidade ad 
igulo retto «inamente, il che «i ottie- 
: facilmente ; poi ai legna il go° in M ; 
irlondo da questo punto, li esegui- 
la divisione del lembo da una parie 



Si perfezionò quest'iilrunienlo 
cnndd le stesse due lamine al eentro 
aemicircolo graduato. Nel centro 
asse alla cavicchia C (lig. 5 Tav.VIII delle 
Arti del calcola) perpea dicolare al lem- 
bo -, le lamine A 11,0 E sono forale a spi- 
ragli 1 ungi I mimali m ed n; l'asse C, delle 
ileisO calihro della larghetta degli spi- 



ul di là del centro ì lati D ed A di In 
uhoiia variabile. Pirli' operlura I pon 
l' angolo diedro del cristallo propos' 

quello formalo dalli ilue^linee parali 
ai lati delle lamine condotte dal ceni 

ini, 1 , girare sull'asse centrale C ha l'or- 
lo interno uella direttone dalla panile- 



L'alidada ED ri. 



il lembo, perchè la lamini li 



iiora inrUil.il? (jinniln Pareti è apcr- 
o, e ti mantiene in tale pniiiiane pre- 
mendo il lembo con. una vile lopri ur 
ilccolo braccio N al di sono die gira 



■ scalcia che il' i 



inerii agiati 



perché renderei diesi V iilromenlo troppo 
implicatoci goniometri di riflessione 
•zio mullcrpiù precisi di questo ; ma cel- 
ano troppo, il loro uso A di licitisi imo. e 
intono putfalili, per cui li riservanu 
l'.OUji di oiicrvatioui più rare. 



GomoittTao 
Il gaahmelro ili Molai c ' un eJreoJo 
orinoniale C, flg. 6, posto (apra mi el- 
se verticale Z io guisa che il circolo pai- 
la girare oriiioutali 



Ara» 



EHM, t N 



min d'u 



cola è 



ella d balla d' 
un* alida di a: 
mediante il e 
loviiueuti di rotai 



che sii li imprimi 

al' alidada, presso il centro ni rolaitono, 
con a a poco di cero, il cristallo ohe mol- 
ai cui foco stanno due Gli di 



s r» 



Mi 3 



la quale la 



Mie I 



dia dell' ingoi 
propano. 11 valore di qoeit' un i 
- i di j8a° dell'arco 
Sia AB, Sg,?, le pria 

BPogi.il 



incidente, IL il 



:t BAD I'; 
.lune li fa ir 



tuia < 



in 10 " 



ila A, fin- 
che la riflessione riconduce nuovamente 
I" oggetto S mila il Bla della lente L, bi- 
■ogna far girare il cristalli) fintili la fac- 
cia AD IcotÌiì putta lui prolungamento 
di AB, cioè nella direiinne AD ; la rota- 
siooe dell'alidada è donque l'angolo DAD' 
supplemento dell' an 3 olu BAD richieiln. 
Il cristallo non gira intorno allu spigolo 
A, ma non t noccasariu ohe qnei» movi- 



gt qualche linea verticale, come sarebbe I 
croce d'un campanile ; questa linea ai di 
pinga lolla superficie specchiante del cri 
Hallo : girando I 1 alidada conveniente 
mente, li porta facilmente qucst'immsgl 
ne nella positrone io cai i visibile di 
•tintamente nel eannocchiala a coiuci 
■Tenni col filo verticale, le peraltro lo spi 
goto del ctiltallo sia elio pure verticale 
sarà perciò facile piantarlo sulla cera nel- 
l.i ■,'iinrimic ebe soddisfaccia all'oggetto. 
Si ripeto la stella esperioma all'altra fac- 
cia dell' angol.r diedro, c li può esser 
ci-ni fi ir-, ne riesce per ambedue le facce, 
lo spigolo loro connine è vorlicale. 

Dopo ci", li leggeri I' areu die pcr- 
Da. Ttcmt. T. fi. 



dente. 

nn'Ctrema préctiione. Pinati Palida- 
i lui lembo nella seconda poiilione, poi 
fa fare al circolo una rivolutone sulla 
'tanna truche la prima taccia riconduca 
eoinciienia dell' immagine ; prendesi 
;r punto di parlenia dell'alidada cpielVi 
'e l'aveva condotta la prima roiiura, e 
_ ra Ruchà la secnnila fjecia del eri- 
tallo offra di nuovo l'uggettu sotto il fi- 



lati 



3 dall' alida J; 



liale. L'ai 



nelle Ine 



del primo, eo.| 
rimenti , l U g S «i 
dell'arco fmile, 
'le wserVar-io- 

=7 



u della 
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.4!» c., m „.» 

ni. lìvc'A' i- li su!j[u mchuh tifili- ti/irli- 

ciiiuue perche gli accori di diiisbne 
circonfercnia, oiaia del lembo, li r 



chè la rilleuior 



r,-„ri.i 



' alidada i 



8, eli 

[piede CI 1 ; i! piote si puù, con -riti, re: 
riero ci.lHauienlc vorticate. l'onesi viti] 
un balcone in posiiiont die il piano 
elio sia perpeodiei.larc ni piano di ale 



«tallo propuHo 11 allocco con poca cer 

l' albero 1 del circolo : girando uri boi 
lune all' CU remi fi dell' disc o, lì può fa 
che te facto del cristallo li pmedlirK 
sii' occhio che li mille tonto vicino d 
distinguere per riflessione una delle li 



•I piede P, la cui direnila ha 
un nonio che pareggia il lembo del cìr- 
colo. Si metle l'alidada sullo zero de) 
circolo, e ai (a che ìi cristallo preaenli 
l' ioiogine della mira oriiiooialc riQrssa 
•opta una delle facce del cristallo, facendo 
re I" aste a ; poi girando I' albero A, 
le seco nella sud rutaiiune il cir- 



il elisia 



onuli > 



le voluta dirottila 



u i-iileu 



tra farcia dell'angui» diedro rie] 
ionio cangiare In poiiiiune dell' 

E' vero die la doppia coincidema mp- 
pono che Io spigolo del erìitallo aia esat- 
ta mento oriiion (a le, il dia non puù av- 
venire a primo traltoi ma siccome la la- di calce 

ta no due Gle di pali, 



ti perviene alla cuudiiiune richiesta pei l'onesi al principio della gora uno 



e le dimensioni del criilallo 



GORA. Quando una raduta d'acqua 

quello Huido fino alle palo della 
ruiilii in un truogolo n piccolo eanale. 



luoghi o le circoliamo ; ma per lo pili li 
eoalniisoo di pietre legata eoo casiiiriTo 
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vi enirì l'acquo, quando non li vi 
nhe la mola lavori; allora il liquidlli 
alle un'ultra strada die gli li è laici 
La gura orriTa direltamenlc fino allo pa- 
la della ruolo, in maniera di render uri' 



Cu» 45 1 

mica tronca, dia ii pianta 
culla maggior ma liaje erri fondo de' fili- 
le» delle sponde. In alcuni 



' Goaan. V. Sooajll. 

' GORFA. Ndoic di alcune chiavette mata di 
che hanno un oceliio all' ci tremili, 



luoghi degli edifiii per dare 




GII AD IN A. Ferro pieno a foggia .li 
pello 0 due tocche, alquanto più 10I- 
del calcagnuolo 0 dente di cane, 0 
:t per andar lavorando con geulilel- 



i CnioiJHtnjn EC. 

, " GRADO, scalone e maglioni, .01* 
quelli olw, bili di pietra, di legnu od 
dura materia lolida, di figura [liana,! 
pongono immediata manta I' un supr. 
l'altro, e » Udì «lima, che per eiii i 



divisioni delli ci 



muore l'alidada 
ino «Da divisione prossima : 
ciri là Iti dilli 
idada; e dece 
giri che 



3 percorre ri 
del circoli', si decitine qual parto 



e limili (V,"iou.| " di questa divisione sLilia 

, GRADUAZIONE DEGL' ISTRO- dado. Le parti del giro .ìeu\ 
MENTI. L' arie di fabbricare eli islrn- 
menti di precisione fece a" giorni Doliti 

prognati incredibili ; non sDuopiùda pa- File : questo quadrante e detto i 
lagunari!, si piò dir», i circoli ii[ -ciituri, -i :<■:>. Al. Marno iletcrillu un tal meccanii- 
egli fili li veni' anni fu con quelli che siiino, eisendu precisamente lo lleisu di' 
costruiscono presentemente da lleiilieni- qutllu iisaln ni?lle [ iallefunne per divi- 
ludi e Froiinhaler n Monaco, da Trou- di "' 
ihlon s Jones a Londra, da Gamhcy 
Fortin a Parigi, senio parlare di altri a 
l.il.smn sirleGci. La mani ma perlciion 
•li qm-sli iitromenli dipende dalla preti 



al l'ani culo immani 
: Aggiungeremo i 
l'ino di dividere al 

li H taglian 



.o parlate 



ero the r 



Vi.kndu ilìtiJere una linea reità in 
Hi uguali, p. e., Tolemlo detemere 
a icato di termometro, o dividere una 
;a in piedi, pollici e linee, tt. addirssi 



mia riga « dei composto); per altro, con 
un compasio e punte finissime li giunge 
a fraiionire gli archi di circolo. D' altra 
parte, ■ rendere q nei t' operali une meno 
difficile, puosii adultar una divisione di- 
>eria da quella di 3Go graiU. Il grande 



HI di Pari 



lioni li ottengono cor 
Allorché la linea n 



T della ri 
nondo lissa in II, fi 
vite V e il peazo M 



te TY, la quale ingra- 
ti* molale V con on- 
"accndu girare la testa 



•ppnr rei ro- 
me dell asie RV, lui- 
io- fra due canali sca- 
la vite sia cieguita ili - 
IarÌ P ed uguali; se il 




pino di c»a e li lunghezza degli Inter- 
valli : in tal caio, il quadrarne ■Ilari 
alln tire fa l'affido di micrometro. Qt 
Hi le «li dì qualunque calibro p 
lenire a quell'ino, e non è più 
«ario di dare al peuò delta vite lina lar- 
ghetta determinala, il che era «trema 
mente difficile. Se trova», p. e., che 3 
giri della vite curritpnudano 

Tra folto j-Jv del iuo giru 
per ogni millimetro devesi Tare 0,64 di 
giro, per eieguire comodamente qui 
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\isioni nella laoghnu di u 
tanta acuri mcKQmiiw, ■ 

nello, à' un filo ili Mta, ( 



>ur un niololo k mobilissimo > 
io uie, ed euendo carialo di > 
peso, il ruololo È obbligalo .a rivolmi 




lembi) d' una moli di tiia, ali accota al- 
la paoli lui .I'hh del ruololo.j quello col regolerò 
ino movimento renda le dirli inni eia Ile. 
lina [Per misurare lo spailo corrispondenle 
del peno II all'imeni ritolulione, si misura prima Ih 



d' una biella dentala, nella quale ÌDgra-|ipaiio [mercurio da molli giri ci 



Jscinulli altac-!un lolo giro e delle fraiiunl 
rali Bili ileiia tavola lulla quale scorre può dar anche al ruololo una furala Icg- 
il medeiimo peno M (V. lafig. i5). Per [germenle conica, e adottargli la circon- 
«da Idre alla ti le una ruola convcoicnle Yerenia che meglio conviene alla natura 
■ dare qualunque torla di inddirisioni, Ideile divisioni. II ruololo ha per oiu di 
come abbiamo lesti indicato, Gambcj'rulaiione le punte opposte di due viti : 
pensò di dare al fusto della rito una lun-lii spinge l'una e si rilira l'altra per di- 
gitila di 5 a 4 decimetri onde sporga la rigerlo perpendicolarmente al molo del 
■ "i adularle una 



te, che il loro 
■no. Tuttavia qua 



. La lite 



i iingaoa alquanto maggiori. 
^ Eiléreoy concepì un' idea che merita 

(indicala nella Bg. io culla Icllèn» ) 



regolo pan 



, della ■ 



rUpond 



oque altra data lungheiia. 
può anche guern ire d'un nonio il 
leir angolo rclto d' un» squadra,, 
pondenlc a divisioni "S":''> inlffiìin- 
le lull' orlo d'uua riga. Facciamo scoriere 



il tqaadri IKG ( Eg. ■ i, TaT. VII Jcllc 
ArU dei calcalo), lungo il regolo AD if 
mudo ohe l' ipotenusa IG pilli di AB 
ìn KL ; se fi trovo che U linea do man 
dal» sul lato Ut pelurie 5 1,7 division 
del regolo, e vogliasi dividere la distanzi 
daCB a KL in 7 parti uguali, convcrri 
prendere il settimo dì 5a,;, ch'èairin. 
circa 7,5, e descrivere colla squadra, 
partendo dalla positrone IKG, gli «pali 
7 ,S, r5, ia,5 ec. 

. Qires_to metodo usasi fraquentemi 

lare. Quest' (l'idea principale dello sì 
mania urolito da Maasias, da lui A 

relat, ahile orologisio, ideò un divis 



piedi, Li 



■455, 



dona) a bruissi 

l' t un iilrumenlo di acciaio guernito di 

eguali imprimonn nel legno i traiti e le 
cifra che riempioaii poi di nero. Kutsh 
jinò di far tulli i denti leparatl s 
li coma i caratteri delta ■ lampa, af- 
fine di affilarli e rimetterli all' uopo ; essi 

A tal modo agli fabbrica i 
" ' i ammirabile l'e- 
sali, aeaondo dati 



Le dirimo 



in pan 



altro nicludo. Egli si abili se e un regi 
no da divìdersi, paralleli ['un I' altr 

]- della quale i; disegnai 



do che le parallele AC.BD panino T una 
pel punta C e 1' altra pel punto D. Le 
altre parallele condotte do ciascuno dei 
punti di AB dividerannu in parti uguali 
anche la CD. Far dividerla in 54 parli 
uguali, ogni divisione di AB cortiipou- 
.derehìie a due divisioni di CD. E' evi- 
dente che, inclinando più o meno la CD, 
ai perverrà, facilmente all'oggetto, e ma- 
lamine d'ottona divista differenti dislan- 



punli di diviiiona sulla CD, dovranno 
divisioni farti perpendicolari ad tua. 
Per le misura lineari degli usi coi 



imliesLini, ili cui debbono «sere gli spa- 
,La squadra è costruita in modo di lar- 
■corrcre dirigendone il movimento, 
on questo meno finish divide la sca- 
le delle carile, cosi che sono sensibili ad 
cbio nudo non solo 1 decimi, ma anche 

ride del pati precisamente, in parli u- 
ili determinale, qualunque langheaia, 

.eioni decimali di essa , centellinili « 
Uasimali, sa ne scrive cu» tavola , • la 
segue nelle incceanve divisioni. 

GRAFFIETTO. Strumento di legno 
trapalalo da un regolano di forma qua- 
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(56 Gairoaino ■ 
dra , in cui è ■ fermo un ferro ■ ini 
glianiu d'una punii, il quale lette { 
legnare le grutiezze Inni.). nei lesili, s 
nulle pietre, metalli ed altro che ti vog 
lavorare. I legnaiuuli le ne icnujiu pri 
la granula [I 



.lei 



ili legni. 
GRAFOMETRO. S 



Uri, per t 



a in gradi i falla» di 
grado secondo la grindem del diame- 
tro, ehi giunge « neh e dai ro ai iS pal- 
lici. Perpendicoli rmen te al lembo ioau 
attaccali dns traguardi p,n, in coi il eri- 



: l'alidada, linciò la 



la linea di fide 



li ottengono mirando per lu spira- 
glia d'uno dei traguardi e licendo coln- 
ìidere , eoU'ucchio , il crine 
tpiraglio oppualo coli' oggetto 
Per maneggiare facilmente i! 



Uh 



edi, e mediante una gorbia a un gomito 
i ogni posizione, anche la Terticile, oc- 

n-licale, «ama «irebbe la su 

la, d' nn i 



Re' Ticchi grafometri in race del De- 
terminano 11 mime ir u ani ■ eroi circola , ano erano li traieeriiU dileguale sul 
che [iaua pel aero della graduati., ne pel l^mlx,, eh' è un allru metodo ili valuta- 
rentro O, vale a direper la lineo Ji fede, te le frazioni di grado. Il tero del nonio 
l'un riga o alidada LL, poca più curia, hu deve esser poslc, sulla linea di fede del- 
innctii alle estremità due limili Iragi^r- l'alidada e il ino arco deve avere uni 



di, ed è (Issala od un ma di r 
nello flusso centroO. Elia (curro lui la 
bo graduata unilimenle ai traguardi a 



unchiiupra quella dallo i 



v di fide e dui IraguaT 
ili' utromeato dipende 



graduato; j," la linea .li fide di 
guardi dete passare pel irsu dell _ 
duaiiune e pel centro; 5." li fioca difi- 



io). 



Per renilere il ni 
pnii un t,trcu.o 1 ni 
hi due, attaccati all' il 



hi cerimi che tolti gli angoli misurati 
no nel medesimo piano orino nlale. Un 
ìccolo di fello in tale propalilo paco im- 
orlerebbe. T. coltilliuoii. 

Si igginnge anche al grafoineli» uni 
icculi bussola nella quale H diametro 
<ord e rurf è parallelo al diametro del 
imbu. Elia lerre ad orientare i piani ed 
dirigerà i traguardi a punii invisibili . 
Ilurchè t nolo ■ quale graduazione la 
uuui.1 dev-e.curriapjudere. 1 due il itili 



Gpu ranno 
«ma annuii alla buiioll « incastrati i 
ismicircolo in modo di non impediti 
norimenli dell'alidada. 

Pone» talvolta uno dei livelli a bo 
■l'aria parallelo ni dìamttro del lembo af- 
finché li pow disporre quello diametri; 
orino ola lineo le quando Ira linai di mini- 
la re un' allena. Diipunefi in tal caio l~ 



lero, l'alito perpendieul «-mente. 

Dilagai avete alleniionc, dopo che li 
e molla 1' alidada vcrto il iccondo te- 
guide, di letificate te i traguardi ilabil: 
lieno lunaria nella direiione di prima . 
jierchè può accadere che il molo dell'ili- 
dada jooncerli la poli ti one del gradirne 



traguardi i cannocchiali armili di due fili 
in croce nel loto foco, l' uno parallelo al 
piano e l'altro perpendicolare. SÌ t ipie- 



■IT alidada, perdi' elio potrebbe r 
a mirare gli uggelli nella direnimi de] 
Da.. Tamol T. FI. 



ignali i perciò li guerni- 
una TÌ(e eterna che lei- 
ai che le linee •!< Jedt del 



■u c f allea pel piano del fili , i 
sai Hello oggellu lunluno e li ni 
■e l'alidada legna il zero del 
iiiona. Se folle diversamente , i 



fili ila eltaccolo ad un piccolo peno mo- 
llile che li posta far iscorrcre mediante 
uni vite in modo di ottenere la coinci- 



due angoli od un UH 

Un , l'angolo maggiora 

mela della dhTerenu ; e il minore dera 
meta 'Iella somma mono la meta 

questa verificazione In più nodi, à fu- 



e giudica 



e (T.c 



(Fr.) 

• GRAGNOLATA o GUAM OL ATA. 

>rta di lorbetlo congelalo a modo d'un 



le lialle la palla. L'operaio è f 
•ed u tu alla cima dell» gramola, 
le, I li !□ uuscia deitra ju quella 



liu L ipranga. Cumulare la paila, 
«urnjecJarb eoo la grano». 

• GnuiiLi 'Falchila a). V. piicio> 

• GRAMOLATA. V. obàobolìi». 

' GIIAMPIA, Maniglie di Terrò, die 
iiii:hiuJ:tnu nel bortlu del vascello per 
Inori quando ii carena, per aisicurar 
la BODliD-nnUa. 

■ GHANA. V. Gmuu. 



..ilidj (V. ,i,nu). Unendo queslo co- 
fura sii' argilla, un fa nn color giallo. 

ElUtLO. 

(F«.) 

' Gami, parandosi di me-liilli, J i ■.- 1 f : 
c limili, imIu ipitlb stabrolità (il iuporfi- 
civ ariinc-llu».i, cIlu quoti ptescnlanu ne 
filini oi.d si iraiignnu <> ollrove. 

■ Ginn», dicono i cotellalori uno cerla 
loiiciiu die ii [a apparire sulla il. 
eie di un qualche lavuru, con Jena per- 



Oum, Uno de' generi de' tabacchi 
ipolati colla làrìne sfoggia di minuto 

fine , grana nera ed olandina. V.' «- 

'GRAN AGLI A. Sorla di fuiione d'or, 
d' argento in minuliiiimi grandlini per 
itoti Ai lilo. Granagtiare diccti il ridur- 
e i metalli in graniglia. 

GRANAIO. Luogo UT e ti ripongono 
grani, la paglia, i fieni, oc. Accostumati 



lo" granai. Quando b pioggia è cacci 
:on fona dal tento, l'acquo penetra I 
lo le tegole, e l' umidii! li ipargo 
rimanili che vi si iono animai sa li. E' 



Gfcuuin 

•peno, a fina di facilitare lo i 
«lati - umiditi. Il recinto deve ; 
ih finestre per iitabilirvi carri 



' GRANAIOLO. Coniamolo, che ri- 
fende grano. 

GRANATA. Utensile che serre s nct- 



i Parigi possono te 

Si calcola, coma 
inaili possa venir ammucchiala per 5 ile- t 
anietri Hi grosseata (un piede e mei: 
1 sestiere, misura dì Parigi, pesa i 



i,56 ai 



lì da phragmilts) tagliale io fioro, con le 
ie pannocchie ilei sorgo ( holcas, sorgimi), 
che togtiansi dopo la caduta dei semi, con 

(sparlimi scoparli _ 
Granata ili bgtuSe. Questa è In pi 
munì e pili usalo. Si fa cun I 1 cslr. 
ila o co' giù vani gelli della betulla, ci 
alianti dopo la caduta delle foghe 



te mani, che 



Quindi una il 



sul mulo uno spazio di | quantità da empirò ainho li 
ladrali (3 piedi quadrali). Iitis|iongonsi col rapu dallo alesio lai» 
Ita ouperla di biada, Imi- iicll" a>ic,;'b ili due j.i' etiti Eaviillclli ['(mi 
srga 8, o sic di a/,o me-'dislanti V un dall' altro, e di due piccolo 
tri quadrati di superficie, conterrà sul-'levc di legno ; T operaio le slrìgne con 
tanto 774 sestieri di biada ossia 12» cl-'foni e fa loro pranderela figura clic dc- 
tnlitri. Si vede quanta eslensionc occur-lre avere la scopa. Alisia, attaccando lo 
ra per bastare al collocnmenlo delle bia- leve ad untimi dupusli ti tale cflello, vi 
de ohe li vogliano conservare, c quanto. fa una o più legatore da una par Le a 
aia difficile e dispendioso il commercio dei dall' altra con vcliici o con altri peni di 
grani. Quelli che accusano gì' incettalo- legno pieghevole fessi in due. Poscio la- 



genere riesca utile a chi la fa, a meno 

bondnnis per venderne i prodotti quan- 
do sono divcnnli rari ; e quindi gl' incet- 
tatili!, antiche esser i flagelli del lor pne 



Per adoperarla bisogna porri un ma- 
nico, it che si fa cacciando a fona la ci- 
ma appuntila d' un legno in mei^u alla 
testo della granata, ove è ritenuto immo- 
bile da una caiicchin clic attraversa II 
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{fio Oun« 

Granala £ radici di paglia di rii 
Quelle radici gialle, lattili ed ondulai 
li recano io Francia dui Piemonte, do 
r Italia e da altri poeti di riiaie, in pi 
coli fasci ancor pieni della terra da ci 
li m:m traile. Le sì nettano ttrofinandole 
e rotolandole sono ì piedi. Poicia pi 
unii in un pettine, facendotele pai» 
prima dal lato dalla punta par rnrviar 
* poicia dal lato della lena per tome r 
dere i peni corti a difettosi. 

Quelle radici, preparate in (al enii 
lerruno i far granare da lappeli di 



e. Alcune 



mpll 



n dire prendoi un certo numero di lìli 
di q«cile radici coi quali formali 
colli Juicio, grosso 4 s 5 millimetri, che 
legasi con filo dal capo più grullo dopo 
averlo tuffato in un bagno caldo di resina 
mlito con camme. Fatta in ni guisa la 
legatura, T operaio luffa nuotamele il 
capo legato nello slesso bagno e lo col- 
loca immediata manie in uno dei fori fatti 



.0 .Iella j 



. Coati 



rebese de Clmb 



sisle nel- 
napuleg- 



cemenle in grossi l'inni, legati uretl 
te da un capo con una funicella, a 
daltaii un manico alla stessa guisa delle al 
granate di betulla, ma di cui tagliasi la rii 

cima ; altre lono unite alla guisa, delle <]' in gran aggio, passando in tutte due, 



j, quando il fa girare 
ruota interiore; e in lai modo un solo 
uno fa trita e Kendere il falcio di (pi- 
In] nel caio precedente. M« i necci, 
isrio osservare ebo un tal apparalo de- 
ve estere fissalo slabile in ciaicun cam- 
mino, e che quindi lo ilobilirlo sarebbe 
iltocosloso, atteso i molli cammini cria 



cihr.drk 



tri, inpra un piano paralello a quello del 
legno, acciò In granata abbia dappertutto 

Granala di crini. Si fa come le gra- 
nate di radici di paglia di riso (V. pel di 
più 1' articolo spumi.. ). Ln granata di 
clini 0 di setola di . i r i s; li E isTfr- più picche- 
vola e più folla di queìla di radici di ri- 
tO, lerve pure a scopare i tappeti, ma 
principalmente le stame col pulimento 
di quadri di pietra o di legi 



I Jrgni che .< 



„] propri,. 



o parai (Ila mente ad elio, (cupa 
perfettamente il rito per cui paisà tenia 
polvere, la quale è gallala e raccolta 
vaie di latta checirconda lulta la gra- 
meno I. parte inferiore (V. Rg.Se4 
XXMI delle Arti mtcCMnicbc).Snp- 
,,1. qua! 



il din 



dti, perchè i 



u dei fond 



far quelle gra- ruote d' ottone A,B, mobili i 



a che loittngooo, come io un* csrroua, 
■ ilesini e i tinittra II nie che chiurli 
la granila. Il loro gir 




GuÀl 

at eoo Diana, perchè In ipulelta, 
'è armiti [>er darla fuoco, di temp 

' GIUNÀTAIO. Quegli eli» fa e , 
e le granale. 
* GIUNATIGLU. Legnile 



del manico F, la 
■ul molo, acquista 
tallone che comunica al rocchetto D 
per conwguema alla granala cilindrica E, 
la celerità della quale viene determinali 
dpi rappurlo dei diametri delle ruote C,I 
the è d'ordinario come 6 ad uno. Li 
polveri ed altre itnmondiiie sono caccia 
te, pel movimento della granala, nell'uni 
o nell'altra delle due capaciti S del vaie 
L' aiie della granala «lendo dondolìi 
da arnhe le parli da due tpecie di teana 
lalure H, mohili In un piano verticalr 
intorno agli ani delle mole A,B, li puì 
tenerla pia o meno alla, e farla perciA 
aoffrrgare più o meno aul pavimento. 
Cnn ciò e dato dì farla «cerniere a miiu- 



• GRANCHIO, chi,™ 
lei ferro piegalo, fura 
inno del quale 6 conficcalo m 



mentre li tuo! li 



che sostituire alle ipranghe di legno, chi 
portano la ponte di ferro, altre ipran 
ghe guarnite di granale, aia di betnlla, sìs 
d'ateo, secondo l' uso che li vuol farne 
il laggiù eseguitone I' anno icono nel 



chiamandolo l'unno del vigilatile, giacche 
l'embrione d'una nuova pianta 
a quella che lo produaia ; confi de- 
o loltanto i grani che nelle grandi 



Miche, w. (P.R.M.) 

' Gnuriu. Palla di ferro, vola i 
l' inlerno, che 'li riempie ili polvere i 



.- rn ; tali tono 1 
le di mano -, i 
stabilisce due 



■mn di pacale m'irti «IP altra. In gerte- 
inte, I granì di martu lon menu ahhon- 
■lanii c mono produttili ili quelli d' in- 
verno, che lutano più a lungo sotterra 
e danno iteli più vigorosi. Quindi 
•i cullivano le biade di piano ed 
grani di primavera, che in que' terreni 
uve non li sono coltivali d'inverno, o 
per le intemperie delle stagioni, o per le 



Erba i* 

li all'ettaro ; i meglio seminarla ui 
., il miglio da, che troppo lilla. 

' nei/a, per lo meno 3 etti 



teipal- 



nrolia al variare dei luoghi e p 

i cileni emente. Le proporzioni più ai 
•Ulula in Istoria (ono le jcgncoli (V. l'o- 
pera di G. Sinclair, tradotta in francese 
dn Matteo de Dorabasle). 

Frumento, a cuori tri per ettaro ; que- 
lla quantità può variare secondo le 
«ostante, da i fino i5f ettolili 
Scyala, circa 5 ettolitri per el 1 
principalmente m 



i fa d'orci 



coltiva 



1 ettolitri {ino 0 "j \ 
le >i fa in mano ed 



regola di seminare piuttosto più che ir 
no, non dovendosi far verun conto ■ 
germogli. Lo stesso dicali dell'avena. 

Atena, la stessa proporiione dell'c 
io. Siccome però questo grano suolo ci 
li vani grneralmente io suoli freddi 



GmwI 

Ceri; in» 

} f etlolilrì all'ettaro. 
Tn/oglio e bgìioncìla o loglio selva- 
tico, i3 a i5 ehilograrumi di trifoglio, s 
45 ■ Go litri di loglio per ettaro. Quelle 



;c la superficie del campo. Qiwn- 
tcollo è roaluro, mielosi, poi la- 
cccare gli steli sul suolo ; Gnsl- 
igosi.in covoni , che ripongomi 



mnarle nell' ordino con cui li suc- 

delìe farine verrà Irotlala in appoiito or- 
ticolo ( V. silo ). Aggiungeremo qui al- 
itine indicationi relative alle lemenie che 
ii trasporlano da lontani paesi, acciò non 
.ìerdnoo la loro facoltà di germinare. Le 



iitporsi 



mino, essendo loggolti ad ir 
verranno disposti eoo roaygiot diligema 
n strati in ubbia finiiiima e bcna ai 

piote, che inlruduconsi in [liceale b 
le liliali poi lì otturano , ed i cui tu 
doli l' intonacano con cera liquefa 
ctfD ululici da vetrai od altro. 1 1 



spargeranno in udì mucilaggine 
ma arabi», die ne] leccarsi si i 
c li preserva dalle Baioni struggi 



dui 4G3 
Quando il fjrauo * arrivalo , bisogna 
rentiliirlu, (muoverlo , Tagliarlo e ripor- 
o ne' magaiiini per fargli perdere ogni 
imidilà e cattivo odore. 11 metodo di 
iporlo ne' magaiiini, descritta da Dar- 
io raggiarne ntn di Parigi , del iSa.i, pa- 
nna 17, sembra miai bdono. Cornine 
icl diiporre gli uni lugli altri , in una 

figura d' una tramoggia, che si Hempion 



a. Ogni catana ha il Tondo f 



. A prenda 



il tale err. 
pubblici 



"aggi, van 



gara nel favorire un commi 
effe Ito naturile, contro P idea chi 
aveva un tempo, è quello di trasj 
■ grani dai luughi ove abbondano 
a balio premo, in quelli aie senu 
Bearsi , di conierrare i igroni dei raccolti 

tempi di carestia, e filialmente di tentai 
ogni strada per erilar la carestia, che at 
tribolasi invoce alle altrui speculasiuni. 
Allorquando Iraspurlansi i grani pe 



di fruì 

iopr*« 



coralli 1 



li 4 P°« 



al di» 



del fond 



pciii di legr 

tengavi il freico; il grano disposto iti 
questo slratu di paglia , sarà isolato dai 
lati del battello, perchè sia riparalo dal- 
l' umidità ; il lutto sarà coperto di gra- 
ia tela da invogli o di stuoia per eisere 



la guisa che li Ih iu terra sulle vellute. 



piade. Si puùvedere liUallo me- 
udu cun figa™ nell'opera succitata. 

Non parleremo delle easse di piombo 
nelle quali il generale Dejeon conservò 
mollo bene i grani , e neppure dei Sila 
di Terna ui e di Lastcyrie. Un tate ar- 
go meo Io si Ira ti era altrove. 

Una delle cause di distruzione dei 
ni sono i guasti che vi fanno alcuni 
coli insetti quasi impercettibili , detti 
tbbcdi.: ( V. questa parala ). Si è pro- 
to, anni inno, un malia che sembra 
•Dente per distruggere questi animali, 
a flagello de' granai. Slendonsi pelli 
aurato coperte con la loro lana sui 
grani che si vogliono preservare. I pun- 
teruoli, traili dall' odore dell'untarne, vi 
accorrono in falla , e periscono ben pre- 
Slu , si perchè SÌ può batter la pelle ed 
ucciderli , si perete la lina in cui touo 
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be desiderabile chi: 



in d> fan». Sarei.- i 



« llmcmionl colossali, La varloll dì gsunk. 
più ebbondoule È quella di grano m 



grande co «formasi ero )' utilità, d'un me- 
(odu eoi! lemplice • di li poca ipesa. 

<Fr.) 

. • GRANIGIONE M ra/e , elicci dai 
umilimi la formatone del sale nelle cal- 
daie per V evaporarono dell'unii 
* GRANINO , dicono i rasai u 
» polve 



di lulle le altro rocce per 
•copre traccia alcuna di pi 
mali e perchè polli al di r 
le sii re produnionì minerei 
formetione dà indillo di u 
recente. II granilo è un» d 
dure; gli acidi non «creile 

Di (duina, ed è general mi 



,i in ilio e di quarto grigiastro : adoperali in 



coitruiioni, come muraglie, co- 
lonne, obelischi, pavimtnli , tavole, cor- 
nici, vari, ila tue ec. La estrema dureiia 
di questa idi lama ne rende difficile a 
cottolo il lavoro ; acquista un bel poll- 
ilo ed è cun venie ni in ima alle opera 
devono andar soggette ad altriti ; i 
Boi dello .cale molto frequentata , la 
e, i macinini , la pietra par macinar, 
lori, li fanno per lo più di granito. 



.e di feldspato perche questo à 
lo a decomponi. Il collegio di 



eh tremo le proprietà s gli usi. In gene- 
rile il granito- v> soggetto id nnadicag- 
gregiiione per l'aiioo continuata dell' 
arii. T'hanno per altro nhel' "' 

molle migliaia d'anni. AU'oppoilo, i gra- 
nili del Limosino riducami in breve in 
ghiaia o in tetra argillosa, per coi si ido. 



(Fr.) 

GRANITOIO, GRANITORE. Dice 
groniVore queir operaio eh* , con ua 
[urti rotare lavoro, da la grana alle su- 
perficie dei metalli , cioè impedisce che 
rieican lucidi , formandovi sopra corno 
noi specie di sabbinomi), mediante lini- 
eri ti che dirami! granitoi. 
Il granitoio dell' archibuiiera è un 
piccolo tcalpello d'acciiio, non agutialo 
« ben temperato. S erra a far ispnrire la 



Gunfioio 

lo dice granire.K\a\ elTelto 



i. ilio più 



li far tualture alcuni 



o dolco, la pongono ir 



iiclloio, eh* fa ipiccaro l'ornala il qi 
ruta «ola pulito e lincea perfettflnier 
A tal affatto pdi.ee lutto 1' oggetto 
luogo ove dava estere l'onmlu, posti 
il disegno a granisce tulio il fondo, 
■riandò lolo gli ipaii che occupa Poi 
lo. Batte perciò a piccoli colpi dì a 
Itilo, ella aluaa gui» dall' orcuìbusiere pi 
<ìi cui ai è parlato. 

La dilBcoIlk tornili* uel i 
re i granitoi, occorre miocene di ratio 
gradelle, ed etiendo ucc 
preioutino tulli la Bietta granitura. Al 



dopo over preparalo 
ime abbiamo, indicalo per 
quello del roinrilicre, prendono a colpi di 

mpranla de' aolchi della li™, 

lila del granitoio. Poscia lo 
e lo funau rinvenire violano. 



i, li ha un muri allo la in- 
ai hocco è granila s ben 
a pò riusi il granitoio pre- 



col martello lo parie di mio che devo 
sere granello!!. 

Talora prendesi anche un granitoio 
eparato con acciaio fuso a temperato; 
ne Ipeiio la cima, e quando le grana 
dell'acciaio presenta una granitura rego- 
lare, lu « runenlo t preparato nalural- 

ando finalmenle ai voglia avere un 
oio che presenti oro granitura più 
rada e man. lilla, prendesi f acciaio nre- 



larmcnte od ugualmente diipoeti. Ter 
parasi aubilo quella madre che si fa ri 
vanirà al giallo-pallida : potei! si prepl 
un petto d'acciaio fuso, lungo 3 a 
centimetri, che omasi ih un capo seca 
do la figura che li vuul dare all'utenti 
osservando che la cima sia ben oppiar 
la, e dopo averlo fallo bene ricuoce, 
gli si fa prendere tolta cima a colpi 
maritilo l'impronta della madre. Qua 

US» ben riutoila, lo 



dodo ii otliene talora uno 



emper., lo ai ik 
ipete per granire. 
Da. Twntd. T. VI. 



L'operaio adulta, locando i coii, l'uno 
■ l'alito dei melodi che abbiamo indira- 
i, a line di adallaro questo ilrumentoaì 
ivori che vuol fare. 

Quanto alfa monierfldi temperare que- 

Hocerfr, reggasi quanto abbia m detto ol- 

"" I gettatoti di bramo danno pure il 
■.(Die di gomitoli) jr! uu.i spuiiic ili ;<jl- 

5j 



GflABtfl.lTOlO 

kn quadrò in punta, ad dio di ris 
tare le [tuli che Ile del gcllo primo di p 

1 GRANITURA. L'ano e l'aTelto 

" GnirtiTuni drìle monete, diecsi ■ 
cordoncino eh' c intorno olle monete. 
■ GUANO. V. tutu 

• Gsinu. Peio che è T ±- l dell'oni 
Quaii tg grani formano un grammo. 

" Gnuo, dicono gli orologiai, un p< 
«Ito ili oltane bucalo che serve per r 



• GRAMI li IRE. E 



GRANULATOIO. Qus 



Gniprmo 

■avtrin una spedi di madia, u coni in 
li cade lo polvere granulila. 

(L.""'«.) 
GRAPPA. I magnani chiamano grap- 
pa un peno ili ferro piatili ripiegalo a 
' 'ìppia squadra, vale n dire a squadra a 
iscun capo. Se ne distinguono di qtlBl- 
o specie, che Toriano fra loru soltanto 



grappa ad ale ho i due copi che 

dm, s coda di rondine, a limile. Queste 
Ielle hanno uno o più fori, pei quali 
Il accanii sul legno con liti □ chiodi. 
La gruppada ingessare, i limile a quel- 
la a punta, se non che a funai luui due 
copi, e rovaio due uncini che lo ritengo». 



ter rista riti ia re il piombo, dio 



polvere in granelli ; e si dà pure r 
nume ad una specie ili vaglio di pelle o 
■li mil'Iì'H.j, die li adi.pera in (ale opero- 
xinno. I furi rotondi del primo e quelli 
quadrati del secondo, risultano doli'in- 
nuciamento dei fili •!' ultuno ed hanno 
una dimensioni pruno ninnilo alla gros- 
*ei;:i die si vuol dire alla polvere i l'ope- 
raio fa panare ■ grani, dando un 
•li va-e-licni al granulatoio posto 



* Guappi, Gli stampatori dao 
militudinc, lo desso nome a qi 

più "articoli. 

• GRAPPINO. Piccola onc, 
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è inodori»" : quelli Hi innnlonii 
" (i MASSELLO. Fior Hi cotóni per e Hi maiale lia un leggero odore, il grai- 
1D d' oca lui un odore min ingrato , e 
quelli d'ursu ecc. hanno un odor fune 



imetler lo fieli 
GIUSSI: Materie m 
concrete, che negli animali ri empi oni> le 
cellule Hi un tessuto cellulare o piuttosto 
ufli/Kna. Trovami d'ordinario alla super- 
ficie dogi' intestini nella addoppiati.™ 
membranosa dell'epiploon, intorno ' 
reni , ai di sollu della pelle , nella pa 
posteriore dei hulbo dell'occhio. 

I arassi som 
più leggeri di e 




più nccii H'ibii vui-j. I.:i Ioni snlu!iilil:i 11- 
' secondo le diverse specie degli anima- 
le differenti parli dello ali 
le d' onde ai Iraggs 
di malaUia u Hi san 
le. La fosihililà ma Hai a; ai GG gradi, 

Eransi sempre canini enti i grassi ce- 
mt piincipiì immedilti : Chevrtul rica- 



di due principii immediati, ed eflli 
>rimo a separameli coi metodi «e* 

:qua fruii- j" Trattando 5 parli di grasso enn rou 
li si fa ri-Idi rlr.oole a u,8l6 di densità e Indiente, 



ìe le quali il seccano. Quandi di venne stallinola in piccoli aghi 
trasparente, e, gettato sui carboni arden^ fusibilità varia Hai 38 ai 
li, pili non isaoppielta , si coh s Irnier- cnule ritiene un'altra boi 
so una tela, e,frer!Haloc eringi. ito, 'i in- nubili.' ;illa sua superficie 
, con che si sepa- liquido anche ai di solln 



ra dallV. 
se. Da ni 



fonile al bagna 



. Impuri , differii 
ilcnni sunobienc 



dal gre» 
m> < oil , 
Chen 



, come consiste nel mettere ti corpo grasso fra 
vitello ,! molli doppi Hi carta sugante e sottoporla 
di olia ce. Àllrisono gialli, come il graa-'al freddo e alla compressione. La ceiUi 
so umano, il qua! mlrjrc dipende, secon- s' imprcgnii dell' eliiinn c rimane stpara- 
du Chcrrcul, dallo esisterne Hi un prin-.Ia la stearina solida : Totlu si può otte? 
dpie solubile nell'acqua , decomponibile nere calk'alcooLeo premendolo col torchio, 
a 100" per la doppia osionc dell' aria e umettando la caria con acqoa tiepida. 

Uraeonnol, non eoi 
'di Oierrcul, immaninò 
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4o& Guin 
■'d onalinare i grani e gli oli. Con nei- 
inno ili tali melodi li ollicnc A' isolare 
perlcluuncnlc imesle lottarne e purifi 
carie cu in più laminile , dacché la tleari- 
ni tiliene tempre un pucu di dama, e ti- 

É facile comprendere che la diverta 
cuiuijlcnm dei grani nel luru slalu 
Unii e la luru funbib'ià a vanì gru 
calura ili pendono dalla riipeltiva qui 
là ile' .lue principi] che li rualitiiiici 
un creano di ttearina li renile più i 
musiti, un «som di eloinn più <lu 



mot, Oupuy, Butty a Lecanu ag- 
giunterò aliti [alti ancore più iiileiessan- 
' Conobbe il primo che gli acidi tulfo- 
o e nitrico «jnenono augii oli come eli 
•lì, e uiiertù ino) tra che il crasso, di- 



I il tali ili alla temperatura ordinaria; 
do oleico è fluido quanto I' uliu , e 
ti criitalliiia che od alcuni gradi io Un 
lu icru. Gli acidi margaricu e il 
tana unto simili fra turo , che Cherreul 
li comiderù lungamente come mi 
urtilo, e non ti delerminù a ditiinguerli 
dio ilo|io un si lenii stimo eiime : ie loro 



a) fusibile ad u; 



contenere il primo «ualclic ci 
orni e, «io più del tccunilu. 
Chevreul ustcrvù innllre ci 



fermentare, da lui delio glicerina ( prin- 
cipio .Inlre degli oli, imperlo da Schee- 
\r Dell' acqua «premuta degli empiasi ri 
preparali ran utsi.li .li piumini ) ; e Iru-i 
i» im 1 1 l- ;.iri: piiin i;.ii , MÌLii Lni:i <_-p[M h it ■ 
odorosi, T.ilulili e ili natura aciiLi. (lnu- 



icldi concentrati quando , coli' o- 
alda o coli' alcoulc, ai priraiano 

oro' ranci ■! li- Questi mutamenti 
-o confermati daCheTreul.il quale 
bue nel gratto «pullover un an- 

de gli acidi (datili degli acidi grani della 

Dupuy, nel i8a3, avendo ottenuto 
dia ditldlarione degli oli di lino e di 
papavero un prodotto tulidn, la cui na- 



ie dut- 



, la memi e il levo, noi 
.illi.il:) prud.itlo sulidu, interamente tn- 
lubile ncll" alroule, non era che addo 
margarino unito ad acido oleico, dal qual 
/alto rimila che il calore produce gli a- 
di gratti , come fanno le sap unificali o- 



Digiiizcd b£ Google 



tele ci 
]>■» . 



li .Idia Ile 



li inoperabili da- 



rina e dulia okina. 

Stillando i corpi gì 
gli alcali, eiii non ollenncro acido u 
garico ne oleico, 11 die e ani nuovo | 
vo dell' analogia tra Ì ritoltali della 
ililtaiioue e della la pooiEc Baione. Oliti; 
gli acidi margnrico e oleico, Bimy 
canu ottennero , culla dis1»ltuxi[>n- 
corpi grani formoli dì «carina t di utei- 
na, acido icliacko ed acclini, acrj'in. (ili 
volatile, una. materia colorante volatili 
non acida e lolubile ncll" acqua , un ol. 
empireo. Biotico e una materia giallo. 

Gli acidi ricarico a mnrgarico pori 
combinali inno di un Manco riiplenden- 
le e di una mlidita media Ica il ino c In 

ma vira e tono del lotto iooduroii. Qi 
Ile proprietà fecero a ragione iperirc clic 
vorranno adoperati utilmente nelle 
se ne potranno (ormar candele di 
qualità. Tuie ipero.ua, Tenne in parte 
verificata da Cambacirei, che ne fabbri- 
ca, autoriiiato da un brei 



a di c 



cnglio di q ne il 



grani. Si ne 11 
paragonabili a quelle di cera, venner. 
con cne confrontate, e il cunobbe chi 
danno una luce pia vivace, ma bruciani 
più preilo c quindi durano minor lem 
pò. La cipericnia farà vedere la utiUti 
c la economia che >e ne potranno rica 



■GllUI ^6g 
•irianJi ili colle loro basi. I'tre aci-Ti grani 
spaiali galleggiano lui liquiiti. m-quosu : 



din ili aridi stearico c margariru che, et- 
ii.'imf.iHiliilo rii rj,u:,l',illiiin.. ,: pili 
Illa fabbrica rione delle rnndele ; 
perdili i|ui;ilij itirlodn riunisce quanto si 
i'iiù desiderare, cine in quanti Ni e lagna- 
nti del pmdollo. La loia difficolti the si 
presenta ri è quella che, ad onla di tulli 
i lavacri, non ti pianino tpogliare gli a- 
cidi delle ullime ponioni di palasse, la 
quale auree f umidore atmoiferico e fa 
oppi et la r le candele. 
Sembra certo, per altroché Combacerei 
abbia •operato quella difficoltò e che le 
candele da toi fabbricate più non iscop- 
ellino. 

11 fecondo metodo, come abbiam det- 
, t quello di itillare i grimi. La mate- 



Bvrebbesi da ciò la dimoitratione 
•■lis- il prudullu larebbe dimmi ila tinel- 
li) 'Idia s;.p uni lì cali une. niaucjndugb' IV 



hi due i metodi. P 

La tendenia degli acidi grani i 

me mareirole e friabili, per togl 
quali difctli bosla aggiungerò do 
centesimi di eira : aggiungendone di più 
la candela acquisterebbe uni consiilenia 
emplaslicB, li a niccherebbe attedila 



uK.it''TLirt li troppo focile 
.Irgli acidi gtmi. Eni oppoier 
cala olla accensione de! b'quid 
fili ilei bombaci facendo lodgi 
eia coi quali polcrono e ppun tu moderare 
la combuitiimc ; oltracciù quei 
i* inclinano Latend monte quan 



Nulla diremo in particolare del burro, 
della ugna, dello spannaceli, di cui già 
ohbìam parlilo e parleremo io questo 
diiionario. 

Il grano d'uno il cui colore è gialla- 
ilro, 1' odor furie e poco consiilcutc, li 
credette dolalo della proprietà di far 
crciccre Ì capelli. Altribuivaii la slena 
proprietà olio midolla eli bue e adopera- 
ta.! dai profilo. 



che. Al prei 



nenie bisogna te- 
li di Web' 
luperiore di V 



I» ileariche possono appena loddilfare 
alle ricerche che vengono loro da lutln 
le parti. 



.Nij.i^iiimi 
Ilo" migliore 
iddire. Per diminuirne 



ir la 



empio, lo sugna, il buc- 
ano la baie'dei medi- 



> all'articolo 



I giaui nHcSuim si dulràgnoc- 
me di sego, come icgu di monloo 
gli bue, ee. Questi due grosii li 



qucnlcmcnlc nelle aiti, Ionio soli che 



■ combinali, e semino alla fabbricatone 



. li di .nontono a il 
Lue icrrono ad ugnerò gli ani della cor 
rotie, « adoprausi preiehtemenle celli 
macchina ■ vapore per preservare dalli 
oalduisac i rutti degli iiamuffi. Ali, 
parla tuperiore di quelli fuiti tempre ii 



lumasi, ti stringe In vii* finché >i può. 
Ogni volla che si attinge la vile il gratto 
del canape e spremuto verto la superli- 



■wlt-i 



(L™ 



■ ' GRASSO, dieeii 
girne quel ferro che è spugnoso, 
fiale della api. 

' Giubd, dieeri l'uro u I' argento che 
non è brunito, ed ha il 
del inelallo. 

* «MATA. Quella inferriata posln alla digno fallo a guisa della grelicule eh 
fi Delire e limili, fu 11 a a guita di gralicola. 
' GRATELLA. V. 



Gkiticoi.i ^ 7 ■ 

' GRATICCIATA . In era li colalo di 
ferru per chiusura di checché sin sema 
impedire la vista o il pasto all'uria libera. 

GRATICCIO, Il panieraio di grato 
nome ad una ipecit di tessuin fallo di 
clli lottili e paraielli, più o 
li, e formati da un ordito di 



Gn mr.au, .lir:un gli orefici una ipedc 
lavulalo che ponesi io terra sotto il 
o banco e ttcndesi un metro all'iutor- 
, Pungono gli scanni, su cnl slan se- 
ni,™ questo graticcio, che e fallo di 
isce di legno alte 5 a fi centimetri, 
mite ■ commettitura, e che formano 
:.i svric Zi pìccili r;iiii'li^ti 'S h mi 'livi ■ 



GRATICOLA . Utensile di cucina, 
'mpnslo di varie spranghete di ferro 
poste sopra un I ebiu di ferro con quat- 



pesci co. sopra carboni accesi per ftrlì 
Nelle arti ti dà generalmente que- 



Geiiicoli, dice In stampatore in ri 



ft« 

jlitt te di 



scaldare la lamini 
ri rinciiìoiliu. 



(«gin i furi dio 



Le grattugie più con 

. Tagliata 1. lati» 

iindes», F operaia vi 
rial funi, più □ meno disiami seconda 
' ntu cui destinasi U grattugia e disponi 
. mandorla ; segna uni ieri* di linea pi-. 
aitile incrocicchialo da altra perpsodi. 
nlari ; il lungo d' ogni foro è il punta 



la quelli parta dal cavalietto i 
• GRATICOLATO. V. 

GRATTA BUGIA o GttATTAPlJ- 
GIA. Strumento mollo in u 
del doratore e in quella dal 
Iure, per lerare la polvere n 
musi alla superfìcie d' tin peno ili melal- 
lo troppo battolo ilrfl fogni. Qnest'ulcn- 
sila componeii di radunimi piccoli Ali 
il' ottona, dispoili io tassello a foggia di 
lunga spalinola. 

I doratoli adnpraim la graltaljugia p 
islcndere l' amalgama d' oro e di mere: 
rio ncll.i duratura d' om modellato i ei 
lecchieri, per polire i bulloni di asso 
gio. (L.) 

' GRATTATURA ; diceli l'operai 
ne di gradare i bastoni di tabacco c 
gratliige per lo più fermale ad un barn 

GRATTUGIA. All' articolo volt» 



i un martello. Stende la Lulra io- 
i peno di piombo, pona la punU 
to in ciascuna incrodocliiaturn, w 

i cilindro o a meno cilindro, bal- 
co! martello tuli* fascia opposta 
arature proaulle dal puntone ; fi- 

beccandolo togli orli della lastra. 
In tal guisa li fabbricano le grattugie per 



Nella fabbrica di 



le .lei ti 



secherò del barone 



i K'ippy, a Kr:ii:i, 

iettile si grattugiano ■ mano, eoa uno 
rumeni*, limile ■ quello da noi detcrit- 
> (V. il Bollettino della locictà d' ine., 
raggia mento del iSr<),p. aao) ; ma un 
' è troppo lento e dispendioso. 



. o h) polpa, 
condoli sopra loperficie duro e i 
di punte, o lacerandoli con lame ta- 



re! (Holleltino dell 
Dento del 181R, r. 
durre iu polpa i 



Urania la frculo. L' ingegno cumponeii Lo grattugia più io un per lo barba- 
di vari cerchi d'abete iramlelli ed uguali, bietole è quella dì Thierry ( V. iìg. i r. 



<T un cilindro i W inperficie curva 
perla d' un lamieriiio foralo con 
molla Ticini, iliijwsli a msndorla.Nel luo- 
go che abbiamo dialo li potrà vedere b 
ddcriiiune del meccaniamo per le ipsi- 
lon:, t letscó, oc. occorrenti pel la roto. 
L' albero gin velocemente con un ingra- 



egula s grollugiare di 



I ogni cavallo. Il tamburo 0 
gira (opra un sito di ferro loilenulo dal 
telaio A della macchina. La superficie 
curve di quello cilindroò guernitadi la- 
me denlclble d' acculo. Quelle lame io- 
le pianiate nel cilin- 
fame, ohe hanno un 
< a squadra. I cerchi 
:icrc,elelame di sega 
dicolari. 11 di sopra è 
queste coperto d'un arco CC di lamierino: vi lì e 



In e grattugia lebnrbable 



grattugia di ParrUBulitr pei pumi dì li 
ra>. 

Vi sono gnttuge a lama denlcllete 
taglienti, patte inpra un nocciuulu c 

pure ntll' interno di lima limili ; oj 
cola infittì è dìiposta conio nel macini 



fabbricatori di icco 
iferiore di merito : 
uno (V. BnlleKino ci 



La grattugia d'Odone] è cc 



< ilo bili di- 
uno in di- 

gralBigioi 



triturazione. La («ilpa 
lare! imaginù una gral- 



Kou biiugao inni adoperare per a 



Dh. TuncL T. VI. 
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die prò 

■ incielandosi 



u le t 



onoper la piò parie 
Quell'ultimo inconvcuie 
da evilanì in tali macchine. Spelte volle 
alla mal cria che li vuol grattugiare 
no mille delle pielreche cagionano gì 
notabili nella grattugia- 1 pomi di t 

l'etto. QuiacU ti lavano diligcnlemcn l, 



gli u, 



11 fruì 



litro il Iaconi. 



' GR AVA-FOGLI. Formella 
i o marmo con impugnatura ..! 
[ira i fogli, uccio non «villani 



GREGNA. -In ..^licolioia la gre 

umidito odi avena è- Ji lormi 
-a Tagliatili gli itali a bici, che c 



nudanti quelli leccare" lui ler, 
a o due giorni, dùpoUi' in. Sia 

■lonti in gregne. Vi voglionu ietta ad 
>tto covoni per far una gregna di Iru- 
iicnto ; legali questo faida con paglia di 
legala, e diipongomi te gregne in cavoli 
'etti o mucchi di dieci l' uno. Quando le 

li ha timor della pioggia, le li Imporla- 



neglio I, 



ilce (V. quctla parola), per far un la- 
' < tpiche ritolta dal 



tu libbre (un lettiere di i a ttoiaj ; ma 
ndio terre meno fertili, ne abbiiogtluuu 
tpctsn fiuu a iì c- Un buun arpenlu (la. 
a ciicndo di ai piedi ) il.m 



u gregne 



> linai 



doppio -di qua- 
i orpentt, e l'trpenlo o pertica ili iS 
idi nnn eiiendo clic due leni dd pri- 
i, è Indie dedurne i loro prodolti in 
mine madiù. (Fr.) 
GUlLMÌiiALl':. Peno di nannutiao, 

il' iJlIJ lllilltli.l, r||,r I.:l, B u lill.107.1 

iI:iiii. . e i;iuil£i I»iii liii-' il' 1 ii-.h. lih 

1 rarlu e di materia più grotta e più 
durevoli. 



Isppanieri quella falda e** pende il 
no »' tavolini ila foefeffo o limili. 

* Glt KMBIAL1 NO ila calcile. Quel 
ribolla ebo »' alia o s'abhaiia per coprii 
lo gamba di chi è in coltile. 

* GREPPOLA. V. cacai. 

- GRES. Soitania minerale, composi 
di [aoooti grani di quarzo riuniti con l 



Cunuira j(j3 
Clpotli n lontaniti cagionile ibi 
piccolissimi frammenti di gru che aaior- 

iperamì ij di quelle pietre per 
quadralo e 66 per teso quadrala : 
danno ■ 100 per 1000, il che i»> 

hanno di ipeitale elio li ndopero- 

(io cubo di 4 b5 pollici che li db> 



dintorni di Parigi ; io ne ranno » 

collclli ed olirò arme laglienti.il gr 
rebbe troppo .pesante per le (ab! 
per ci aum Daterebbero le ip 
iroiporto: alo ò anche troppo 
perchè la malta si attacchi. Uiaii r 

tainebleau e a Palayieau T'hanno molta gli 
roccejanahcvarielcghc, furo 



le per fona di i 
mento. Queslu spettacolo dùaque'lu 
ghi un aipello tristo e deiErlo,cbc off 



turali e Tendono il gres della giulietta 
<-h e inglionu (V. boi.b. ec.;. 1 lavoratori 



dagli c 



lagrime. La pietra li 
la pena della caviti corrii- 
pondenle acli occhi, e dopo alcun tempo 
" equa comparisce in forma' di lagrime. 

(Ff.) .1 ■ 

' GRETOLE. I vimini di dia sol» 
sporte le gabbie degli uccelli. 

" ghillandao ghirlanda, <iì- 



fatta r 



di cordo 



GRILLETTO. Quel fumicri.. della 
piaslro d'un archibugio die raspa dn 
capo lui nollolino, ed e«c con I' altro ni 
ili solili ■Min rasin : quesiti giill./ll'i lii 
Icra, c quando lo li preme col dito, 



'GRILLO. Specie di pnnle do' mtlra- 
turi, fallo di legna, 3*1 pilnn del quali: 
pendono due piedi, die nill' attaccatura 
tanno ondulo |)b 
l'ioghi, ma ite 

fan» ili braccia con canapi lopra le cu- 
j«i!e, dove non ponono farti buchi, par 
isterilirvi i punii ne" hiiogni loro. 

" GUUO, Cunnclla piramidale di cui 
ri lervoiio ì bombardieri per dir fuoco 

ULDE1 
ferro, ritortu da ur 
per aprire alcune s 

• GRIPt'IA. Quella fune cui è reo 
contaujalo il gavitello," " 
■ GR1SATOIO. S 



flit/ 

> émbrici clic litui le loia uguali e li mei- 
tono nelle estremili più buie ilei letti. 
' GRONDATO IO. Sorta di cima» 

le cornici debordine dorico. ■ F 

GROPPIE!*». Parlo dell'arneie d'un 
cavallo li da iella, che da Ilio, la quale 
spedii oe che, pel molo che fi il a 



* GRISETTA. Specie di iotligliume . 
ohe capita per lo più d'Inghilterra. 

' GRUFO. Gruma che fura» 1' acqui 
■alata, e che »" attacca allo caldaie come 

"(SGOMMA. Crono che fa il vino 
•lenirò le liotti, la quale e delta anche 
T.iT.10 (T. quatta parota).^ ^ 

quella roccia che fa l'acqua ne' condoni 
e in aliti luoghi dire ella corre di con- 



tai Bai, della coi! perchè da tua girini) 
e li vena la pioggia che cade mi tetto. 
• Gaosoi; di celi allretl quella (Diti di 



da incomodare i! mulo delle spalle. La 
groppiera è una ipede dT rotolo di cuoio 
pieno di crine, che passo sotto h coda 
del cavallo, ed e attaccato eoa una fib- 
bia al di dietro della (ella. (*..) 
" GROSSA. Un» grolla di corde dì 

cioè tnalauine. Si dica anche oY una de- 

8 ' GROSSAGRAMA. S orla di panno 
; drappo fallo di tela, di pelo di capra, 
> elira limile materia ; e tali drappi a 
panni prendono per lo più il nume dell» 
citta dove iou fàhbricalL 

' GROSSERIA. Arte di lavorare d'ore 
d' argento caie grate o materiali e i 
lavori sitali. V. mina. 

eficc Ini il aeta- 



noiiiEie. QniF orefice che fa 1»- 
randi, come «hio vari, candelieri 
ed altri iHFitti, che dicouri groiltrìt (Y. 
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ridi ilutinali alla' eortnióci* tatti ttl 
lirìcht, dei ponti " di qnaliiaii editili. 
Si.no o portatili o (ine nei luoghi uv 
detono adoperarli ; le uno fan mecca 
ninni od ingranaggio col cui meno slum 

miglia a tamburi applicali direltamenlc 
al verricello, sul quale ivi-olgesì !□ fune 

Chiamiemo gru portatili quelli 



pi.. 

lo gru poste 



lerialio ballar pali. 

Frnle grò Glie litro han 
l„r un gira intero iorn iò 
niara the possano non io 
tardetto eli' a" 



», tali, 



, di ghfi= 



mperficie nelle 
•ihii gru o solcala in ellisis per avrol- 
menlo ddU Tuneo della catena. Que- 
3 tolco □ gola è eemi-circolare quando 
ifdwì adoperar funi di canapa, rettan- 
.lara per lo catene, in modo che riceva. 



tn E Dw 



te del i. 



In; hai 



pel «no della .u.lun- 
ma, onde ingranare a no a volontà ; 
uni ruota a freno Cub luU'aiie del 
iH tllo dnll.i paile appaila alla ruolif 
leniate. Talora quella mula a freno. fa 



d'i parie dell; 
-|lenaH, g ' 
f r più c 



a due 



io o deporlo lopvaqual 

trenta descritta dal hracrio o cima la letto dilb gru: e 
Iella gru (V. Tav. XXVII delle Ari, due pulegge da dna 
enkkt fig . 5) j là deriveremo pc|»tr - 



, Una 

ItSblIfl, di.pu av 
verricelli!,; va 
; sulle pulegge I 
e del fusto o u 
ileo n la fra quei 




eversa (V. fig. 7 ). Lo uno 
e lo altre sono di quercia, diferro ud an- 
àie di ghisa. La innoroororoii gru d'ogni 
ipecie die vilumi in Inghilterra tono 



:oogt>iia, 



quando la gru e di |e_ 
Cg. 5,1'aao quando ì di fel 
coma vedesi nella lìg. j, d'un contrai 
forte o tegame C che formano lutti in 

Ti inno gru ad ingranaggio lemplic 
e doppio. Nelle prime ( fig. ; ) il mecca 
ninno li limila a un verricello D, per ur 



pre con lentezza; ai duioipegna 
chelto tirando 1' asse eho Lo pur 
une della tua lunghezza ; a 
-a il mota retrogrado del tei 
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etlremilà è fitta in x su! patio un 
"ghisa M, e 1* olirà olla cima de 



•Iella lirontine con un piombino. 

Il calcolo della potenza di queste mac- 
elline è facile a Tarli dietro le leggi rid- 
i' equilibrio nelle combinazioni di ruote. 
Snpponiarno il raggio della ruolo E— t 
— iS pollici, 

quello del rocchetlo F— ic=3 polb'ci, 
quell- dd verricello D=fcr4 pollici 



Tale a dire, una libbra applicata al u 
nubrio ne itane in equilibrio r 8 ; ti 

IV che »u », Biacchi il terzo della r 
tenia trovali distrutto dagli attriti Ina 
labili in ogni macchini ; per la ilei 
ragione il peso mlirà iS volle più ada- 
gio della celerilà impressa al msnubric 
Un sol uomo può quindi caricaro e icari 
care colli di mille a mille doeceoto libbr 
di peio, le perù il lavoro è istantaneo. 

Quando ai devono aliare pesi molto 
gravi, fansi le gru a doppio ingranaggio, 
per moltiplicar lo potenza ( V. Gg. 5 ) 
vola a dire si aggiunge un'altra mola et 
un altro rocchetto di ugual diametro dei 
precedenti. L' sue del manubrio diven- 
ta un asse intermedio, il quale, ultre i 
mei-Ile! tu F, pnrla questa seconda ruoti 
L e dall' altra parte una ruoto a freno 
ra]. pi. ■-...„ la la nella tig. G. Un cerchie 
di ferru toltile mi largo, uno delle eri 



poter ùr ingranare il rocchello talora. 
~~n la ruota E, quando la. primo polen- 
„ basto » vincere li resistenza ; talora 
con lo ruota ti, quando il doppio in- 

delle ruote, quando, disimpe- 
gunuiu n verricello, vuoisi lasciar di- 
scendere il petu, moderato nella ma ca- 
dal freno •oliamo, che ti la agirò 
neuo della leva e. 
rapporto della pu tenia òlla resistenza 
-icsla macellino o doppio ingranaggio' 
P bar 

— , r citando il raggìu <kl 

rocchetto O, i quello della mula L; mo 
avendo supposto [e mote ed i rocchetti 



9 a'd Saf.ia Si 

Il rapporto della polonio alla reti- 
nenia è qnindi i n Si ; ma per Inibir 
lire il movimento non bisogno calcolare 
che au due lenì o ni più su Go. 

Le gru che devono far* un intero gi- 
■ «opro te s lene, tono poste in mi poi-, 
_j profendo circa dodici piedi , «1 fondo 
del qnole un la bronzina R , all' orlo uo 
collare S di ghisa, nel quale il lutto guer- 
'•- ■"— -.ernio e .1' uno ghiera metal- 
e gira lìhcraiucole. Contro la 
parte dì"qoc>To luilo, che li alia sopra ler- 
per una lunghezia pretina poco egua-i 
a quella die i nel poni. , si fiisanu i 



■dimenìi] die il, a iG 
' * «pplicttiui 



fttto , ebo può >i 

girella cH rinvio tu Ih qu^b pai» 

fuilo al luogo del cullare, a lucccii 

funi proporiionala ai pai I quali | 
■un eiKre, qoando ti traili ili plein 
divisigli, dì 8 n.l» [..ila chilvgrBn 
£ come io una leva di primo j.nc 
nella quale il paolo d'appoggio ila ai 
(erto dalli laugheiia \ li avrà dunt 
ojo no peto di diecimila chiIou.ru 

mWa chi lag ramini, più oo mila chilug. 
olì dulia reu2Ìune chu liBluogu mila b 



oito, te facciali di lagno , abbia gì 
mi gli uri quali là di quercia. L'clpe- 



:U- l.!M.«rLj i„r us.j iIl-II.i loraiula che < 

I. turu .lei Irguo d'ilmio, che 

i tjle 3 llifL [lH.Ul|.]i.-3TL- il ■ J 1 

Jmi»'. Itili dimenliqoe A, netta digiti 
'li IU ,i ,-suitìm 11. . per fi.- 

...I',- I .,ln., .l„..„i,M..:i.- li. .■ ili,,.l,i,' ]. , , 

1- J. J J mDlLUlj's IJ IuJIJ \\. j.' 



in elio dalla due ganaice che li pg- 
ingono per formare la dimeniione ne- 
uarìa alla luughaiia del verricello : al- 
■ battano igni pallici al collare. 
La ghiera di ghisa che lo cucrnisec ha 
G o li linee di granella so 18 no 



i dia 



.indi quasi di si pollici. Pro- 
trilo aissi grande, che la gru 



re l' una fina, l' altra nudili; con 
diametro di due pollici e d'un 



tondo grado , non uDre che i 
mio pocliiisimo coni iterabile 
a la polvere od ultra immoni 



Nella mo{gi or parie della gru, per 
farle cùnr sopra se itene, non si lu che 
ad Dimenate una corda alla catena pr. J^ 
. ;il 1 1 ni-r ci'Miln.I'i ove lì brama, 
a v' ha un meccanismo cui quale «uki- 
. ite. si ! In; liliali. rianu la gru, girando 

cm». l'Isso e r,.p |. l'esen la lo dalla ugil- 
i 5, Una giun ruolo ifiograoaggjo u." i, 
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4 8 « Gao 
formala. <lì due peni , à fi «età orizzon- 
talmcnle e cu ne en Incarnente al eoliate , 
all'alletta di 4 a 5 pollici Hai mola; un 
rocchetto 3, ili granata doppia almeno 
-li quella della muta , la ingrana, ed è 

te vellicale 3, (enulo in guancialetti che 
presentano braccia di ghiia 4 i filli ''a 
ambe lo parli oonlro V albero della gru. 

mola d' angolo 5 che guida un rocchet- 
to 6, portalo dall' alia oriiiomale j , a 
capo del quale è il manubrio 8. E' chia- 
ro che, facendo girar il manubrio, il roc- 

ruula Gita i, e farà in pari tempo girare 
la gru ; è da Diserrarli che , per quanto 
furie ai» l'albero , piegherà tempre un 

rà che T atre o facendo parte del tisle- 
nsa di braccia 4 1 aliandoti proporziona- 
ta mente alla flefiione, farebbe ui ciré il 
rocchetto 6 dal tuo ingranaggio, ae non 
avene la granella che ebbiarno iodi- 
In Inghilterra (ulte quello grandi gru 
■on falle di ghiia e T'ha certo economia, 
inanime per quelle del parli , die lonu 
«polle all' intemperie dell' aria. Ciò av- 
viene perchè in Inghilterra la ghita è di 
luiuno qualità, s bano pieno e perle!- 

Francia godìi on giorno oh pure , ma 

do dell' Inghilterra. 

Indipendenleracnle da quelle grandi 
gru, se ne fanno anche di piccole di fer- 
ro ad 010 do" magazzini , alcune a brac- 
cio orizzontalo e Unitili , ma la maggior 
parie pollatili, l'olle 0 pian terreno , la 
Imo corda o catena pana per lina girel- 
la u.ispctii allo sporlo del letlu , e tulio 
perciò olili a tulli i piani. 



Gnu 

Crii a mote, a pinoli a a tamburo. 

Quettn specie di gru usasi primi, 
pabnenta nella turo della pietre dalla 
care. Il nerricello , formato di un robii- 
ttiiiitDU peno di legno , è 101 tenuto da 
due caTollelU putii trai vendanolo al di 
sopra del poizo di scavo. Sopra uno 
dei capi di quatto verricello , al di fuori 
del loitegno, è attaccata una gran insta 
del diametro di 10 * 14 P'"" 1 E ro,_ 
10 legname, il cai gira è guernilo di pi- 
noli diitaulì 10 pollici l' una dall'al- 
tro. Binami a quella ruota e un palco 
pollo a tale nlloua, che gli nomini stan- 
dovi lopra in piedi , hanno la loro te- 
ila a li rei lo del verricello ; alcuni nomi- 
ni , premendo lui pinoli lanlo coi pie- 
di che con le roani , e quindi impie- 
gando tulio il toro pam e la loro torta 
mutcolare, la fanno girare nel veno con- 
veniente par ravvolger la fune inlurno al 
verricello, il quale in tal guiu viene ad 
innalzate la muta clw vi è toipeta. Il 
cakulu ne è facilissimo : ti ha AP~ BQ, 
1 essendo il raggio della ruota , P lo 
■fono che fanno gli uomini , B il raggia 
del verricello e Q il peto della pietra. 
Sì ommetle in quello calcolo di tener 
conio del peto della fune, il quale, d' al- 

Suppanenrlu quindi che la ruota abbia 
1 a piedi di raggiu ed il verricello 6 pol- 
lici, e che la pietra peli 10,000, per 
farla salire gli uomini dovranno fare una 
forza equivalente prima a 416 libbra 
per I 1 equilibrio, e piò a circa 1 40 lib- 
bre pel molo, u in tulio 554 libbra. 
Occorreranno quindi per lo meno lei 

Già a doppia fona. 

diarie. Albert a vera immaginalo di 
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Le macchine 
|U scitienelle. 
aisi cine tapi' 



e, [...5 



verificata i c provaui .die, io qu 
nodo ■' Impieghino gli nomini con 
» motrice , non «e ne pastoni) ottenere 
eh* effetti limila tiiiimi ( V. civili,» ). 

Le mole a tamburo applicale alle gre 
non preienunu verno vantaggio i d' al- 
tronde la loro costruzione è pili coito- 
» di quella della mole a piotili. E' nu- 
lo che diconsi j-uale a tamburo quelle 



iporc. Conico itgoii.ì di 
grand' argano verticale, meuu da 
Isiati molure a guoroilu di un gran 
lamburu avviluppalo in tengo opposto 
da due funi, una delle .[itali è fissati sul 



la' funi 



Le granili pulegge i'n<jolai 



Gru q 



Io difanmùak. 



l..,:u. .kl 
,1, , d'.iequa, 



E' cbiaru che, facilitilo girare ad e 

tassi ini terricellu grande o mi pinco! 
ibi «he varrà, pel peso attaccali! all' I 

di dicevi, uiiual.' lilla ililliirmi/ii 'li iji. 
stila dei verricelli, la quale potrà em 
quautu mìnima ai hieIìj (V. la panila 
c.,.a,,T.IIl,pa S . 4al,el.fìj, a, Ta 
YII delle .itti laaaiakhe ). 



. beru multo ruliin; 



del'canaìe^a 
l'oro. Uo ul- 



>, prulangale inuguulinenre dalle due 
irti del luslu. lendini ,bl lato più cur- 
il meccanismo, e dall'altro ta girelli 
t a su piedi distaine : puiii.inj fin e un 



Dh,. Ttatul '/'. /'/ 



uiaLtiiali, lenitila ulliiie cnunuiuij. mas. 
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•ime quando gli kstì lieno 
ennjeng» troiputlare la ter 

Nella coilruiiooe degli edifici ti un, 
per far «lire i materiali, nnb gru girala 

da un (avello, limile elle macchi 

legge. Quitto c un albero veri 

avvolge una fune die, dopo essere pul- 
sata su mollo gl'elio ài rinvio, sostiene 
all'altro rapo le masse the vogliono al- 
iarsi. L'#lbaro è tanto alto, elio la fune, 
la quale viene oriizentalmente ad nvvol 
gervisi, non può impacciare il movimen- 
to del orallo. (E.M.) 

Nell'arie di colare gli (pecchi, adoprasi 
una specie di gru che serre a Irasporta- 



ollone tlit Ili l 'ufficio di hrimiinB. La par- 
lo supurliirc è rotondata al di sotto della 
ghiera di ferro all'allena d'uno trave, 11- 

e dove è ritenute, il 

peno in un cullare 'li fèrro che gli per- 
letle di girare liberamente. Il di aut- 
i dell' anello di ferro, e epurata più ft- 
" 'le, è calettato un pnio di 



Il oggelt 



i caldi d 



metri ( .5 a ■» piedi); ledile 
aono rutondate, per ricevere e 
ghiere, che la rtadon più solido 



oi pendisi l 'aggeliti che si vuol troepor- 



1 circolarunle i alla ci™ 



Ji trinchetto *d 



ù>5 
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